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MORTE  APPARENTE. 

1  J a  vera  morte ,  o  la  cessazione  assoluta 
e  senza  ritorno  di  tutte  le  funzioni  eli© 
eseguisce  l’uomo  vivente,  differisce  dalla 
morte  apparente  ,  in  ciò  che  in  questa  nan 
v’  ha  che  una  semplice  sospensione  di  quel¬ 
le  istesse  funzioni ,  il  di  cui  giuoco  può  ri¬ 
cominciare  coll’  ajuto  di  certi  mezzi. 

L’incertezza  dei  segni  che  servono  a  di¬ 
stinguere  1’  una  dall’  altra  ,  era  riconosciuta 
dagli  antichi  (i).  Si  può  anche  dire  eh’  ella 
lo  fu  in  tutti  i  secoli  ,  ed  in  quasi  tutti  i 
paesi,  come  viene  provato  non  solamente' 
dagli  scritti  dei  filosofi  e  dei  medici ,  ina  al¬ 
tresì  dalle  cerimonie  usate  nei  funerali.  Dio¬ 
gene  Laerzio  racconta  che  Empedocle  fn 


(i)  Niente  avvi  di  più  certo  della  morie  ,  perchè 
ella  è  inevitabile;  e  niente  qualche  volta  di  più  dub¬ 
bioso,  attesoché  molte  parsone  riputate  morte,  e 
già  sepolte  ritornarono  in  vita.  Le  numerose  storie 
di  simili  avvenimenti  descritte  da  illuminati  ed  au¬ 
torevoli  uomini,  Ctlso,  p.e  ,  Zacchia  ,  Lancisi 
Ïoyd  ec.  ,  e  che  tutte  furono  dal  signor  Pnuhier  riu¬ 
nite  nella  sua  opera  sopra  V  incertezza  dei  legrn 
&Ha  morte  4  lo  garov i»m>  abbastanza. 
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vittima  d’urna  tale  disgrazia:  quantunque 
dovesse  essere  più  a  portata  di  conoscere  se 
la  malattia  doveva  di  sua  natura  essere  s  e-- 
guita  da  una  morte  reale,  o  semplicemen te 
apparente,  essendo  l’ammalata  in  sua  cura 
Massimiliano  Misson ,  viaggiatore  inglese, 
molto  giudizioso  ,  e  che  non  si  può  tacciarle 
di  credulità  ,  riferisce  nella  sua  opera  molte 
istorie  di  pretesi  morti  che  furono  richia* 
rnati  in  vita  mediante  i  soccorsi  dell’  arte  , 
ed  anche  dal  risvegliamento  spontaneo  delle 
forze  della  natura.  Molti  tra  questi  devou* 
la  loro  salute  alla  cupidigia  de’  beccamorti 
che  li  dissotterrarono  per  derubar  loro  delle 
gioje  di  cui  erano  forniti.  ,,  Sono  alcuni 
j,  anni ,  dice  1'  autore  citato  ,  che  la  moglie 
,,  d’  un  orefice  di  Poitiers  ,  chiamata  Mer- 
,,  v ache ,  essendo  stata  sepolta  con  alcuni 
,,  anelli  d’  oro ,  come  desiderò  morendo  , 
,,  un  mendico  uomo  del  vicinato  ,  intesone 
,,  il  fatto  ,  la  dissotterrò  nella  notte  seguen- 
M  te  ,  ma  non  potendo  levarle  gli  anelli  che 
„  con  isforzo  ,  nell’  atto  di  strapparglieli  la 
j,  destò.  Ella  si  dolse  del  male  che  le  si  fa- 
j,  ceva.  Costui  preso  da  spavento  se  ne  fug- 
gì ,  e  la  donna ,  rinvenuta  dal  suo  accesso 
j,  apopletico  ,  uscì  dal  cataletto  ,  fortunata- 
,,  mente  aperto  ,  e  se  ne  ritornò  a  casa , 
,,  ©te  in  pochi  giorni  fu  perfettamente  giva-; 
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j,  rita.  Visse  dippoi  molti  anni  ,  partorì  non 
3,  poche  volte  ,  ed  alcuni  de’  suoi  figli  vi- 
j,  voiio  oggigiorno  esercitando  a  Poitiers  la 
,,  professione  del  loro  padre.  u 

Misson  cita  questa  storia  e  molte  altre  all’ 
occasione  d’  un  monumento  che  vide  a  Co- 
logna  nel  15^1  comprovante  un  fatto  simile 
a  quello  della  Mervache. 

Pochi  sono  quelli  che  non  conoscano  1’  i~» 
storia  di  Francesco  de  Civille  ,  che  in  tutte 
le  sue  sottoscrizioni  sempre  aggiungeva  tre 
volte  mo>to,  tre  volte  tumulato,  e  tre  volte , 
per  la  grazia  di  Dio ,  risuscitato.  Sua  madre 
morì  essendo  gravida  di  lui ,  durante  P  as¬ 
senza  di  suo  marito  ,  e  fu  sepolta  senza  che 
si  pensasse  a  salvare  il  feto  colf  operazione 
cesarea.  All’  indomani  giunse  il  suo  sposo  , 
e  sentita  con  sorpresa  la  morte  della  propria 
moglie  e  la  poca  attenzione  che  si  ebbe 
alla  sua  gravidanza ,  la  fece  dissotterrare , 
e  mediante  P  operazione  su  indicata ,  si  ca¬ 
vò  ancor  vivente  il  soggetto  di  cui  tessiamo 
l’istoria.  In  età  di  ventisei  anni,  essendo 
capitano  d’  una  compagnia  di  cento  uomini, 
nella  citta  di  Roano ,  quando  fu  assediata 
da  Carlo  IX,  rimasto  ferito  gravemente, 
dal  terrapieno  cadde  nella  fossa,  da  dove 
alcuni  prigionieri  lo  cavarono  ,  indi  dopo 
aYerlo  spoghato  ,  lo  pœero  cop  un  altro  in 
Muhon  T.  HI. 
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una  tossa  ,  che  si  coprì  con  poca  terra.  Vi 
restò  dalle  undici  del  mattino  sino  alle  sei 
«  mezzo  della  sera.  Divulgatosi  il  fatto  ,  un 
suo  fedele  domestico  corse  a  vederlo  ,  e  nell' 
abbracciarlo ,  scorgendo  in  lui  alcuni  segni 
di  vita  ,  lo  trasportò  nel  suo  primo  allog¬ 
gio.  Vi  stette  cinque  giorni  intieri  senza 
parlare  ,  senza  muoversi,  e  senza  dare  al¬ 
cun  altro  segno  di  vita  ,  ma  però  si  man¬ 
tenne  sempre  assai  caldo.  Presa  d’ assalto  la 
città  ,  i  servi  d’  un  uffiziale  dell’  armata  vit” 
toriosa  ,  che  doveva  albergare  nella  casa  in 
cui  era  Civili  e ,  lo  posero  sopra  un  paglia- 
riccio  in  una  camera  vicina,  dalla  quale 
poi  gl’  inimici  di  suo  fratello  lo  gettarono 
dalla  finestra.  Cadde  fortunatamente  sopra 
un  mucchio  di  concime  ove  restò  più  di 
tre  giorni  ;  passati  questi  ,  un  suo  parente  , 
sorpreso  di  trovarlo  tra  i  vivi  ,  lo  trasportò 
a  una  lega  da  Roano  ,  ove  lo  fece  curare , 
ed  ove  perfettamente  guarì. 

Consimili  fatti  leggonsi  in  gran  numero 
in  Guglielmo  Fabii  ed  in  altri  autori. 

Sono  vi  pure  degli  esempj  di  persone  an¬ 
negate  ,  ed  appiccate  ,  che  avrebbero  potut* 
provare  1’  istessa  sorte.  Pechlino  racconta 
che  un  giardiniere  di  Tronnìngholm  in  I- 
svezia  ,  cadde  nell’acqua,  sotto  il  ghiaccio, 
ad  una  considerabile  profondità  :  scorsero 


AFPAREin  E. 


I  X 

sedici  ore  prima  che  si  potesse  ritrovarlo. 
I  soccorsi  che  gli  si  somministrarono  ebbero 
i  più  felici  successi.  Il  sig.  D'Egli  salvò  la 
vita  ad  ano  svizzero  eh’  era  stato  nove  ore 
immerso  nell’  acqua  ,  e  che  si  voleva  im¬ 
mediatamente  seppellire ,  tanto  i  segni  di 
sua  morte  sembravano  certi  ed  indubitati. 
,,  Ad  ognuno  è  noto  ,  dice  nions.  Derham  , 
5,  che  Anna  Green  fu  giustiziata  a  Oxford 
j,  li  14  dicembre  iy5o.  Restò  appiccata  per 
j,  una  mezz’  ora.  In  questo  frattempo  alcuni 
jj  de’  suoi  amici  le  percossero  il  petto  ;  altri 
„  la  tirarono  fortemente  per  i  piedi ,  e 
j,  finalmente  l’alzarono  in  aria,  traendola 
yf  poi  con  violenza  in  basso  ,  onde  pronta- 
,5  mente  dar  fine  alle  sue  pene,  come  si  ha 
j,  dalla  relazione.  Posta  che  fu  nel  feretro 
j,  diede  non  equivoci  segni  di  vita.  Un  uomo 
audace  e  robusto  volendo  accelerarle  la 
j,  morte  ,  le  diede  de’  forti  colpi  coi  piedi 
„  sul  petto  e  su  lo  stomaco.  Malgrado  tutto 
,,  ciò  rinvenne  mediante  i  soccorsi  dei  dot- 
„  tori  Peity  ,  JVitlif.,  Bathurst  e  Clark ■  La 
,,  vidi  io  stesso  molti  anni  dopo,  e  mi  disse 
„  pure  ch’ella  in  seguito  partorì  molte  volte* 
L’ illustre  Camillo  Falconet  ebbe  la  fortu¬ 
na  di  strappare  dalla  morte ,  e  forse  dai  più 
crudeli  tormenti,  una  di  quelle  vittime  che 
precipitosamente  si  tumulano  ,  niente  valu- 
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tando  gli  avvisi  de’  più  saggi  medici.  An¬ 
dando  egli  a  visitare  uno  de’  suoi  malati 
che  visto  aveva  nella  sera  precedente  ,  lo 
trovò  nel  cataletto,  e  dagli  assistenti  riseppe 
l’ora  precisa  della  sua  morte.  Falcunet  so¬ 
spettando  di  qualche  equivoco,  perchè  con¬ 
scio  del  carattere  della  malattia  .  fece  ri¬ 
mettere  1’  ammalato  nel  suo  letto  ,  ed  arr>- 
ministrandogli  rimedj  spiritosi ,  lo  richiamò, 
in  vita  ,  e  ben  presto  lo  sanò. 

La  moglie  d’  un  colonnello  inglese  (  mi- 
ledi  Roussel  )  teneramente  amata  da  suo 
marito,  non  potè  esso  persuadersi  che  fosse 
morta.  La  lasciò  nel  suo  letto  molto  tempo 
oltre  il  prescritto  dall’  uso  del  paese  (  che 
è  di  quarant’  otto  ore  )  ;  e  quando  gli  si 
annunziò  eli’  era  giunto  il  tempo  di  con¬ 
durla  al  sepolcro ,  rispose  che  abbruciato 
avrebbe  il  cervello  a  colui  che  avesse  ardito 
di  trasportare  altrove  il  corpo  di  sua  moglie. 

Passarono  otto  giorni  interi  senza  che  il 
di  lei  corpo  presentasse  alcuna  alterazione  , 
ma  senza  dare  nemmeno  il  minimo  segno 
di  vita.  Quale  fu  la  sorprésa  del  marito , 
che  la  teneva  per  una  maio  ,  bagnandola 
di  lagrime  ,  quando  al  suono  delle  campane 
d’ una  chiesa  vicina,  Miledi  si  destò  all’iin- 
provviso  ,  e  mettendosi  a  sedere  diss  :  Ecco 
V  ultimo  istante  della  preghiera  ,  andiamo  ; 
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è  tempo  di  partire.  Ella  guarì  perfettarnea- 
ie ,  e  visse  assai  lungo  tempo. 

Questo  fatto  (  che  leggesi  nel  giornale  des 
Savans  anno  1746)  sembra  provare  1"  in¬ 
fluenza  che  possono  avere  alcuni  stimolanti 
morali  per  richiamare  in  vita  chi  sembra 
averla  perduta.  Questi  stimoli  possono  esse- 
Te  qualche  volta  più  attivi  che  i  più  ener¬ 
gici  fisici  eccitanti.  Ciò  mi  dà  motivo  di 
parlare  di  quel  matematico  ,  che  in  uno 
stato  di  sopore,  ed  a  tutto  insensibile,  non 
fu  riscosso  che  dall’  essere  interrogato  da 
uno  de’  suoi  amici  qual  era  il  quadrato  di 
dodici.  L’ammalato  rispose  immediatamentç 
cento  quarantaquattro.  Un  chirurgo  di  Pa¬ 
rigi  (  Chevalier  )  assalito  da  un  male  sopo- 
roso ,  peroni  non  dava  alcun  segno  di  sen¬ 
sibilità  ,  non  ostante  i  moltiplicati  soccorsi 
per  richiamarlo  in  vita ,  quando  ad  uno  , 
che  lo  conosceva  per  un  gran  giuocatore  di 
picchetto,  venne  in  pensiero  di  pronunciare 
ad  alta  voce  queste  parole:  quinta  ,  qual  tor- 
dicì  e  il  punto.  L’ammalato  ne  fu  talmente 
colpito,  che  da  quell’istante  svegliossi  dal 
suo  letargo.  (2) 

Di  quanti  altri  avvenimenti  consimili  i 


(2  Cudesta  storia  fu  narrata  da  Le-Dran  all' illu¬ 
stre  Louis. 
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fasti  della  Medicina  non  sono  essi  ripieni  ? 
Chi  non  sa  che  varj  amanti  hanno  riacqui¬ 
stati  i  loro  sensi  ,  quasi  a  perfezione  ,  alla 
voce  dell’  oggetto  amato  j  che  alcuni  guer¬ 
rieri  furono  richiamati  in  vita  dal  suono  del 
tamburo?  Tale  è  l’effetto  dell’eccitamento 
della  potenza  nervosa  ,  per  parlare  il  lin¬ 
guaggio  di  Brown. 

Nel  17463  mons .  Rignudcaux  ,  chirurgo, 
ajntante  maggiore  degli  spedali  militari  ,  e 
chirurgo  ostetricio  approvato  a  Doua  J  3  ^ 
chiamato  gli  8  settembre  per  assistere  al 
parto  della  moglie  di  Francesco  Dumont , 
del  villaggio  di  Lowarde  ,  una  lega  distanto 
da  Donay.  Era  stato  ricercato  alle  cinque 
ore  della  mattina  ,  ma  non  vi  potè  arrivare 
che  alle  otto  e  mezzo.  Gli  fu  detto  entran¬ 
do  in  casa,  che  l’ammalata  era  morta  da 
due  ore  ,  non  essendosi  sgraziatamente  po¬ 
tuto  ritrovare  un  chirurgo  per  farle  1’ ope¬ 
razione  cesarea.  Informatosi  degli  accidenti 
che  cagionato  avevano  una  cosi  pronta  mor¬ 
te  ,  gli  fu  risposto  che  la  defunta  aveva  in¬ 
cominciato  a  sentire  i  dolori  del  parto  il 
giorno  prima  ,  verso  le  quattr’  ore  della 
sera  ;  che  la  notte  erano  stati  cosi  violenti  , 
che  era  svenuta  più  di  dieci  volte  ,  e  che 
la  mattina  ,  essendo  priva  di  forze  e  senza 
altro  soccorso  che  quello  di  una  inesperta 
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levatrice,  verso  le  sei  ore  ìe  sopraggiunse 
una  nuova  convulsione  con  ischimna  alla  boc¬ 
ca  ,  la  quale  fu  seguita  dalla  morte. 

M.  R'gaudeaux  chiese  di  vedere  la  mor¬ 
ta  che  era  di  già  sepolta.  La  fece  scoprire 
per  esaminarle  il  ventre  e  la  faccia  :  le  toc¬ 
cò  il  polso  al  braccio  ,  ed  al  cuore ,  ed  al 
di  sopra  delle  clavicole ,  senza  mai  scorgere 
alcun  movimento  nelle  arterie  :  le  avvicinò 

10  specchio  alla  bocca ,  e  questo  non  restò 
punto  appannato  ;  aveva  molta  schiuma  alla 
bocca ,  e  il  ventre  era  prodigiosamente 

Egli  non  sa  per  qual  presentimento  si 
sovvenne  d’  introdurre  la  mano  nell'  utero  , 

V  orifizio  del  quale  era  molto  dilatato  ,  e 
vi  riconobbe  formale  le  acque.  Ruppe  le 
membrane  ^  e  senti  la  testa  del  feto  che 
bene  si  presentava.  La  respinse  per  avere 
maggior  libertà  di  agire  ;  mise  un  dito  nel¬ 
la  bocca  del  bambino  ,  che  non  diede  al¬ 
cun  segno  di  vita.  Avendo  osservato  che 

V  orifizio  dell’  utero  era  sufficientemente  a- 
perto  ,  girò  il  feto  ,  lo  tirò  per  i  piedi  con 
molta  facilità,  e  lo  consegnò  alle  assistenti  : 
quantunque  sembrasse  morto  ,  non  lasciò  di 
persuaderle  ad  averne  cura ,  sia  riscaldan¬ 
dolo,  sia  con  spruzzargli  in  volto  e  sn  tutto 

11  corpo  del  vino  caldo  j  ciò  che  da  esse 
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si  eseguì  tanto  -  più  volentieri,  quanto  che 
il  bambino  sembrava  loro  bello:  ma  stan¬ 
che  da  un  inutile  travaglio  di  tre  ore  ,  si 
disposero  ad  abband oliarlo.  In  tal  frattempo 
una  di  esse  gridò  di  averlo  veduto  aprire  la 
bocca  ;  di  più  non  vi  volle  per  incoraggiare 
il  loro  zelo.  Il  vino  ,  1’  aceto  ,  1’  acqua  della 
regina  d’Ungheria  furono  messi  in  opera, 
ed  il  bambino  diede  visibili  segni  di  vita. 
Si  avvertì  immediatamente  m.  Rìpaudnanx  y 
thè  stava  pranzando  col  curato  del  villaggio  : 
esso  ritornò  sull’  istante  ,  e  conobbe  egli 
stesso  la  verità  dell’  esposto.  In  meno  d’  un 
quarto  d’ora  dopo  il  suo  arrivo  ,  il  bambino 
pianse  con  forza  eguale  a  quelli  che  nasco¬ 
no  naturalmente. 

Mons.  Rigaudeaux  volle  rivedere  la  madre 
una  seconda  volta.  Le  fece  togliere  l'intero 
apparato  funebre,  la  esaminò  attentamente  , 
e  la  giudicò  decisamente  morta.  Ciò  non 
ostante  sorpreso  che  ,  quantunque  fosse  mor¬ 
ta  da  circa  sette  ore ,  le  braccia  e  le  gambe 
si  conservavano  ancora  flessibili ,  fece  uso 
dello  spirito  volatile  di  sale  ammoniaco  ,  ma 
indarno  ;  perciò  partì  per  JDonav  ,  dopo 
avere  raccomandato  alle  assistenti  di  non 
seppellirla  sin  che  le  braccia  e  le  gambe 
non  si  fossero  irrigidite  3  di  percuoterla  di 
tempo  in  tempo  colle  mani  ;  di  strofinarle 
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gli  occhi ,  le  narici  e  la  faccia  coll’  aceto  e 
coll’  acqua  della  regina  d’  Ungheria  ,  e  di. 
lasciarla  nel  suo  letto.  Parti  da  Lowarde  ari 
un’  ora  pomeridiana. 

Alle  cinque  della  sera  ,  il  cognato  della 
creduta  morta  venne  a  dirgli  che  era  tor¬ 
nata  in  vita  a  tre  ore  e  mezzo.  Quale  si*, 
stata  la  sua  sorpresa  ,  lo  giudichi  il  lettore- 
li  bambino  e  la  madre  riacquistarono  si  fe¬ 
licemente  le  loro  forze  ,  che  entrambi  go¬ 
devano  buona  salute  li  io  agosto  1748;  solo 
che  la  madre  restò  paralitica ,  sorda  e  qua  i 
muta  (3).  (  Journal  des  Savans  ,  gennajo  1749). 

Questi  fatti  ,  ai  quali  se  ne  potrebbero 
aggiungere  molti  altri  di  una  decisa  auten¬ 
ticità  ,  provano  evidentemente  come  la  vita 
s'  estingue  talvolta  difficilmente  in  certi  in¬ 
dividui  ,  e  con  quale  facilità  si  possa  con¬ 
fondere  la  semplice  sospensione  delle  fun¬ 
zioni  vitali  con  la  loro  completa  distruzione. 
Questa  multiplicità  dee  ,  senza  dubbio,  giu¬ 
stificare  le  precauzioni  delle  persone  pru¬ 
denti  ;  distruggere  tutti  i  pretesti  dell’  in¬ 
credulità  ;  lasciare  delle  tracce  profonde  nel¬ 
le  immaginazioni  volgari  ,  e  prevenire  de’ 
nuovi  infausti  accidenti  di  questa  specie. 


ft)  Piccole  cose  a  paragone  della  vita, 
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Sensibile  sarà  il  suo  effetto,  soprattutto  se 
si  rifletterà  che  nei  casi  ove  degl’  indivi¬ 
dui  posti  vi\i  nella  tomba,  hanno  sofferto, 
risvegliandosi ,  un  dispiacere  molto  più  ter¬ 
ribile  della  morte,  sono  incomparabilmente 
più  numerosi  di  quelli  ne'  quali  si  ebbe  la 
sorte  di  salvare  queste  sgraziate  vittime  da 
un’  anticipata  morte.  Infatti  tante  sono  le 
cause  della  morte  apparente  ,  che  non  v’  è 
alcuno  che  non  debba  concepire  de’  giusti 
allarmi  sul  suo  proprio  destino ,  o  su  quello 
de’  suoi  vicini  e  de’  suoi  più  cari  amici.  Le 
osservazioni  hanno  provato  che  quasi  tutte 
le  malattie  possono  produrla.  Le  più  comuni 
sono  le  febbri  putride  o  maligne,  la  peste, 
le  malattie  convulsive  ,  come  1’  epilessia  ,  e 
la  passione  isterica.  Quest' ultima  soprattutto 
fa  cadere  in  uno  stato  d’  asfissia  j  e  questo 
stato  di  morte  apparente  può  anche  durare 
lunghissimo  tempo.  Mons.  Pomme  ,  nel  suo 
trattato  delle  affezioni  vaporose  ,  ci  offre  un 
esempio  sorprendente  d'  una  damigella  che 
sarebbe  più  volle  stata  sepolta  viva  ,  se  non 
ii  fosse  conosciuta  la  di  lei  grave  affezione 
isterica  ;  ella  ne  fu  un  giorno  talmente  as¬ 
salita,  che  si  rese  letargica  in  modo  da  non 
sentire  neppure  le  replicate  punture  che  le 
venivano  fatte  con  una  spilla  ,  e  che  i  più 
forti  irritanti  mostrarono  la  loro  efficacia 
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solamente  dopo  dodici  giorni.  La  cataìessia, 
l’estasi,  il  letargo,  l’apoplessia,  Y  ubbria- 
cliezz.a ,  il  rifinimento  prodotto  da  una  trop¬ 
po  lunga  astinenza,  da  una  strabocchevole 
perdita  di  sangue,  da  vomito  o  da  un  flusso 
eccessivo  di  ventre,  ecq  i  vermi,  i  veleni, 
i  rimedj  narcotici ,  come  1' oppio  preso  senza 
una  motivata  ragione,  o  a  troppo  forte  dose; 
le  cadute,  la  sommersione ,  lo  strangolamen¬ 
to,  up  freddo  eccessivo,  le  emissioni  di  san.’ 
gue ,  il  vapore  del  vino  e  degli  altri  liquori 
in  fermentazione  ,  quella  del  carbone  ,  le 
esalazioni  die  emanano  dalle  orine  ,  dalle 
latrine,  dai  sepolcri,  e  da  tutti  i  sotterranei 
infetti,  l’aria  delle  prigioni,  degli  ospedali 
ove  vi  sono  molti  ammalati ,  nelle  adunanze 
di  un  gran  numero  di  persone,  e  dove  l’aria 
esterna  non  ha  un  libero  accesso ,  la  vista 
di  alcuni  oggetti  ,  p.  e.  d’  un  corpo  morto, 
d’  un  rospo  ,  eo.  ;  alcuni  odori  ,  tanto  spia¬ 
cevoli  die  soavi  ;  le  afflizioni  dell’  animo  , 
portate  ad  un  certo  grado,  possono  produrre 
1"  asfissia.  Il  potere  di  tutte  queste  cause  è 
provato  da  un  numero  infinito  d’osservazio¬ 
ni  :  e  si  dee  essere  attenti  contro  il  più  ter¬ 
ribile  de’  loro  effetti  subito  che  si  manife¬ 
stano.  Non  saranno  mai  troppo  moltiplicate 
le  precauzioni,  sia  che  derivino  da  una  bilo¬ 
ba  amministrazione  pubblica  ,  sia  die  dipen- 
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dino  dalle  disposizioni  testamentarie  ,  o  al¬ 
tre  de’  particolari.  Satius  est  adhiberi  mil - 
lies  nirnr.nm  dilì  gentiam  ,  quam  semel  omitti 
necessariarn. 

Quali  dunque  sono  i  segni  indicanti  una 
certa  morte  ?  E  quando  essi  esistono  ,  che  si 
dee  allora  fare  ,  affine  di  verificarla  con 
sicurezza?  Coinè  si  distinguerà  la  semplice 
sospensione  delle  funzioni  che  suppone  l’in¬ 
tegrità  degli  organi  principali  ,  e  la  forza 
della  vita  (  vis  vitœ  J  ancora  esistenti  ,  dal¬ 
la  cessazione  di  quelle  medesime  funzioni 
nelle  quali  una  di  queste  due  condizioni 
necessarie  ed  indispensabili  per  la  conserva¬ 
zione  degl’  individui  non  ha  più  luogo  ,  o 
anche  1’ una  e  1' altra  sono  abolite  ?  In  mol¬ 
ti  casi  la  distruzione  d’  uno  o  più  organi  è 
evidente  ;  ma  il  loro  stato  d’integrità  da  se 
stesso  non  si  manifesta  Quanto  all'  anniehi- 
lamento  del  principio  vitale  ,  non  si  potreb¬ 
be  giudicare  a  priori ,  ma  si  possono  cono¬ 
scere  i  fenomeni  che  ne  sono  1’  effetto  dii 
seguenti  segni. 

I.  Abolizione  del  moto  muscolare. 

Questo  segno  non  è  cerio,  poiché  esso  si' 
osserva  qualche  volta,  ed  anche  per  lungo 
tempo  j  nelle  persone  soggette  a  delle  fori* 
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sìncopi  (4)-  D’altronde  un  individuo  certa’ 
niente  privo  di  vita  ,  può  pure  manifestare 
di  «pie'  moti  che  sembrano  muscolari  ,  quan¬ 
tunque  veramente  non  lo  sieno.  Non  è  gii 
per  questo  che  si  debbano  tenere  come  favo¬ 
lose  tutte  le  istorie  del  vampirismo  ,  le  voci 
elle  si  dicono  sentire  nelle  tombe  ,  ec.  :  ma 
non  si  possono  rivocar  in  dubbio  i  diversi  fé» 
nomeni ,  che  osservazioni  frequenti  ci  limino 
dimostrato  ,  come  erezioni  del  membro  vi¬ 
rile  ,  emorragie  ,  suoni  ,  ec.  Questi  feno¬ 
meni  ,  alcuni  non  sono  che  l’effetto  di  spasmo 
prolungato  anche  dopo  la  morte  ,  e  gli  altri 
sono  prodotti  da  una  putrida  fermentazione, 
o  da  una  decomposizione  che  si  forma  ne" 
cadaveri. 


II.  Perdita  del  senso. 

Quando  si  è  tentato  di  ravvivarlo  con  de" 
mezzi  relativi  alla  natura  ,  e  al  modo  d’ es¬ 
sere  affetto  in  ciascuno  de’  suoi  organi  ,  se 
ne  couchiude  che  V  individuo  che  inutil¬ 
mente  vi  soggiacque  ,  più  non  esiste.  Ma  r 


(4)  Non  v’ lia  dubbio  alcuno  die  in  molte  malat¬ 
tie  suol  cessare  comunemente  osrni  sorta  di  movi- 

D 

mento  ,  sebbene  non  si*  esso  per  ciò  abolito  per 
sempre- 
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falli  limino  altresì  provata  l’ insufficienza  di 
quest'  indizio  ;  il  senso  non  può  egli  vera¬ 
mente  esistere  ,  quantunque  il  sistema  mu¬ 
scolare  sia  indebolito  ad  un  grado  tale  die 
il  soggetto  non  possa  darne  dei  segni?  (5| 

III  Raffreddamento  del  corpo- 

Niente  da  questo  si  può  dedurre,  poiché 
egli  ha  luogo  nelle  sincopi  e  nelle  affezioni 
isteriche  ,  mentre  che  non  pochi  cadaveri 
conservano  qualche  volta  il  loro  calore  o 
universale  ,  o  parziale  per  molti  giorni  (6). 


(5;  Questa  cosa  è  pur  troppo  vera  ,  poiché  ad  un 
apoptetico  si  potrebbe  amputare  una  coscia  ,  ch’egli 
uou  ne  sentirebbe  niente,  Marquet  vide  tornare  in 
vita  un  uomo  il  quale  fu  insensibile  a  tutti  gli  .sti¬ 
moli  immaginabili.  Nella  Storia  dell’ Accademia  delle 
Scienze,  anno  1741  ,  si  legge  che  Sauvages  vide 
una  giovane  presa  dal  tetano,  su  della  quel*  si  fe¬ 
cero  tutti  gli  sperimenti  possibili  ,  senza  che  ella 
dasse  li  minimo  indizio  ili  senso  ,  e  che  dopo  di 
.essersi  riavuta  dichiarò  di  non  aver  sentito  niente. 

(6)  Racconta  Portai  che  un  guardiano  dei  Cap¬ 
puccini  di  Montpellier  morto  improve isamente  con¬ 
servò  il  suo  calore  alcuni  giorni  ,  sicché  non  si  potè 
seppellito  come  praticavasi.  Un  altro  simile  fatto  si 
legge  nelle  Transazioni  filosofiche  f  vol  I.XIT1.  '  di 
un  uomo  ucciso  dal  fulmine,  il  quale  si  mantenne 
caldo  molto  tempo  dopo  la  morte. 


IV.  Mancanza  del  respiro. 


La  mancanza  del  respiro  (7)  costituisce  il 
il  quarto  segno  della  morte  che  cade  sott’ 
occhio,  i°.  quando  1’ addomine  ed  il  torace 
sembrano  assolutamente  immobili  ,  a°.  dal 
risultato  di  diversi  tentativi.  Per  esempio  , 
si  pone  un  vaso  pieno  d’  acqua  sul  petto  , 
e  secondo  l’osservazione  di  WhuLjw  ,  piut¬ 
tosto  su  1'  estremità  della  cartilagine  della 
penultima  costa ,  che  su  la  stessa  cartilagine- 
mucronata  :  allora  s  osserva  se  v’  ha  il  me¬ 
nomo  movimento  nell’  acqua  contenuta  ne$ 
vetro.  S’avvicina  una  candela  accesa  alla 
bocca  e  al  naso  ,  per  vedere  se  la  fiamma 
vacilla  ,  ovvero  de’  corpi  leggieri  ,  che  il 
minimo  fluido  aeriforme  che  uscirebbe  dai 
polmoni  coll’  espirazione  ,  facilmente  inno¬ 
verebbe.  Si  inette  pure  uno  specchio  o  un 


(7;  la  respirazione  non  è  elie  una  funzione  ausi¬ 
liari!!  alla  circolazione  del  sangue,  perciò  quando 
la  circolazione  è  come  sospesa,  ed  ii  corpo  non  è 
più  animalo  die  da  leggieri  battili  del  cuore  ,  gli 
organi  d«lla  respirazione  sono  senza  azione  ,  quindi 
la  mancanza  del  respiro,  che  pui  molto  impone  a 
certi  individui  ,  non  ci  somministra  alcun  mezzo 
per  assicurarci  che  un  uomo  sia  realmente  morto. 
Galeno  riconobbe  la  fallacia  di  questo  segno  (de. 
Ine.  affile t.  li!).  VI.  cap.  \  ,  ed  Ercole  Sassonia  io 

rigettò  del  tatto  come  affatto  insussistente.  (  Praclic, 
IticJ.  lib  IV.  Je  pKtJoeationì/  uteri  cap.  XX, VII.  ) 
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vetro  liscio  ai  sovraindicati  luoghi  ,  e  se  il 
malato  respira,  la  superficie  di  questi  corpi 
dee  appannarsi.  Prendendo  sempre  1’  espe¬ 
rienza  per  guida  ,  si  vedrà  che  il  segno 
tratto  dal  difetto  della  respirazione  non  è 
certo,  come  si  è  osservato,  e  per  un  lungo 
spazio  di  tempo,  negl’ individui  che  sono 
stati  in  seguito  richiamati  a  vita.  Le  pro\e 
sopra  esposte  sono  pure  molto  equivoche. 
Un  movimento  lento,  dolce,  ed  insensibile 
del  diaframma  ,  senza  che  le  coste  ne  ma¬ 
nifestino  alcuno,  basta  ne’  casi  suddetti  per 
sospendere  la  respirazione  :  dunque  in  que¬ 
sto  stato  egli  è  evidente  che  l’acqua  conte¬ 
nuta  nel  bicchiere  non  avrà  alcun  moto. 
L’  aria  che  si  svilupperà  dallo  stomaco  e 
dalle  prime  vie  d’  un  cadavere  può  pure 
agitare  i  corpi  leggieri  ,  e  la  fiamma  della 
candela  che  si  avvicina  alla  bocca  e  alfe 
narici  ,  ed  appannare  la  superficie  d’  un 
vetro  che  si  presenta  a  que’  luoghi. 

Quegli  animali  che  passano  1’  inverno  se¬ 
polti  in  un  sonno  profondo  rassomigliante 
piuttosto  alla  morte  istessa  che  al  più  leg- 
gier  avanzo  di  vita  ,  non  sono  essi  in  uno 
stato  veramente  analogo  a  quello  d’  una 
morte  apparente?  (8) 


Gli  animali  soggetti  al  letargo  invernale  aoa 
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V.  Pulsazione  delle  arterie. 

Può  essa  divenire  insensibile  all’ occhio  e 
al  tatto  ,  senza  che  la  circolazione  sia  total¬ 
mente  estinta.  Qualche  volta  il  polso  che 
sembrava  abolito  tenendo  ritto  o  rivoho  all’ 
indietro  1’  antibraccio  ,  ricompariva  piegan¬ 
dolo  dolcemente  al  di  dentro.  Infatti  ,  in 
quest’  ultima  situazione  1’  arteria  rallentata 
lascia  libero  il  passaggio  aj  sangue,  per  poco 
che  sia  il  di  lei  urto  ,  mentre  che  la  ten¬ 
sione  che  prova  nelle  prime  posizioni  ,  ne 
trattiene  intieramente  il  moto  progressivo. 
Se  la  pulsazione  dell’  arteria  troppo  concen¬ 
trata  verso  la  base  del  radio  non  si  fa  sen¬ 
tire  ,  si  dee  cercarla  tra  il  pollice  e  1’  osso 
vicino  del  metacarpo  ,  comprimendo  legger¬ 
mente  per  timore  di  farla  svanire.  Se  i 
tentativi  sono  infruttuosi  ai  carpi  ,  se  ne 
fanno  degli  altri  alle  arterie  temporali.  Da 
queste  si  passa  alle  carotidi  che  sono  più 
direttamente  esposte  all’  affluenza  del  sangue 
ebe  esce  dal  cuore.  Ma  qui  non  si  tratta 
di  toccare  leggiermente  1’  arteria  ,  come 


ci  presentano  alcun  sensibile  moto  dogli  umori.  Nelle 
ale  dei  pipistrelli  p  e.  osservate  col  microscopio  non 
si  scorge  circolazione  del  sangue  ,  se  non  quando  uà 
calore  artificiale  muove  loro  il  cuore  eoa  una  più 
Iurte  contrazione, 
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quando  si  cerca  il  polso  all’  avan-braccio  • 
alla  parte  interna  del  pollice:  bisogna,  al 
contrario  ,  profondamente  comprimere  i  diti 
sul  lembo  posteriore  d’ uno  de’ muscoli  ster- 
noma_-toidei.  T  ma  mano  sperimentata  saprà 
bene  tener  dietro  al  tragitto  delle  arterie 
crurali ,  nella  vicinanza  degl’  inguini ,  e  di¬ 
scoprirvi  forse  le  tracce  d’  un  avanzo  di  cir¬ 
colazione  insensibile  in  tutte  le  altre  parti 
del  corpo.  Finalmente ,  vi  sono  de’  segni 
di  questa  funzione  che  si  cercheranno  nelle 
parti  le  più  vicine  al  cuore  (9).  Ma  per 
farla  con  più  sicuro  successo  ,  il  corpo  non 
dev’  essere  supino  :  bisogna  porlo  interamen¬ 
te  sopra  uno  dei  lati  ;  perche  nel  primo 


(ç)  Il  cuore,  al  «lire  degli  antichi  ,  è  il  primo  a 
vivere  e  l’ultimo  a  morire,  primum  vivent  ,  ultìmuirt 
morìens.  Finche  dunque  il  cuore  avrà  moto,  il  cor¬ 
po  sarà  senza  dubbio  in  vita;  perciò  la  prima  ricerca 
che  si  fa  per  assicurarsi  della  morte  di  un  uomo  , 
è  quella  di  toccargli  il  polso.  Quantunque  non  si 
sentano  i  moti  delle  arterie  ,  e  che  la  mano  posta 
sopra  la  regione  del  cuore  non  possa  riconoscerne 
le  pulsazioni ,  non  si  dovrà  da  questo  concludere 
che  il  principio  vitale  sia  totalmente  estinto  ,  poi¬ 
ché  questo  viscere  può  rimanere  per  qualche  tempo 
in  uno  stato  languente,  e  con  dei  moti  incompren- 
sihili  a  sogno  di  non  manifestarsi  adatto  ai  sensi  , 
di  quelli  che  cercano  di  scoprirli.  Se  poi  dopo  re¬ 
plicati  tentativi  si  vedrà  che  le  vibrazioni  del  cuore 
non  si  risvegliano,  in  allora  si  giudicherà  che  coll’ 
esser  cessata  ogni  sua  azione  ,  ha  cessato  altresì  la 
«tacchina  di  essere  animala. 
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caso  egli  è  fuor  di  dubbio  che  il  cuore  in 
qualche  modo  si  porta  verso  la  regione  po¬ 
steriore  del  torace  ,  e  s'  allontana  talmente 
dalle  coste  ,  che  la  sua  punta  non  le  tocca 
che  leggerissimamente  o  niente  del  tutto  (io), 
Questa  punta  è  ordinariamente  rivolta  verso 
il  lato  sinistro  :  si  sono  veduti  dei  soggetti 
ne’  quali  la  sua  pulsazione  si  faceva  sentire 
al  lato  destro ,  e  ciò  dee  necessariamente 
aver  luogo  in  tutti  quelli  che  hanno  i  vi¬ 
sceri  del  lato  destro  collocati  a  sinistra  ,  e 
viceversa,  (ri) 


(10)  Infatti  toccando  il  cuore  ad  una  persona  che 
decomba  svenuta  sul  dorso  ,  è  facile  non  «coprirvi 
un  benché  minimo  movimento  ,  poiché  sebbene  ve 
ne  fosse  alcuno  non  si  sentirebbe  per  essersi  il 
cuore  abbassato  alquanto  verso  la  schiena. 

(11)  Il  cuore  per  1'  ordinario  batte  dal  lato  sini¬ 
stro  ;  ma  le  sue  pulsazioni  si  sentono  a  destra  in 
quegl'  individui  ne’  quali  i  visceri  sono  fuori  di 
luogo  ;  singolarità  che  più  volte  è  stata  sorgente 
d’errori  nelle  malattie  del  fegato,  della  milza,  de¬ 
gl’intestini  colon,  ceco,  ec.  Cor  plerumque  ad  latus 
sinistrimi  oscillare  solet  ;  sed  in  nonnulli s  dextrorsum 
pulsare  observafiim  ,  in  iis  scihcet ,  tri  quorum  poste  a 
cadaveribus  inversa  tum  pectoris  ,  tum  abdoininis  re- 
pota  fucre  viscera  :  quali s  quidem  situs  insolì/us 
forte  non  semel  in  ajfectionilms  jecoris  ,  licnis  ,  iute  - 

stmi  coli,  prevsertim  cceci ,  si  ve  capiti s  coli ,  curandis 
f filli.  Vinslow  An  mortis  inceri,  sign.  ec. 

Bisogna  dunque  far  attenzione  alla  possibilità  di 
tale  traslocamelo  nell’ esame  di  cui  parla  il  signor 
Mahon .  Di  simili  abe;  razioni  se  ne  legge  una  uasu  - 
vaiione  nelle  opere  di  Saviard ,  molte  in  quelle  di 
Morgagni,  una  nel  trattato  d’anatomia  di  Giacinto 
Clavard ,  ed  allrt  in  diversi  autori,  come  può  ve¬ 
dersi  alla  p?g  i»3,  nota  (3). 
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VI.  Rigidezza  delle  membra. 

Anche  questa  può  essere  confusa  con  uu 
tetano  universale  ,  e  d’  altronde  accade  fre¬ 
quentemente  che  questa  tensione  non  esiste,, 
principalmente  in  quegl’  individui  che  pe¬ 
riscono  in  conseguenza  di  malattie  putride  , 
di  rachitide  ec.  (12) 

La  prova  proposta  da  Bruhier ,  la  quale 
consiste  nell’ abbassare  la  mascella  inferiore , 
ed  in  seguito  nell’  osservare  s’  ella  resta  in 
quella  situazione  che  le  si  è  fatto  prendere, 
o  s’  ella  si  ravvicina  spontaneamente  alla 
mascella  superiore  ,  non  è  più  certa  della 
precedente  (i3).  Infatti,  da  un  lato  la  paralisia 


(  1 2)  Tn  alcuni  cadaveri  le  articolazioni  si  manten¬ 
gono  così  flessibili  per  molto  tempo  topo  la  morte, 
die  con  la  più  grande  facilità  si  possono  far  ese¬ 
guire  tutti  i  possibili  loro  movimenti  ;  per  conse¬ 
guenza  un  uomo  può  essere  veramente  morto  senza 
avere  i  membri  rigidi.  Morgagni  nella  epistola  îo. 
Mim.  2.  ,  dopo  dt  aver  narrata  la  storia  di  un  uomo 
die  morì  a  causa  di  un  molesto  vomito  di  materia 
simile  all'acqua  mista  con  fuliggine,  scrisse:  Cada • 
yeris  omnes  articuli  Jlexiles  erant  :  quod  in  aliis  ,  aut 
in  crebro  oceurrit. 

(13  II  celebre  Hoedercr  e  molti  altri  ostetrieanti 
hanno  osservato  che  alcuni  bambini  assai  deboli, 
i  quali  subito  dopo  il  parto  non  possono  respirare  , 
tengono  la  bocca  aperta  ,  e  che  chiudendola  loro 
espressamente,  la  mascella  inferiore  ricade  ben  to¬ 
sto  ;  ma  siccome  molti  di  questi  bambini  tornano 
ciò  non  pertanto  in  vita  ,  ne  induce  qu»-st’  autore 
che  la  discesa  della  mascella  jion  può  riputarsi  se- 
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tìc’  muscoli  adduttori  della  mascella  o  lo 
spasmo  de’  muscoli  adduttori  ,  o  in  fine  la 
lussazione  della  mascella  istessa  ,  può  man¬ 
tenere  la  bocca  spalancata.  Dall’  altro  lato 
la  tensione,  che  piti  spesso  ha  luogo  ne’ ca¬ 
daveri  ,  s’  opporrà  all’  abbassamento  della 
mascella  ,  e  questa  forza  di  elasticità  e  di 
contrazione  muscolare  ,  che  sussiste  anche 
dopo  la  morte,  e  che  Ho  lier  riferisce  a  ciò 
che  fu  chiamato  le  forze  morte  ,  ravvicinerà , 
se  non  interamente ,  almeno  sino  a  un  certo 
punto  e  con  prontezza,  la  mascella  inferiore 
che  con  violenza  si  sarà  disgiunta  dalla  su¬ 
periore. 

VU.  Perdita  della  vivezza  degli  occhi. 

I  n  segno  molto  più  certo  ci  viene  indi¬ 
cato  dagli  occhi.  Non  solo  quando  la  morte 
è  vicina  essi  s’alterano  sensibilmente  ,  si  cuo- 
prono  d’  un  velo  formato  dal  condensamento 


gno  della  morte.  HJaxiUœ  inferioris  spontaneus  ,  ele- 
vetur  licet  ,  lapsus  ,  morta  signurn  noe  prcrbet ■  Pro- 
pter  solum  vero  pondus  ,  laxatis  inusculis  t  tevaioribus  , 
irtfi  rior  maxilla  delabi  potè  si ,  auare  vel  nulli  requi- 
runtur  musetti ■■  detrahentts  ,  vel  salterò  debiliuni  i  liant 
actio  sojfcit  L>e  sufi'oeatis  satur.  prg.  joc.  ni./n.  6. 
Questa  giudiziosa  osservazione  da  nessuno  sai  à  ne¬ 
gati  ,  nè  mai  alcuno  potià  pr.  tendere  eh  ella  aoa 
possa  aver  luogo  anche  lugli  aduli». 


So 
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del  fluido  nel  quale  perpetuamente  nuotano; 
ma  anche  quando  è  accaduta  ,  la  cornea 
s’  abbassa  ,  s’ infossa  e  s’ increspa  3  ciò  che 
proviene  dall'evaporazione  dell’ umor  acqueo 
che  continua  ad  aver  luogo,  senza  ebe  questa 
perdita  sia  riparata  come  all’  innanzi.  Questo 
segno  ,  come  abbiam  detto  ,  soffre  di  rado 
alcune  eccezioni  :  esse  non  hanno  luogo  ,  e 
sino  a  un  certo  grado  ,  che  quando  sono 
ì’  effetto  o  di  qualche  veglia  precedente  ,  o 
di  qualche  flusso  di  ventre  ,  o  per  un  di¬ 
fetto  di  nutrimento  ,  ed  in  questi  casi  ,  la 
sua  durata  non  si  prolunga  oltre  alle  venti- 
<jualti-’  ore.  (14) 


Vili.  S-  gni  di  poca  importanza. 


Sn  questi  non  ci  fermeremo  gran  fatto  , 


«O-  {  :  O  01  t  !  A 

(14)  Anche  De  Kaen  e  tVinslow  riputano  l’opaca- 
mento  della  cornea  qual  segno  costante  di  morte. 
Dorhil  però  nel  suo  Rapport  sur  les  ejfits  des  va¬ 
peurs  méphitiques  chap.  i.  n.  p.  rimarcò  l’erroneità 
ili  questa  dottiina  dimostrando  che  tanto  i  sottbeati, 
quanto  quelli  che  muojono  di  morte  lenta  conser¬ 
vano  talvolta  gli  ocelli  chiari  fino  a  tre  giorni  dopo 
la  moite,  e  taloia  anche  più  chiari  di  una  persona 
vivo  Les  yeux  des  sujfoqués  par  des  vapeurs  méphi¬ 
tiques  sont  saillants  ;  et,  bien  loin  d’être  ternes ,  ils 
conservent  leur  éclat  jusqu'au  deuxième  et  même  jus¬ 
qu’au  troisième  jour  après  la  mort  ■  1  ien  plus  ,  qutlqn e- 
fois  leurs  renx  sont  plus  luisant  alors  qu’ils  ne  l’ê- 
ivitKt  naturellement V 
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poiché  sono  soggetti  ad  infinite  eccezioni. 
Tali  sono  la  dilatazione  della  pupilla  else 
una  luce  viva  non  la  fa  contrarre  :  il  san* 
gue  che  non  esce  quando  si  è  aperta  la 
vena  ;  la  schiuma  che  viene  dalla  bocca  ec. 

Risulta  naturalmente  dal  fin  qui  esposto  , 
che  i  segni  della  morte  ,  presi  separatamen¬ 
te ,  non  hanno  in  alcuna  guisa  un  grado  di 
certezza  che  li  renda  superiori  ad  ogni  ec¬ 
cezione  :  che  in  conseguenza  eli  questo  pri- 
cipio  appoggiato  ad  un  numero  di  fatti  in¬ 
contrastabili,  si  debbono  confrontare  quest*, 
segni  gli  uni  cogli  altri  ,  considerarli  collet¬ 
tivamente  ,  e  dalla  sola  loro  unione  credersi 
autorizzati  ad  assicurare  1’  esistenza  della 
morte.  Perchè  ,  quantunque  in  generale 
molti  casi  dubb]  non  possino  produrre  una 
certezza,  nnlladirneno  si  può  servirsi  di  que¬ 
sta  maniera  di  ragionare  in  fatti  di  fisica  , 
e  riguardare  in  qualche  modo  ,  come  certo 
quello  che  ha  il  maggior  carattere  di  pro¬ 
babilità. 

v  / 

IX.  Della  putrefazione. 

Presso  molti  popoli  ,  tanto  antichi  che 
moderni  ,  1’  uso  di  non  tumulare  i  morti 
che  dopo  molti  giorni  d’intervallo,  rende¬ 
va  facile  1*  assicurarsi  dell’  esistenza  della 
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morte  col  mezzo  d’  nn  segtio  sovente  più 
tardivo  che  gli  altri  ,  ma  pure  molto  più 
concludente,  lo  intendo  pai  lare  della  pu¬ 
trefazione  ,  che  suppone  la  decomposizio¬ 
ne  ,  coll’  idea  della  quale  la  presenza  della 
vita  è  incompatibile.  Perciò  dai  maestri 
dell’  arte  fu  stabilito  che  non  si  passasse 
giammai  alle  tumulazioni  prima  ch’ella  non 
si  manifestasse.  Si  riconosce  la  putrefazione 
dalla  mutazione  di  colore  della  pelle  che 
du  iene  livida  ,  ed  in  seguito  nera  ,  e  da 
un  odore  particolare  che  si  distingue  col 
nome  di  cadaverico.  Se  questo  segno  è  men 
dubbioso  che  alcun  altro,  bisogna  convenire 
eiò  non  ostante  che  non  è  del  tutto  evi¬ 
dente  (io).  Infatti,  non  pochi  ammalati  affetti 


Oy!  La  putrefazione  dei  corpi  viene  riputata  da 
qualcuno  come  t’ unico  segno  di  morte  infallibile, 
e  si  dice  per  certo  che  sia  un  atto  inumano  il  sot¬ 
terrarli  avanti  che  un  lai  segno  siasi  manifestato.  In 
generale  però  non  si  può  dire  che  essa  sia  un  così 
certo  indizio,  che  non  possa  indurre  in  errore,  ed 
esporre  le  persone  ad  essere  sppolte  sotto  le  sempli¬ 
ci  apparenze  di  morte 

Per  darci  dunque  la  putrefazione  come  un  segno 
di  sicura  morte  ,  conviene  distinguere  la  putrefazio¬ 
ne  che  assale  un  corpo  vivo  ,  da  quella  che  s'  im¬ 
possessa  di  un  morto.  La  putrefazione  che  si  osser¬ 
va  nei  morti  è  lina  cancrena  umida  ,  ed  una  specie 
di  .dissoluzione  in  cui  non  vi  è  nè  tensione,  nè 
rossore  ,  anzi  1  epidermide  si  corruga  ,  la  pelle 
subito  impallidisce  e  diventa  di  un  color  bianco 
grigio,  dippoi  ripiglia  una  mescolanza  ili  colori  piò 
carichi,  veste  uu  turchino  verdeggiante  ec-,  mentre 
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«la  uno  sfacelo  puramente  locale,  o  da  certe 
febbri  putride  molto  esaltate  ,  tramandano 
talvolta  lo  stesso  odore  ,  e  si  sono  vedu¬ 
te  cpieste  medesime  febbri  accompagnate 
da  petecchie  ,  non  essere  costantemente 
mortali. 

L’ indugio  eh'  esige  l’ incertezza  de’  segni 
della  morte  per  procedere  ,  sia  all’  apertu¬ 
ra  ,  sia  alla  tumulazione  de’  cadaveri  ,  noia 
potrebbe ,  ne’  casi  ordinarj  ,  essere  sottopo¬ 
sto  a  grand’  inconvenienti.  Io  non  ne  co¬ 
nosco  altri  che  la  difficoltà  ,  e  il  dispiacere 
di  convivere  con  corpi  morti.  Ma  non  n’  è 
poi  lo  stesso  ne’  casi  di  medicina  legale 
L’  esame  delle  ferite  che  s’  osservano  in  un 
cadavere,  non  può  più  farsi  con  precisione, 
se  s’aspetta  che  la  putrefazione  si  manifesti, 
perchè  ella  cambia  ed  altera  lo  stato  delle 
parti  in  generale  ,  e  principalmente  di 
quelle  contenute  nelle  tre  cavità.  Si  debbo- 
no  dunque  apprezzare  gli  altri  su  esposti 


che  in  quella  dei  corpi  vivi  vi  è  nella  parte  affetta 
tumefazione  ,  tensione  e  rossore  infiammatorio  ,  le- 
pidermide  si  stacca  dalla  pelle  ,  e  produce  vesciche 
piene  di  sierosità.  Da  codesti  dati  cavati  dalla  natura 
stessa  ognuno  vede  di  quanta  importanza  sia  il  sa¬ 
per  ben  distinguere  questi  segui ,  perchè  la  vita  es 
sendu  di  un  inestimabile  prezzo,  nulla  si  deve  tra¬ 
scurare  di  ciò  che  può  prevenire  il  pericolo  di  sep¬ 
pellire  un  nonio  vivo, 
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segni  ,  riunirne  il  maggior  numero  possi¬ 
bile  ,  sottometterli  alle  prove  le  più  attive 
e  le  più  moltiplicate,  bilanciare  tutte  le 
circostanze  che  hanno  accompagnata  e  se¬ 
guita  la  ferita  ,  su  la  natura  della  quale  si 
«leve  dare  un  giudizio  ,  il  modo  con  cui  è 
Stata  fatta  ,  lo  strumento  feritore  ,  la  posi¬ 
zione  del  ferito  nel  momento  che  riportò 
Ja  ferita,  e  la  malattia  che  seguì  i  segni 
precursori  della  morte.  Egli  è  difficile  ,  per 
tnon  dir  impossibile  ,  che  tutte  queste  di¬ 
verse  considerazioni  riunite  le  une  colle 
altre  non  somministrino  quei  lumi  da’  quali 
risulti  un  grado  di  certezza  sufficiente  per 
far  evitare  gli  orrori  d’  un  equivoco. 

Finalmente  si  dee  proporre  una  regola 
costante  e  generale  d’  incominciare  1’  aper¬ 
tura  d’  un  cadavere  in  tal  modo  che  la  pri¬ 
ma  impressione  dello  stromento  non  possa 
fare  una  ferita  ,  le  conseguenze  della  quale 
divenghino  funeste  ,  se  si  è  avuta  la  disgra¬ 
zia  d’  ingannarsi  nel  giudicare  dei  segni 
della  morte.  L’osservazione  seguente  comu¬ 
nicata  a  Bruhier  dall’  abbate  Menon  ,  prova 
quanto  questa  precauzione  meriti  d'  essere 
osservata.  ,,  Una  giovane  gravemente  am- 
„  malata  venne  al  nostro  spedale  ,  sono  più 
i ,  di  vent’  anni  ,  per  essere  soccorsa  ;  non 
,,  passò  gran  tempo  che  cadde  come  morta. 
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„  Per  questo  titolo  le  Sonile  della  Carità 
j,  la  fecero  porre  in  un  cataletto ,  e  tra- 
,,  sportare  in  una  camera  ,  ove  restò  circa 
,,  ventiquattr’  ore.  Un  chirurgo  che  voleva 
5,  fare  la  sezione  del  cadavere  ,  appena  fat- 
„  to  un  picciol  taglio  sul  petto  ,  la  pretesa 
„  morta  diede  de’  segni  di  vita  sì  perfetta 

come  ella  tuttora  la  conserva  ec.  “  Io 
potrei  riportare  molte  altre  simili  osserva¬ 
zioni  ,  ed  in  alcune  delle  quali  si  vedrebbe, 
con  terrore  che  la  ferita  fatta  dal  coltello 
anatomico  fu  apparentemente  l’unica  causa 
della  morte. 

I  differenti  soccorsi  d’amministrarsi  ne’ 
casi  di  morte  apparente  non  facendo  parte 
di  quest’articolo  di  medicina  legale,  si  ri¬ 
troveranno  all'  articolo  Annegati. 


MORTE  VIOLENTA. 


a  morte  è  ella  certa  ?  È  stata  naturale 


o  violenta  p  Di  quale  specie  fu  la  morte  vio~ 
enta  .  Tali  questioni  sovente  ci  sono  pro¬ 
poste  a  risolversi  nell’  esercizio  della  medi¬ 
ana  legale  ;  ma  la  loro  soluzione  non  è  sem¬ 
pre  così  facile  quanto  a  primo  aspetto  si  pu* 
crederla.  Tuttavia  1’  errore  non  è  mai  stato 
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sì  formidabile  }  e  i  suoi  effetti  in  alcun  tem¬ 
po  non  sono  si  terribili  che  in  questi  casi. 
Quanti  esempj  di  persone  ,  riconosciute  co¬ 
me  morte  ,  le  quali  non  erano  che  asfissia- 
che  ,  e  la  vita  delle  quali  si  è  rianimata  nel 
silenzio  e  nell’  orrore  delle  loro  tombe  ?  Se 
ìie  potrebbero  citare  anche  di  quelli  che 
morirono  sotto  il  coltello  anatomico  :  osnu- 

a 

bo  conosce  la  tragica  avventura  di  VesaHo  (i). 
Se  un  uomo  dell’  arte ,  per  imprudenza  o 
per  ignoranza  ,  dichiara  violenta  una  mor¬ 
ie  naturale ,  esporrà  degl’  innocenti  ad  esse- 


(i)  Andrea  Pesalio  celebre  medico  .  nativo  dì 
Brusseiles,  di  cui  si  è  parlato  alla  p..gina  7,  è  slato 
il  più  insigne  anatomico  del  suo  6ecolo  ,  e  quan¬ 
tunque  abbia  insegnala  1’ anatomia  in  varie  città  con 
lina  riputazione  straordinai  la  ,  e  pubblicata  in  età  di 
25  anni  la  sua  opera  De  corvoris  fiumani  /bòrica  con 
bei  rami  e  clisegn i  ,  ciò  non  ostante  si  è  ing  nnato 
sopra  i  segni  della  morte  coli'  aprire  un  corpo  che 
si  credeva  morto,  ma  che  era  ancor  vivo;  dunque 
questi  segni  sono  incerti.  L’errore  del  l^esalio,  dice 
lioissiere  v  è  un  fallo  personale  e  particolare  ,  dal 
»  quale  non  se  ne  può  dedurre  una  conclusione  ge¬ 
li  nerale  n  ,  (  cosicché  potrebbe  dirsi  non  crimen  ar- 
tis ,  si  quoti  professons  est  J.  Questo  grande  uomo, 
secondo  il  sentimento  di  tutti  quelli  che  hanno  par¬ 
lato  di  si  fatta  sventura,  ha  mancato  di  attenzione 
e  di  prudenza.  Horret  -animus  meminisse  Vesalium, 
e  o  negli gentia  sua  fuisse  perductum  ,  ut  ec.  Lancisius 
De  subit,  mortib.  lib.  I.  cap.  XV.  Schenchio  ,  il  quale 
ha  riferito  unitamente  al  Lancisi  questo  fatto  ap¬ 
presso  A.  Pareo  ,  dice  della  donua  che  fresali» 
aprì...  inexpiabilì  et  famoso  errore  accisa  est.  L ih» 
4.  dr  sujfucat.  ulcr.  observ<  2  8p» 
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re  sospetti  ,  e  forse  die  la  prevenzione  ,  la 
personale  vendetta  ,  li  renderanno  vittime 
d'  un  delitto  immaginario.  Finalmente  la 
determinazione  della  specie  di  morte  violen- 
ta  trae  seco  le  più  grandi  conseguenze.  Da 
essa  dipende  sovente  la  giustificazione  d’ un 
innocente ,  o  la  convinzione  d’  un  colpevo¬ 
le  ,  o  la  prova  di  un  suicidio  ,  ec. 

In  quest’  articolo  non  parleremo  che  dei 
segni  che  distinguono  la  morte  violenta  dal¬ 
la  morte  naturale. 

La  morte  violenta  è  quella  che  proviene 
da  una  qualunque  violenza ,  in  vece  che  la 
morte  naturale  ha  luogo  solamente  in  segui¬ 
to  d  una  malattia  spontaneamente  avvenuta. 

I  segni  o  gl  indizj  d’  una  violenza  eser¬ 
citata  sono  molto  più  difficili  a  riconoscersi 
di  quello  si  possa  immaginare.  Io  qui  non 
parlo  che  di  que’  vizj  ne’  quali  la  putrefa¬ 
zione  ha  talmente  alterato  un  cadavere  in 
tutte  le  sne  parti  ,  die  più  non  si  possono 
assolutamente  riconoscere.  Dico  solo  che  , 
ne’  cadaveri  recenti  ,  i  segni  che  presenta 
una  violenza  evidente  perse  stessa,  sono 
tali  qualche  volta  ,  che  non  si  potrebbe  di¬ 
stinguere  se  questa  violenza  è  stata  eserci¬ 
tata  su  1’  uomo  puranche  vivente ,  o  su 
f  uomo  di  già  morto. 

Futtr  questi  segni  s’accordano  in  ciò  che 
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provano  ,  se  P  uomo  era  ancora  vivente  ,  o 
gli  sforzi  della  natura  che  sempre  cerca  di 
allontanare  la  sua  distruzione,  od  ogni  altro 
prodotto  dall’azione  della  vita.  Essi  si  ridu¬ 
cono  ai  seguenti. 

i.°  L’emorragia. 

а. ®  L’  ecchimosi. 

3.°  Le  infiammazioni. 

> 

4  °  congestioni  sanguigne. 

5.°  Tutto  ciò  che  fa  presumere  che  vi  è 
stato  dolore. 

б. °  Gli  spasmi  che  persistono  anche  dopo 
la  morte. 

Andiamo  ora  ad  esaminare  successivamente 
questi  differenti  segni. 

I.  L '  emorragia. 

L’ emorragia  è  posta  da  alcuni  nel  nu¬ 
mero  de’  segni  che  indicano  la  presenza 
«Iella  vita  ,  perchè  ella  presuppone  1’  esisten¬ 
za  della  circolazione ,  e  questa  suppone 
quella  della  vita,  e  che  d’altronde  l’azione 
vitale  è  quella  che  mantiene  la  fluidità  del 
sangue.  Ma  tutta  questa  teoria  è  soggetta  a 
grandi  obbiezioni.  In  fatti  ,  non  solamente 
il  corpo  dell’  uomo  vivente  può  essere  gra¬ 
vemente  ferito  senza  emorragia;  ma  ciò  che 
è  ancora  piu  concludente  ,  i  cadaveri  sqjio 
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üître»i  soggetti  a  delle  emorragie  (a).  A  quasi 
tutti  gli  anatomici  è  accaduto  frequente¬ 
mente  d’  osservarne  di  molto  copiosa  ,  coll9 
aprire  o  la  iena  cava  ,  o  altro  considerevole 
vaso.  Hébenstreit  parlando  delle  precauzioni 
che  esige  1’  apertura  d’  un  cadavere  ,  fatta 
per  verificare  se  un  delitto  è  stato  commes¬ 
so  ,  dice  che  le  vene  succlavie  si  rompono 
facilmente  quando  si  leva  lo  sterno,  ed  al¬ 
lora  il  sangue  incomoda  molto  l’anatomico  ; 
et  sangui *  e*  Ulis  fluens  vexat.  Quelle  donne 
che  seppelliscono  i  morti,  non  ignorano  che 
i  corpi  morti  da  una  malattia  putrida  danno 
spontaneamente  del  sangue.  Fortunato  Fedele 
assicura  d’aver  vedute  delle  persone  eh’  e- 
rano  morte  per  malati  interna,  spargere 
del  sangue  nel  tempo  che  si  portavano  alla 
tomba.  Zucchin  attesta  lo  stesso  ,  e  ne  fa 
applicazione  alla  questione  seguente  ,  se 
1  emorragia  è  un  segno  di  morte  violenta. 

”  N°n  accade  ^mpre,  die*  egli,  nè  in  que- 
”  ste  circostanze  soltanto ,  che  il  sangue 
”  sorta  dalla  bocca  ,  dal  naso ,  dalle  orec- 


.,2>  Che  i  cadaveri  siano  sospetti  a 
eie  è  nn  fu  *  .  3U&Seiu  a  elette  einorra- 

Sa 

«st ,  egli  dice  ex  ìnu  -  ^7  °iUm  prof  ceto  non 
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v>  )  dagli  ocelli  ,  dall’  ano  ,  ovvero  daller 
vie  orinarie.  L’emorragia  succede  quando 
5,  la  lesione  è  in  quelle  parti  del  corpo  , 
ì)  °ve  trovano  de’  vasi  grossi  -,  ed  essa  ha 
5,  luogo  anche  quando  una  parte  ferita  ne 
j,  sia  priva  j  ella  non  è  un  segno  che  sia 
fj  stata  percossa,  poiché  può  essere  prodotta 
i?  da  altre  cause  ,  corne  evidentemente  si 
j,  osserva  ili  quelli  che  muojono  d’  apoples- 
j,  sia,  d  epilessia,  di  angina  sofFocativa ,  di 
,,  febbre  maligna  o  pestilenziale.  “  Sanguinis 
rejectatio  ,  quœ  per  os ,  vel  nares  ,  vel  dures, 
vel  etiam  per  oculos  ,  aut  per  inferiorem  cen¬ 
tre  m,  vel  per  urinœ  quoque  vias  fieri  solet,  neqne 
semper  contingit ,  neque  etiam  tantum  in  hoc 
casti  succedit  :  contingit  enim  ,  ubi  ictus  seu 
perçus àones  hujusmodi  corporis  pars  fuerit 
passa  ,  quee  magnis  venis  atque  arteriis  sit 
insignita  ;  contra  cero,  ubi  nulla  id  genus 
casa  extiterint:  non  est  autem  semper  flagel- 
ìationis  signum  ,  quia  etiam  ex  aliis  causis 
solet  contingere  ,  ut  rìdere  est  in  his  ,  qui 
apoplexie  ,  epilepsia  ,  squinantia  ,  aut  suffo¬ 
cante  morbo ,  maligna  febre  ,  vel  pestilentia — 
li  ,  intereunt  (3). 

Così  l’emorragia  sola  e  per  se  stessa,  non 


(?)  Quœst.  medie,  legal,  lib  V.  tit.  II.  (jusest.  Vtll. 
nuur  li. 
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prova  che  una  lesione  abbia  avuto  luogo , 
quando  1’  individuo  era  ancora  vivente.  Nè 
è  lo  stesso  d’ una  ferita  che  ha  effuso  molto 
sangue.  Bisognerebbe  almeno  ,  per  sostenere 
quest’  opinione  ,  che  1’  emorragia  fosse  stata 
sì  considerabile  ,  che  si  trovassero  i  grossi 
vasi  venosi  interamente  vuoti,  e  che  il  san¬ 
gue  effuso  fosse  d’  un  rosso  vivo  e  brillante. 

Talvolta  è  accaduto  che  maliziosi  scelle¬ 
rati  ,  per  mascherare  in  altro  modo  1’  ese¬ 
cuzione  del  loro  delitto  ,  insanguinavano  le 
ferite  di  quelli  che  avevano  ammazzato. 

II.  Le  ecchimosi. 

Queste  presentano  ancora  maggiori  diffi¬ 
coltà  ,  quando  si  vuole  da  esse  dedurre  che  la 
vita  esisteva  allorché  tale  lesione,  che  s’ os- 
ser\a  sul  corpo  d  un  individuo,  fu  effettuata. 
I  latini  le  chiamarono  sujf'isio  ,  e  b,  x  -na- 
culr,  ,  stigma  ,  Zi  eoe  ;  i  greci  UL%y.UCùcriç 
tK^VUOfACt  ;  noi  gli  diamo  il  nome  di  i,m- 
ma.  calura  ,  di  contusione.  È  questa,  a  pro¬ 
priamente  parlare,  un’emorragia  snbeutanea. 
Galeno  dice  che  J ppocrute  la  definiva  un’ 
effusione  di  sangue  dai  vasi,  la  di  cui  causa 
è  per  1  ordinario  di  natura  violenta.  Sugli - 
lati-i  ,  hvor  ex  ictu  ,  dice  P  mio  il  vecchio. 

Molti  autori  moderni  riguardano  le  cechi- 
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mosi  come  una  prova,  che  il  soggetto  su! 
quale  si  riscontrano  ,  sia  morto  in  conse¬ 
guenza  de’  colpi  che  ha  ricevuti.  Noi  non 
citeremo  che  Hébenstreit ,  perchè  si  espri¬ 
me  in  un  modo  assai  preciso  :  Inter  vasa 
cutis ,  aut  sub  illa  ,  effusi»  in  cellulas  pingui - 
ftras  sanguine  ,  maculce  ex  rufo  ccerulescen - 
tes  exsur gunt ,  quas  sugiUationes ,  et  in  ma- 
jori  exemples  ecchymoses  appellant ;  lice  illatatn 
a  contundente  instrumenta  violentiam  indi - 
cant  j  simulque  vitam  docent  super  fuisse  tunc3 
cum  instrumentum  applicatuni'est ,  cum  fluens 
extra  vasa  sanguis  curdis  motum  supponat ■ 

E  certo  che  un  colpo  violento  ,  una  forte 
contusione  può  sul  vivente  alterare  e  i  vasi 
CieLa  cuticola  ,  ed  anche  quelli  che  serpeg¬ 
giano  al  di  sotto  più  profondamente ,  in 
modo  che  il  sangue  che  vi  circola,  s’effonde 
nel  tessuto  cellulare  che  li  circonda ,  e  for¬ 
ma  cosi  delle  vere  ecchimosi  ;  ma  se  si 
vuole  giustamente  ragionare,  si  dovrà  con¬ 
chiudere,  che  ovunque  v’ha  ecchimosi,  ella 
è  stata  cagionata  da  una  contusione  ?  Non 
vi  sono  molti  fatti  che  non  permettono  di 
dubitare,  che  non  solamente  delle  macchio 
di  poca  estensione  (  vsb<  x ,  macula  J,  ma  an¬ 
cora  dell' ecchimosi  ampie,  livide,  purpu¬ 
ree,  ed  anche  nere,  si  sono  manifestate 
alla  superficie  del  corpo  ,  senza  che  alcuna 
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violenza  qual  si  sia  le  abbia  precedute  ,  e 
conseguentemente  ne  possa  essere  riguardata 
come  la  causa  ?  lppocnite  aveva  di  già  ri¬ 
marcato  ,  che  quelli  che  muojono  da  una 
plenritide  hanno  talvolta  il  lato  livido,  co¬ 
me  se  fosse  stato  ammaccato;  aveva  egli 
fatta  la  stessa  osservazione  sopra  alcuni  idro¬ 
pici.  Non  vediamo  ogni  giorno  la  stessi 
cosa  sui  cadaveri  di  quelli  che  muojono  per 
differenti  malattie  ,  e  principalmente  per 
quelle  di  carattere  putrido,  come  pure  per 
veleno  ?  Le  petecchie  e  gli  antraci  si  ma¬ 
nifestano  pure  prima  della  morte,  e  sareb¬ 
be  difficile  d  assimilarle,  queste  alle  larghe 
ecchimosi,  e  quelle  alle  picciole.  Le  mac¬ 
chie  scorbutiche  considerabili  ,  e  che  occu¬ 
pano  un’  intera  regione  ,  potrebbero  essere 
confuse  facilmente  dalie  persone  dell’  arte 
poco  attente,  con  delle  vere  ecchimosi.  Gli 
spasmi  producono  pure  delle  apparenze  d’ ec¬ 
chimosi,  come  si  osserva  in  chi  va  soletto 
all  incubo.  Producono  lo  stesso  effetto  le  forti 
congestioni:  perciò  s’ è  veduto  negli  apople- 
tici  il  tessuto  cellulare  della  testa  ,  e  dei  mu¬ 
scoli  crotafiti,  talmente  pieni  di  sangue,  che 
facilmente  si  avrebbe  potuto  attribuire  que¬ 
st  accidente  ad  una  violenta  contusione,  tan¬ 
to  gli  effetti  dell’  uno  e  dell’  altro  si  asso- 
migliavano. 


itfOHXiC 


CtOâi  molti  medici  hanno  riconosciuto  che 
in  generale  le  induzioni  cavate  dall’  esi- 
-'lenza  delle  ecchimosi  ,  per  conchiudere 
eue  una'  qualunque  violenza  aveva  avute 
luogo,  ingannavano  quelli  che  vi  si  abban¬ 
donavano. 

Fortunato  Fedele  assicura  eh’  esse  sono  un 
segno  assai  incerto  (4).  È  stato  egli  seguito  da 
Z  a  celila  j  ed  Hebenstreit  istesso  modifica  la 
sua  opinione  ,  che  abbiamo  di  già  presen¬ 
tata.  Ciò  sarebbe  a  torto  ,  die’  egli  ,  che 
j,  si  concbindesse  sempre  dalla  presenza  di 
5,  queste  macchie  del  colore  del  sangue  che 
si  distingue  sui  cadaveri ,  che  il  genere 
5,  di  morte  sia  stato  di  natura  violenta,  per- 
che  quelli  che  muojono  improvvisamente  , 
j,  divengono  talvolta  lividi  per  la  stasi  del 
,,  sangue  ,  e  sono  marcati  da  queste  mede- 
,,  sime  macchie  larghe  e  d’  un  rosso  livido  r 
,,  che  rassomigliano  a  quelle  prodotte  da’" 
jj  colpi  e  dalle  contusioni  u. 

Non  vi  sono  forse  segni  certi  per  distin¬ 
guere  ,  in  tutti  i  casi  ,  1*  ecchimosi  sponta¬ 
neamente  avvenute,  da  quelle  prodotte  per 
effetti  di  violenza  ? 


(4)  Eccìiymomatcì  apparent  non  modo  in  vivis  ,  seti 
fileni  in  mortuis  post  aliquot  hvras  ,  itnino  post  unum, 
ve!  alterimi  di  e  ni  a  morte  ;  qiiamohrem  recte  videtur 
concludere  ex  iiis  ,  mini  certe  in  tu  rt  de  cernì  posse  * 
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Zacchla  credette  cV  averne  ritrovata  la  so¬ 
luzione  ,  quando  disse  :  ,,  Ilo  veduto  qual- 
che  volta,  e  mi  sembra  con  ragione  sta- 
bilito,  che  la  maniera  colla  quale  nasco- 
,,  no  le  macchie  e  l’ ecchimosi ,  da  una  qua* 
,,  lunque  violenza  che  lacera  i  vasi  e  ne  fa 
uscire  il  sangue,  è  diversa  da  quella,  da 
,,  cui  quest’  istesse  macchie  ed  ecchimosi 
3,  sono  prodotte ,  dal  particolare  carattere 
,,  d’ una  malattia,  e  dalla  violenza  che  si 
,,  potrebbe  chiamarla  morbosa.  In  ambi  i 
,,  casi,  v’  è  l’ istessa  lividezza,  le  medesime 
,,  gradazioni  di  colori.  Ma  quando  si  passa 
,,  all’  apertura  del  cadavere  ,  e  che  si  taglia 
,,  la  pelle ,  ecco  in  che  diversificano.  Nel 
j,  primo,  le  vene  che  sono  state  schiacciate 
da  una  violenza  esterna,  lasciano  uscire 
„  sotto  la  pelle  un  sangue  denso  e  eoagu- 
,,  Iato  :  nel  secondo  ,  questo  sangue  non  e- 
„  siste  ,  ma  il  colore  della  pelle  ,  e  delle 
parti  immediatamente  poste  al  disotto  di 
essa  ,  è  cambiato  e  divenuto  livido.  Egli  è 
3,  facile  di  spiegare  questi  fenomeni.  Quan- 
5,  do  una  causa  esterna  produce  lo  spargi- 
mento  del  sangue  ,  ciò  succede  per  1’  al- 
,,  terazione  dei  vasi  che  lo  contengono  ,  i 
5,  quali  lo  lasciano  effondere  nelle  cellule 
„  del  vicino  tessuto  ,  ove  si  coagula.  Ma  se 
j,  le  e  cchimosi  provengono  da  causa  inter- 
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;j  un  ,  allora  i  tasi  non  sono  ne  aperti  ,  nè 
„  schiacciati  ;  la  parte  la  più  tenne  ciel  san- 
„  gue  trapela  soltanto  a  traverso  le  loro  pa- 
”  reti  ,  e  giunge  sino  alla  pelle  ,  o  in  ra- 
”  gione  della  sua  abbondanza ,  o  per  un  ef- 
”  letto  della  sua  acrimonia.  Così  quest’  an- 
”  damento  llon  suppone  nè  concrezione  del 
,5  fluido,  nè  alterazione  inarcata  nei  vasi  “(5). 

Tale  è  stato  ,  da  Zacchia  sino  ad  ora  .  il 
metodo  praticato,  non  solamente  per  di¬ 
stinguere  l’ ecchimosi  reali  o  ammaccature, 
<3a  quelle  che  non  erano  che  apparenti,’ 
e  procedevano  da  causa  interna,  ma  altresì 
per  giudicare  se  le  azioni  violente  fossero 
state  usate  ,  essendo  ancora  vivente  il  sog¬ 
getto,  o  solamente  appéna  dopo  morto.  In¬ 
tanto  ,  non  si  può  dubitare  della  debolezza 
d’un  egual  mezzo,  e  quanto  egli  sia  poco 
proprio,  in  un’infinità  di  casi  ,  a  risolvere 
le  difficoltà  che  si  presentano.  In  fatti,  sia¬ 
mo  assicurati  che  nelle  contusioni  prodotte 
da  causa  violenta,  ma  che  non  sono  grandi, 
la  quantità  del  sangue  effuso  è  infinitamente 
pioemia,  e  accade,  al  contrario,  qualche 
volta  che  in  quelle  le  quali  non  sono  che 
apparenti,  e  che  riconoscono  una  causa  in- 
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terna,  si  trova  molto  sangue  stravasato,  pe¬ 
netrante  anche  ad  una  considerabile  profon¬ 
dità.  L' illustre  professore  della  scuola  pra¬ 
tica  di  Vienna,  Massimiliano  Sioll  ,  ce  ne 
ha  somministrati  due  sorprendenti  esempi. 

1  I  J 

AP  rendo  il  cadavere  d’  una  giovanetto  , 
morta  di  febbre  petecchiale  ,  una  di  que¬ 
ste  che  fu  tagliata  nel  suo  centro  ,  tra¬ 
mandò  un  umore  stravasato,  come  se  a- 
vesse  incisa  una  vera  ammaccatura  ;  que¬ 
sto  umore  era  d’ un  colore  affatto  simile  a 
quello  della  petecchia  istessa  ,  prima  di' ella 
fosse  aperta.  Esaminando  in  seguito  quelle 
eh  erano  sparse  su  le  braccia  e  su  le  estre¬ 
mità  inferiori,  vide  che  occupavano  la  pelle 
in  tutta  la  sua  sostanza  o  spessezza  ,  e  so¬ 
vente  anche  una  porzione  del  tessuto  adi¬ 
poso  ,  in  modo  die  e  la  pelle  e  il  tessuto 
ei  ano  tinti  dello  stesso  colore.  La  piu  gran¬ 
de  di  tutte ,  eli  era  al  disopra  del  sinistro 
gomito  alla  parte  esterna  ,  penetrava  a  tra¬ 
verso  di  molta  cellulare,  sino  ai  muscoli,  e 
formava  una  specie  di  cono,  il  di  cui  apice 
toccava  i  muscoli  ,  e  la  base  era  all’  esterna 
superficie  di  questa  superiore  estremità  (ó). 


<6,  Macula  petechir.il.:  scalpello  per  medium  sect « 
humorem fudit  extravasatum  ,  ac  si  pais  quondam  su¬ 
fi  Unta  dissecaretur ,  et  ejusdern  cclorìs }  «n.  m  indù- 
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In  una  femmina  morta  da  egnal  malattia, 
ia  pleura  ,  la  superficie  interna  ed  esterna 
del  pericardio  ,  le  due  superficie  del  dia- 
fiamma,  ii  grasso  che  si  trova  alla  base  del 
cuore  ,  erano  come  seminate  di  macchie 
peteccniali ,  rosse,  nere,  amarognole ,  alcu¬ 
ne  della  grandezza  d’ima  fava,  altre  d’una 
lenticchia  ,  e  queste  petecchie  spargevano 
un  sangue  fluido ,  quando  si  tagliavano  ,  co¬ 
me  se  fossero  state  altrettante  vere  ammac¬ 
cature;  et  totidem  sugillationes  refermtibus , 
sanguinem  fluidum ,  si  secabanlur  ,  funden- 
tibus. 

In  generale  ,  è  importante  di  non  ob- 
bliare  ,  quando  si  deve  dare  un  giudizio  in 
questi  consimili  casi  ;  die  ,  quantunque  la 
non  esistenza  di  una  malattia  putrida,  o 
alti  a  ,  leccia  conchiudere  con  molta  verisi- 
nnglianza,  che  i  segni  su  riferiti  sono  do- 


lu  ipsa  petechìcìhs  ,  antequam  seda  esset ,  monstravft. 

Veiechias  per  brasimi  et  entra  cum  exaininarem 
*as  per  totem  cutis  substantiam  ,  et  quasdam  non  exi- 
guani  sccpenumero  subjectœ  pinguedine  portionem  pe¬ 
netrare ,  codi  in  que  lias  partes  colore  affi  ce  re  deprelien - 
ài,  que  in  petechia  insiti  exhibuit  non  dissecta. 

Macula  tlla  lata  ,  omnium  in  eorpore  maxima  ,  su- 
prn  subitimi  m  externa  sinistri  bracini  parte  visa 
cum  in  ea  scolpi  Ilo  inquirerem  ,  ad  mussulos  usque 
per  prnfundain  satis  pi,  guedinem  penetrabat  eo  mudo  , 
ut  conum  refi- net,  cujus  apex  museulos  taneeret  ,  ba- 
s's  ver0,  f -eterna  bracini  superficie  formaretur.  Rip- 

**°  medendi  pars  1.  scotìo  Fili, 
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Vuti  ad  una  causa  violenta  ,  possono  esservi 
delle  complicazioni  singolari  che  ci  obbli¬ 
ghino  di  sospenderne  la  decisione. 

Ecco  un  singolare  esempio.  J“%pr  raccon¬ 
ta  che  un  paesano  robusto  fu  offeso  alla  re¬ 
gione  del  collo,  da  una  vettura  graveolente 
carica ,  con  tanta  violenza ,  che  da  prima 
le  sue  estremità  inferiori  ,  indi  le  superiori 
divennero  paralitiche.  Quest’  uomo  morì  con¬ 
vulso  dieciott’  ore  dopo  tale  accidente  ,  a- 
vendo  sempre  conservala  la  sua  presenza  di 
spirito.  Non  distinguevasi  esternamente  al¬ 
cuna  traccia  di  lesione,  quantunque  fosse 
facile  di  determinare  il  luogo  preciso  della 
sua  sede  verso  la  sesta  vertebra  cervicale. 
Non  se  ne  scoprì  neppure  dopo  la  morte. 
Ciò  non  ostante  appena  separati  gl’  integu¬ 
menti  ,  si  ritrovarono  qnattr’  once  circa  di 
sangue  stravasato  3  l’ apofisi  spinosa  della  se¬ 
sta  vertebra  schiacciata  alla  sua  base ,  la 
quale  concorre  alla  formazione  del  canale 
della  spina ,  era  anch’  ella  separata  dal  cor¬ 
po  della  vertebra.  La  midolla  spinale  era 
lacerata  in  questo  luogo.  Simili  circostanza 
provano  quale  sforzo  gl’  integumenti  aveva¬ 
na  dovuto  soffrire  ,  senza  presentare  all’  esa¬ 
me  alcuna  apparenza  di  lesione. 

Zacchia  prescrive  d’  esaminare  con  atten¬ 
zione  se  i  vasi  sono  stati  schiacciati,  Ma 


uo 


morte 


•pesi-  alterazione  non  è  sempre  facile  a  di. 
stjnguersi  con  chiarezza. 

!>■  altronde,  supponendola  dintoslrata  e 

•quand-’  anche  le  carni  *  1  ’ 

m  e  le  ossa  partecipas- 

7  P"™  *  1"“">  Jisordtne,  non  è  in 

aleni,  modo  provato,  che  la  lesione  abbia 
avuto  luogo  sopra  un  soggetto  ancora  vivo 
01,00  eoamente  sul  suo  cadavere.  Perchè 
"no  e  l'altro  sono  del  pari  suscettibili 
*«*<■  questi  effetti ,  ed  i„  ,„„e  le  loro 
partl>  tanto  sol*de  che  fluide. 

Se  si  pretende  che  lo  spargimento  san¬ 
guigno  non  debba  farsi  sì  facilmente  nel 
ca  avere,  perchè  la  circolazione  più  non 
esisie  risponderò  che  un’  ecchimosi  non 
essendoché  1’ effetto  d’ una  emorragia  sotto- 
eu  anea  questa  è  egualmente  possibile  quan- 
que  e  ,  delle  quali  abbiamo  parlato  che 
possono  succedere  ,  e  che  effettivamente 
hanno  luogo  ne*  corpi  morti  ,  e  per  la  stessa 
ragione,  nei  casi  di  cui  qui  si  tratta,  v’ha 
Û  concorso  d5  una  causa  violenta  ,  che  rom¬ 
pendo  le  pareti  dei  vasi ,  dà  al  sangue  una 

/°!  e  USClta’  ecchimosi  si  manifesterà  più 
ati  mente.  Se  dunque  il  sangue,  coagu- 
andosi  ,  come  accade  ben  sovente  dopo  la 
«ìorte,  non  mette  egli  stesso  un  ostacolo 


alla  sua  effusione,  egli  .bbedirà  alle  I 


1  ^wcmra  «tue  ìe, 

idrostatiche  3  continuerà  ad  effondersi, 


eggi 
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riempirà  tutt’  i  vuoti  che  lasceranno  le  vi¬ 
cine  parti  di  quella  che  è  la  sede  della  le¬ 
sione.  Questo  spargimento  sarà  anche  acce¬ 
lerato  dalla  forza  contrattile  delle  parti  of¬ 
fese  ,  forza  che  sussiste  anche  dopo  la  morte. 

Il  coagulo  del  sangue  non  succede  im¬ 
mediatamente  dopo  P  ultimo  momento  delia 
vita ,  ma  dopo  un  certo  tempo  ,  piu  o  meri 
lungo ,  secondo  la  stagione  dell’  anno ,  iì 
temperamento  del  soggetto,  la  costituzione 
propria  del  sangue ,  ed  altre  circostanza. 
Perciò  ,  fin  tanto  che  il  suo  calore  si  conser¬ 
va  ,  non  si  potrebbe  dire  eh’ egli  abbia  per¬ 
duta  la  sua  fluidità  ;  non  cesserà  dunque  d’u¬ 
scire  dai  suoi  vasi  ,  di  effondersi  nel  tessuto 
cellulare  ,  e  di  formare  delle  ecchimosi.  Le 
ecchimosi  adunque  sarebbero  un  incerto  se¬ 
gno  di  morte  violenta,  sul  supposto  che  la 
lesione,  che  le  lia  prodotte,  fosse  stata  ef¬ 
fettuata  in  quel  tempo  che  il  sangue  con¬ 
servava  puranche  la  sua  fluidità. 

Del  resto  non  avvi  alcuno  che  non  con¬ 
venga  che  il  su  esposto  non  possa  aver  luo¬ 
go  in  tutta  la  sua  estensione  ne’  casi  di  pu¬ 
tredine  e  dissoluzione  d’  umori. 

Finalmente,  s’osservano  talvolta  delle  e- 
normi  lesioni ,  senza  che  sopravvenga  alcun’ 
ecchimosi 


moute 


III.  Le  infiammazioni 

Quando  una  ferita,  od  ogni  altra  altera¬ 
zione  ,  è  accompagnata  da  infiammazione  , 
da  tumore  infiammatorio,  o  da  gonfiezza, 
si  debbono  riguardare  questi  sintomi  come 
un  segno  certo  ,  cioè  che  ,  quando  essa  eb¬ 
be  luogo ,  il  ferito  viveva.  Ma  la  proposi¬ 
zione  inversa ,  che  ogni  lesione  è  accom¬ 
pagnata  da  infiammazione  ,  non  potrebbe 
sostenersi.  In  fhtti  ,  tutti  gli  uomini  non 
sono  egualmente  disposti  all’  infiammazione  ; 
e  d’ altronde  una  lesione  è  sovente  seguita 
dalla  morte  ,  prima  che  1’  infiammazione 
abbia  avuto  tempo  di  formarsi. 

IV.  Le  congestioni  san  guis  ne. 

Conviene  dire  lo  stesso  di  quelle  conge¬ 
stioni  d’  umori  che  s’osservano  all’occasione 
di  varie  lesioni ,  e  d’  interruzione  nelle 
funzioni  animali  ,  per  esempio  ,  in  seguito 
e  per  1’  effetto  di  una  soffocazione  ,  di  un 
appiccamento  ,  di  passioni  d’  animo  portate 
ad  un  eminente  grado.  Quando  queste  con¬ 
gestioni  sono  verificate  da  non  dubbj  «egni , 
servono  esse  stesse  a  comprovare  il  vigore 
della  circolazione  dell  azione  del  sistema 
nervoso,  e  conseguentemente  dell’  esistenza 
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detta  vita ,  al  momento  in  cui  la  lesione 
fu  fatta. 

Y.  Il  dolore  ,  ed  i  spasmi. 

I  segni  che  fanno  presumere  esservi  stato 
del  dolore  ,  ed  i  spasmi  che  persistono  an¬ 
che  dopo  morte ,  meritano  pure  d’ essere 
osservati  in  un  gran  numero  di  casi.  Per 
altro  non  conviene  molto  calcolare  su  di 
loro,  poiché  è  costante,  che  molti  generi 
di  mete  naturale  nascono  in  conseguenza 
di  dolori  atroci  e  di  spasmi. 

Egli  è  facile  di  riassumere  ,  dal  fin  qui 
esposto  ,  che  dalla  sola  riunione  e  dal  con¬ 
fronto  di  tutti  questi  segni ,  o  almeno  di 
molti  ,  si  può  positivamente  ,  o  negativa¬ 
mente  conchiudere  ;  vale  a  dire  ,  se  la  mor¬ 
te  è  stata  o  no  violenta  ? 


APERTURA  DE’  CADAVERI. 

U  n  medico  non  potrebbe  soddisfare  a  tut¬ 
to  ciò  che  la  società  ha  diritto  d’  attendere 
dalla  sua  professione  ,  s’  egli  non  ha  pro¬ 
curato  d’  acquistare  e  di  perfezionare  le 
cognizioni  colf  ajulo  delle  quali  potrà  da 
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S/  Stess°  farsi  Una  giusta  idea  delie  diverse 

fr,e  :h  ;ui  è  «  oorPO  „man0; 

a  ,'rmare  °<>n  precisione  ai  mi0;. 

r'  '  ‘  '  "fgl  1  ërado  di  mortalità  di  cia- 
sonna  d,  esse.  P.r  altro ,  i  rapportl  che 

giotnalrr  ente  hanno  luogo  presso  i  tribunali 
non  provano  che  di  soverchio  quanto  q„e- 
»te  cognizioni  siano  il  parteggio  d'nn  pic¬ 
eni  numero  di  persone  dell’ arte ,  quanttm- 
‘ine  non  s,  possa  dubitare  elle  ai  nostri  lem- 
P'  la  scienza  della  medieina,  ed  in  parti¬ 
colare  quella  dell’anatomia,  non  abbiano 
iaili  .  e  grandissimi  progressi. 

Veramente  l’anatomia  pare ,  non  so  per 
Tld  a1  alita  ,  che  appartenghi  più  al  me- 

d:°°  ?b,e  Pr°fes?a  ,a  sua  «*e  ,  che  a  quello 
Che  S1  1,rn,ta  a  Praticarla  (*).  Ma  v’  ha  cer¬ 
tamente  un  gran  numero  di  circostanze  , 
ne  e  qnah  ,  senz’  essa  quest5  ultimo  non  può 
nulla.  Tali  sono  quelle,  l’unione  delle  quali 
lorma  la  maggior  parte  della  medicina  le¬ 
gale  :  e  se  allora  il  medico  cessa  d’  essere 

unc*iscÌnzaÌdid,Ì  rÌCOn?scerf  ^  l'anatomia  essendo 

posseduta  dad‘Tn0rIla>  d6Ve  essere  perfettamente 

nelle  site  lezio  f  i  u  r  "'.“W  ™scun  anno 
il  Pratico  T  nelle  dissezioni  sovente  ripetute; 
in  •  ’  a  11  opposto,  dee  obbliarla,  perchè  nella 

ni  ed  rema  pratica  si  presenta  di  rado  V  occa  ione  di 

»-.«^.SSrÌ  a,r”'°miC"e  «—  dunque’  gr  iiu- 

«olniti  inïcitc  j  ^  rim-mcr 
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condotto  dai  suoi  lumi  ,  la  sua  incapacità 
diviene  funesta  all’ innocente ,  ovvero  ella 
toglie  il  colpevole  dalla  pena  che  gli  era 
dovuta.  In  fatti  la  maggior  parte  dei  magi¬ 
strati  crede  di  dover  prestare  una  fede  cieca 
ai  rapporti  quali  si  sieno  di  tutti  questi  se¬ 
dicenti  periti  ,  e  su  questi  rapporti  basano 
le  loro  giudiziarie  decisioni  ,  quantunque 
essi  sieno  ,  bene  spesso  ,  agli  occhi  di  coloro 
che  hanno  non  solamente  questo  titolo  ,  ma 
ancora  le  cognizioni  che  presuppone  ,  nel 
caso  d’  essere  riformati. 

Air  uni  hanno  anche  voluto  sostenere  che 
1  apertura  dei  cadaveri  non  poteva  sommi¬ 
nistrare  alcun  lume  ne’  casi  di  medicina  le¬ 
gale.  Non  citerò  che  la  dissertazione  di 
Lrys,  r  ,  che  ha  per  titolo  :  De  frustranea 
cudaeeri*  iuspei  tione.  Ma  questa  dissertazione 
sembra  piuttosto  fatta  (come  tante  altre), 
per  esercitare  i  talenti  dell’autore  nella  di¬ 
sputa  ,  che  per  provare  una  verità. 

La  proposizione  opposta  pare  non  aver  bi¬ 
sogno  che  della  sola  espressione.  L’  apertura 
d  un  cadavere  è  dessa  un  mezzo  ed  an¬ 
che  la  sola  maniera  di  verificare  se  v’  è 
stato  o  no  omicidio  ?  Se  v’  è  qualche  dub¬ 
bio,  dice  Hébenstreit  ,  che  la  perdita  d’  un 
ferito  debba  essere  attribuita  al  feritore  .  e 
che  ella  non  provenga  piuttosto  da  un’  altra 
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causa  che  dal  colpo  che  è  stato  dato,  o  che 
quello  il  quale  è  perito  poteva  sfuggire  dalla 
morte  se  fosse  stato  soccorso  convenevol¬ 
mente  ,  non  si  potrebbe  ricusare  all’  accu¬ 
sato  tutti  i  mezzi  possibili  di  difesa.  Dun¬ 
que  ,  se  si  escludono  quelli  che  può  sommi¬ 
nistrare  l’apertura  del  cadavere,  io  non 
veggo  dove  egli  ne  troverà.  In  tal  caso  come 
rischiarare  i  dubbj  su  la  natura  della  morte  ? 
‘~>0  Pcr  esempio  una  madre  esercita  un 
trattamento  violento  sul  suo  feto ,  eh’  era 
morto  innanzi  o  nel  tempo  del  parto  ,  ella 
non  lo  ha  realmente  ucciso  3  ma  comesi 
sapra  ,  altrimenti  che  coll’  apertura  e  coll’e¬ 
same  del  cadavere  ,  che  ella  non  ha  eserci¬ 
tata  la  sua  crudeltà  sopra  un  essere  vivente? 
Egli  e  dunque  manifesto,  che  quasi  sem¬ 
pre  ,  quando  si  tratta  d’  un  omicidio  ,  la 
base  di  tutte  le  ricerche  medico-legali  è 
Î  Apertura  del  cadavere 

Vi  sono  anche  molli  casi  complicati  ,  ne’ 
quali  ella  solo  può  illuminarci.  „  Se  un  uo- 
„  mo  riporta  due  ferite  da  due  differenti 
„  individui  ,  segue  Hébemtrcit  ,  quale  delle 
„  due  ferite  era  la  mortale  ?  Quale  de’  due 
j,  accusati  è  risponsabile  della  morte?  Una 
”  di  queste  fente  ha  passato  il  petto  da  un 
„  lato  all’  altro  3  la  seconda  ha  offeso  grave- 
>»  mente  }  ma  soltanto  per  contusione  ;  un 
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3)  vìscere  fiel  basso  ventre  :  senza  1’  apertura 
v  e  ^  esame  del  cadavere ,  come  formare 
3j  una  decisione  ?  u 

Quando  i  casi  sono  talmente  manifesti  , 
che  sembrano  escludere  ogni  idea  della  ne¬ 
cessità  d’aprire  un  cadavere,  la  dissezione 
dee  tuttavia  aver  luogo.  Se  si  trova  un  uo¬ 
mo  decapitato  ,  o  ferito  da  molti  colpi  mor¬ 
tali  di  loro  natura,  non  è  die  coll’esame 
del  suo  cadavere  che  si  proverà  se  gli  è 
stato  troncato  il  capo  ,  o  ferito  ,  ancor  vi¬ 
vente  o  di  già  morto.  Non  è  egli  possibi¬ 
le  ,  in  fatti  ,  che  non  lo  s’  abbia  cosi  mal¬ 
trattato  ,  che  per  occultare  la  vera  causa  della 
morte  ,  per  esempio  ,  il  veleno  ? 

Ma  quand’  anche  de’  testimonj  oculari 
attestassero  il  genere  di  morte  ,  non  siamo 
perciò  dispensati  dal  fare  ulteriori  ricerche , 
massime  coll’  apertura  del  cadavere.  Ecco 
l’ esempio  proposto  da  Goeritke  in  sostegno 
di  questa  dottrina.  „  Varj  testimonj  attestano 
,,  che  un  uomo  essendo  stato  ferito  ,  è  ca- 
,,  duto  sotto  il  ferro  de’  suoi  assassinj  inte- 
rameute  privo  di  vita  ,  almeno  per  quanto 
„  a  loro  apparve  5  fu  in  seguito  gettato  nel- 
3,  1  acqua  ,  ed  il  suo  cadavere  non  potè  ri- 
33  trovarsi  che  quando  era  di  già  in  uno 
33  stato  di  putrefazione  ,  la  quale  non  per— 
mette  più  di  giudicare  se  la  ferita  è  stata 
Jlluhçm.  T.  Ili,  ^ 
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55  o  no  mortale-  Si  dee  ,  su  la  sola  deposi- 
j,  zione  de’ testimonj  pronunciare  una  pena 
Si  capitale  ,  poiché  quantunque  sia  loro  sem- 
55  hrato  essere  stato  ucciso  ,  egli  è  tuttavia 
35  facilissimo  che  sia  perito  veramente  nell’ 
j,  acqua ,  ed  a  motivo  della  stessa  ,  e  che 
jj  la  ferita  fosse  di  natura  d’  essere  susoet- 
55  tifile  di  guarigione  ?  Resta  dunque  in- 
3,  certo  se  gli  autori  della  sua  morte  sono 
3,  coloro  che  l’hanno  ferito,  o  quelli  che 
3,  P  hanno  lanciato  nell’  acqua  “  (*).' 

Finalmente,  quando  non  si  presenta  all’ 
■occhio  alcuna  traccia  di  maltrattamento  e- 
steriore  1  apertura  e  1  esame  dei  cadaveri 
di  coloro  il  di  cui  genere  di  morte  è  so¬ 
spetto  divengono  necessarj ,  poiché  non  si 
scoprirà  che  con  tal  mezzo  la  lesione  delle 
parti  interne,  e  la  sua  causa,  come  il  ve¬ 
leno  ,  ec. 

V’  è  ,  in  qualche  modo ,  una  scienza  a- 
natomica  propria  a  ciascun  ramo  dell’  arte 
di  guarire.  Se  ne  potrebbero  distinguere 
tre  principali  :  quella  che  si  applica  alla 

(*)  Si  suppone  puranche  che  un  uomo  sia  stato 
ritrovato  morto  iu  una  camera,  nella  quale  siasi 
acceso  il  fuoco ,  e  che  per  tale  motivo  si  creda 
morto  d’ asfissia  ,  non  è  egli  possibile  che  colla  se¬ 
gone  del  cadavere  si  ritiovi  che  sia  stato  avvele¬ 
nato  da  alcuni  che  abitarono  seco  lui.  «.  che  abbia¬ 
no  dato  il  fuoco  alla  cajncia  per  occultare  il  loro 
delitto  ? 
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cura  delle  malattie  interne;  quella  che  dee 
essere  famigliare  al  chirurgo  ;  e  finalmente 
quella  che  chiamarei  anatomia  legale  ,  ana¬ 
tomia  del  Foro,  anatomia  furensis.  Quest’  è 
il  nome  che  infatti  molti  medico-legisti  te¬ 
deschi  le  hanno  dato. 

Quest'  ultimo  ramo  è  suscettibile  di  altre 
due  suddivisioni.  La  prima  è  1’  arte  di  de¬ 
terminare  il  -grado  di  mortalità  d’  una  qua¬ 
lunque  offesa  del  corpo  umano ,  dalla  posi¬ 
zione  ,  dalla  figura  ,  dalla  struttura  ,  dalle 
connessioni,  dalle  funzioni  delle  parti  offese, 
e  soprattutto  dallo  stato  della  ferita  conside¬ 
rata  m  se  stessa  o  specificamente.  Non  può 
aver  luogo  che  in  rapporto  de’  cadaveri  , 
Col  mezzo  della  sezione  ,  o  esame  veramente 
anatomico.  La  seconda  differisce  dalla  pri¬ 
ma  ,  in  ciò  che  non  è  ,  a  propriamente 
pailaie  ,  che  un  ispezione  del  corpo  vivenie 
Con  questa  si  riconosce  la  gravidanza  vera 
o  simulata  ,  l’impotenza,  le  varie  malattie 
contagiose  ,  la  verginità  e  la  deflorazione  ; 
le  nascite  tardive  o  avanzate  ;  le  malattie 
simulate  e  dissimulate,  ec. 

Attualmente  non  ci  occuparemo  che  del 
primo  ramo  dell’  anatomia  legale. 

Quando  i  giudici  ordinano  un  siffatto  e- 
same ,  appartiene  al  medico  a  scegliere  il 
momento  in  cui  si  farà,  se  però  Je  circo- 
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stanzé  glielo  permettìno.  Se ,  per  esempio . 
si  tratta  di  un’operazione  cesarea,  dee 
questa  essere  fatta  subito  die  siamo  accer¬ 
tati  della  morte  della  madre  ,  affine  di  li¬ 
berare  ,  colla  maggior  prontezza  possibile,  il 
feto  dall’  angoscia  che  minaccia  la  sua  pre¬ 
caria  esistenza,  se  non  è  di  già  estinta.  In  un 
tempo  caldo  e  umido ,  e  soprattutto  quan¬ 
do  1’  infiammazione  ,  la  cangrena  ,  ed  altre 
cause  di  putredine  si  sono  manifestate,  s’af¬ 
fretta  1  istante  dell’ .operazione.  Bisognereb¬ 
be  anche ,  per  arrestare  i  progressi  della 
putrefazione  ,  che  potrebbe  divenire  fune¬ 
sta  ,  collocare  il  cadavere  in  un  luogo  fre- 
sco  ,  e  qualche  volta  coprirlo  di  ghiaccio  ,  o 
spargere  su  di  esso  dei  liquori  spiritosi. 

Quando  si  passa  all’  apertura  ,  si  stabilisce 
una  corrente  d’  aria  che  trasporti  le  emana¬ 
zioni  a  misura  che  si  svolgono  dal  corpo , 
e  si  fanno  delle  fumigazioni  aromatiche  : 
quelle  di  tabacco  sono  sovente  preferibili 
a  molte  altre. 

Vi  sono  delle  circostanze  che  non  per¬ 
mettono  nè  di  traslocare  ,  nè  di  muovere  il 
cadavere ,  se  non  con  la  massima  precau¬ 
zione.  Tali  sono  quelle  nelle  quali  si  teme 
di  cambiare  con  una  distrazione  ( distr sben¬ 
do  ).  lo  stato  d  una  ferita,  di  una  frattura, 

®  d’  un  ingorgamento  dei  vasi j  di  riiuovej'# 
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uno  «fromento  die  apportò  la  morte  in  un 
modo  straordinario  ;  di  lacerare  parti  mem¬ 
branose  di  tessitura  debole:  tale  è  il  caso 
soprattutto  dove  siam  obbligati  di  procedere 
all’  esame  d’ un  cadavere  da  molto  tempo 
cavato  dall  acqua,  o  dissotterrato. 

Gli  strumenti  necessari  per  ben  eseguire 
una  sezione ,  sono:  un  rasojo  ordinario  ,  col¬ 
telli  di  varie  grandezze  ,  a  uno  e  a  due  ta¬ 
glienti  ,  forbici  rette,  e  curve;  pinzette,' 
uncinetti  di  varie  sorta  ;  schizzetti  con  tntt’i 
loro  apparecchj  5  tente  rotonde  e  scannel¬ 
late  ;  seghe  ,  una  leva  per  rialzare  il  cranio  J 
una  spatola  o  foglia  di  mirto  ,  per  sepa¬ 
rarne  la  dura  madre  ,  un  coltello  di  lama 
appianata  ,  per  diverse  sezioni  da  farsi  nella 
sostanza  del  cervello  ;  scalpelli  ,  Un  martel¬ 
lo  ,  un  tubo  con  cannette  di  diverso  cali¬ 
bro  ;  aghi  retti  e  curvi;  spugne,  vasi  gran, 
di  e  piccioli;  acqua,  e  fasce. 

Si  pone  il  corpo  supino  sopra  una  tavola  ; 
°  sopra  panche  sostenute  da  cavalletti,  e  ad 
una  conveniente  altezza.  Si  spoglia  de'  suoi 
abiti  ,  con  le  precauzioni  eh’  esige  la  de¬ 
cenza  ,  cioè  di  non  esporre  alla  vista  inu¬ 
tilmente  alcune  parti. 

Si  danno  ciò  non  ostante  molte  occasioni 
nelle  quali  ,1  corpo  dee  essere  affatto  nudo, 
quando  un  uomo,  per  esempio,  muore 
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dopo  di  essere  stato  percosso  ,  o  calpestato 
co’ piedi;  ne’  casi  d’avvelenamento,  o  d’  un’ 
ernia  incarcerata,  siamo  obbligati  d’esami¬ 
nare  ,  con  una  speciale  attenzione  ,  le  parti 
esterne  della  generazione.  Quelle  della  fem¬ 
mina  saranno  del  pari  sottomesse  all’  esame, 
se  avvi  sospetto  di  stupro ,  di  aborto ,  di 
parto ,  di  grave  procidenza  o  di  emorragia 
uterina  ec. 

S'incomincia  dunque  ad  osservare  se  v’ è 
rossore  ,  lividura  ,  contusione  ,  tumore  ,  so¬ 
luzione  di  continuità  ,  depressione  ,  lussa¬ 
zione  ,  frattura.  Se  il  cadavere  è  d’ un  feto, 
si  esamina  il  funicolo  ombilicale  ,  per  assi¬ 
curarsi  se  l’ allacciatura  è  stata  fata,  o  nò. 
JNTei  casi  ove  v’  è  sospetto  d’  infanticidio  , 
il  medico  deve  usare  della  massima  circo¬ 
spezione  e  sagacità,  per  non  obbliare  e  non 
ommettere  nel  suo  rapporto  la  benché  mi¬ 
nima  esterna  lesione.  Infatti ,  si  sono  ve¬ 
dute  di  queste  deboli  e  sgraziate  vittime, 
state  immolate  con  un  lungo  ago  cacciato 
per  la  fontanella  nella  sostanza  del  cervello, 
o  con  un  filo  d’ ottone  trapassato  nello  stesso 
organo  per  il  naso  e  1’  osso  cribroso  o  et¬ 
moide  ,  ec.  Fa  duopo  ,  in  generale,  in  que- 
àti  casi  sospetti  ,  esaminare  con  attenzione 
tutte  le  aperture  naturali  del  corpo  ;  assi¬ 
curarsi  se  le  narici  sono  aperte ,  o  se  uoo 
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portino  injizj  ti  una  violenta  compressione  5 
se  le  orecchie  ,  la  bocca  ,  ec. ,  sono  vuoto 
di  sangue  ,  di  materia  purulenta  ,  o  d'  altre 
sostanze  eterogenee  ,  ec. 

Si  toglieranno  le  fasce  ,  le  compresse  3 
gli  empiastri  ,  i  piumacciuoli  ,  le  taste  ,  ed 
ogni  altro  apparecchio.  Si  esaminerà  con 
una  speciale  attenzione  la  parte  affetta,  il 
luogo  ferito,  la  grandezza  della  ferita,  la  sua 
direzione  ,  la  stia  profondità  ;  se  è  infiam¬ 
mata  ,  cangrenata  ,  livida;  se  essa  è  arida,' 
0  Sfì  ne  e5ce  del  sangue  ,  della  marcia  ,  o 
della  materia  icorosa  ;  se  il  sangue  è  puro 
o  mescolato  ;  se  è  liquido  ,  e  schiumoso  • 
se  la  ferita  è  gonfia  ,  enfisematica  ;  se  vi  si 
trovano  delle  materie  eterogenee  ,  come 
delle  palle  ,  dei  pezzi  di  legno  o  di  drap¬ 
po  ,  ec.  Si  verificherà  anche  in  che  consi¬ 
steva  l’apparecchio  che  fu  ritrovato  su  la 
ferita  ,  soprattutto  se  è  quello  che  le  fu  ap¬ 
plicato  nel  primo  momento  dell’  accidente. 

Egh  è  utile  di  mettere  il  corpo  nella 
stessa  situazione  in  cui  ha  riportato  il  colpo. 
Infatti  ,  le  parti  interne  cambiano  di  rela¬ 
zione  tra  esse,  secondo  la  posizione  gene¬ 
rale  del  corpo  ,  come  lo  dimostrò  il  celebre 
Wi  nslow. 

Si  esamina  la  ferita  con  frumenti  flessi. 
Ijdi .  poco  consistenti,  per  esempio  cqjj  dsi 


fili  di  piombo  ,  delle  candelette  •  e  ai  pro¬ 
cede  colla  maggiore  precauzione  ,  e  colla 
jnù  grande  possibile  leggerezza  di  mano, 
affine  di  non  alterare  le  sue  vere  dimen¬ 
sioni  e  la  sua  direzione ,  come  potrebbe 
facilmente  accadere  ,  a  motivo  della  mol¬ 
lezza  e  della  poca  resistenza  delle  parti  , 
principalmente  in  certi  casi.  In  questo  mo¬ 
do  si  assicurerà  ben  presto  ,  se  la  ferita  non 
è  die  superficiale  o  se  è  profonda  ,  e  se  ha 
penetrato  in  qualche  cavità. 

Quando  si  tagliano  gl’  integumenti  del 
basso  ventre  ,  convien  badare  che  lo  stru¬ 
mento  non  offenda  le  parti  in  esso  conte¬ 
nute.  Il  metodo  d’  alcuni  anatomici  di  pas¬ 
sare  un  filo  per  il  bellico  onde  innalzare 
gl’  integumenti  ,  e  isolarli  ,  ben  lungi  di 
prevenire  questo  inconveniente  ,  non  fa  che 
produrlo.  Si  è  più  certo  di  riuscirne  ado¬ 
perando  un  bistorino  a  punta  ottusa ,  col 
quale  s’  incidono  per  lo  lungo  i  muscoli 
retti  dell’  addomine  al  di  sopra  e  al  di  sotto 
dell’  rnbdico.  S’  introduce  col  mezzo  di 
quest’apertura,  che  penetra  sino  al  perito¬ 
neo  ,  una  tenta  scannellata  a  bottone ,  nel 
solco  della  quale  scorre  lo  strumento  taglien¬ 
te  ,  che  non  offende  il  tubo  intestinale  ab¬ 
bassato  e  allontanato  colla  tenta.  È  facile 
di  riconoscere  l’ importanza  di  questo  pre- 
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cetto,  in  quanto  che  l’abbassamento  degl£ 
intestini  ,  e  la  mancanza  dell’  aria  che  beno 
spesso  li  distende ,  sono  segni  che  fanno 
sospettare  di  loro  ferita. 

A  meno  che  non  si  debba,  per  motivi  par¬ 
ticolari  ,  primieramente  esaminare  la  parte 
che  è  stata  offesa ,  s’  incomincierà  col  dare 
un’  occhiata  generale  nella  cavità  del  basso 
ventre  ,  per  assicurarsi  se  contiene  o  nò 
dell’  acqua ,  del  sangue  ,  del  chilo ,  della 
linfa,  della  bile,  dell’  orina ,  delle  materie 
alimentari,  delle  materie  fecali,  dei  vermi, 
o  altre  sostanze  eterogenee  ;  se  le  differen¬ 
ti  viscere  sono  di  color  naturale  ,  se  han¬ 
no  la  loro  figura,  la  loro  situazione,  le  loro 
connessioni,  la  loro  naturale  struttura,  ec. * 
se  lo  stomaco  e  gli  intestini  sono  vuoti  ed 
abbassati  su  se  stessi  ,  o  se  contengono  de¬ 
gli  alimenti ,  delle  materie  fecali  ,  dell’aria, 
del  sangue ,  ee. 

Si  percorre  il  canale  intestinale,  o  an¬ 
dando  dal  pdoro  all’  ano,  o  incominciando 
all  inserzione  dell  ileo  col  colon  ,  per  ri¬ 
montare  in  appresso  verso  lo  stomaco  ,  e 
discendere  in  seguito  all’  estremità  del  retto 
Si  dee  procedere  con  moderazione ,  e  fer¬ 
mare  con  una  mano  la  porzione  che  è  di 
già  stata  osservata  ,  mentre  che  1’  altra  ma- 
uo  continua  l’ indagine  di  quella  che  iteti 
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mediatamente  segue  ,  e  così  alternativamen¬ 
te.  S’  osservano  in  appresso  le  altre  viscere  ; 
o  aprono  la  vescica  orinaria  e  la  vescichetta 
del  fiele ,  o  almeno  si  comprimono  ,  per 
sapere  se  contengono  delle  concrezioni.  S’a¬ 
prono  parimente  i  vasi  grossi ,  affine  d’  as¬ 
sicurarsi  ,  per  esempio  ,  se  le  vene  sono 
vuote  di  sangue. 

Debbonsi  pure  mettere  in  chiaro  non 
solo  le  lesioni  che  nascono  da  esterna  causa 
violenta,  ma  ogni  causa  altresì  di  morte,  in 
generale  ,  interna  o  esterna  ,  primaria  o  se¬ 
condaria ,  sola  o  combinata  o  complicata, 
necessaria  o  accidentale  ,  comune  o  indivi¬ 
duale.  La  differenza  è  grande  ,  infatti  ,  se 
il  ferito  era  sano  ,  robusto  ,  docile  ai  con¬ 
sigli  di  coloro  che  ne  ebbero  cura  5  o  se 
era  infermiccio ,  debole  ,  refrattario  »  ed 
inquieto.  E  pure  importantissimo  di  sapere  , 
se  fu  bene  ,  o  malamente  curato.  Chi  non 
ammetterà  che  una  sezione  ben  fatta  è  uno 
de’  mezzi  più  sicuri  per  stabilire  la  verità  ? 

Quasi  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  su  la 
maniera  di  esaminare  le  parti  contenute 
nell’  addomine  ,  è  applicabile  a  quelle  del 
petto.  Ecco  ciò  che  vi  ha  di  particolare  ad 
osservarsi.  Si  dividono  ,  a  destra  ed  a  sini¬ 
stra  i  muscoli  pettorali  dallo  sterno,  dalle 
clavicole  e  dalle  coste  }  si  tagliano  le  carti- 


lagini  die  vaniscono  le  stesse  alla  stern® 
(  dalla  parte  della  costa  ) ,  come  i  muscoli 
intercostali  e  la  pleura  che  investono  la 
loro  faccia  interna  ;  s’  isola  la  porzione  su¬ 
periore  dello  sterno  dalle  clavicole  e  dai 
muscoli  che  vi  s’ attaccano  colla  necessaria 
circospezione  per  non  interessare  i  grossi 
vasi  che  sono  posti  al  di  sotto  ;  indi  s’  in¬ 
nalza  lo  sterno  ora  da  un  lato  ,  ora  da  un 
altro  ,  e  riguardando  obblicjuamente  ,  si  as¬ 
sicura  della  posizione  ,  delle  connessioni  ,  e 
dello  stato  naturale  o  contro  natura  ,  dei 
mediastino.  In  seguito  si  separa  lo  sterno  e 
le  costole  dal  mediastino  che  vi  è  aderente  3 
e  s  abbassa  lo  sterno  su  la  regione  del  basso 
ventre.  Vi  è  ancora  chi  lo  rivolge  verso  la 
testa  ,  dopo  averlo  staccato  dalla  sua  parte 
inferiore  Ciascun  metodo  può  avere  i  suoi 
vantaggi  ed  i  suoi  inconvenienti  ,  secondo 
ie  circostanze. 

Il  torace  essendo  così  aperto  ,  s"  osservano 
i  polmoni  La  loro  superficie  ,  seminata  da 
macchie  livide  o  piuttosto  nere,  ne  impone 
sovente  ai  poco  punici  •  ma  rpiesta  varietà 
di  colori  è  naturale  negli  ad  dti  ,  come  il 
colore  rosa  lo  è  per  i  polmoni  dei  fanciulli. 
Tutti  gli  altri  cmb  amenti  .pianto  al  colore 
debbono  essere  notati  ,  che  abbiano  l.ugo 
lXi  UlUo  0  parte  }  eh’  essi  sieno  superfi». 
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ciali  ,  o  die  penetrino  la  sostanza  del 
scerc.  Si  dee  assicurarsi  se  i  polmoni  son» 
consistenti  o  molli  ,  o  troppo  sodi  ,  o  anche 
scirrosi  ;  se  esistono  dei  tubercoli ,  delle  vo¬ 
miche,  delle  ulcere,  degli  ostacoli  ne’ bron» 
chi  e  nella  trachea-arteria  ,  delle  concre¬ 
zioni  polipose  ne’  maggiori  vasi  ,  o  ogni  al¬ 
tra  morbosa  disposizione. 

Conviene  soprattutto  rimarcare  con  atten¬ 
zione  se  i  polmoni  sono  pieni  d’  ari3  ,  o  se 
sono  abbassati  su  se  stessi.  I  medici  fecero 
grand’  uso  di  questa  distinzione  ,  ne’  casi 
ove  v’  era  sospetto  d’  infanticidio ,  per  giu¬ 
dicare  se  il  bambino  era  uscito  vivo  o  morto 
dal  ventre  di  sua  madre.  Si  vedrà  altrove 
sino  a  qual  punto  si  debba  prestar  fede  a 
questo  segno.  Ma  in  altre  questioni  medico¬ 
legali  ,  voglio  dire  nelle  ferite  fatte  al  pet¬ 
to  ,  1’  abbassamento  de’  polmoni  indica  che 
sono  stati  feriti  :  e  quando  la  ferita  non  si 
scopre  subito ,  si  ritrova  immediatamente 
jnjettando  dell’  aria  per  la  trachea-arteria  3 
quest’  aria  dilatando  i  polmoni,  si  fa  strada 
pel  luogo  istesso  che  si  cerca.  Questo  è  ciò 
che  prova  all’  ultima  evidenza  con  quali  pre¬ 
cauzioni  si  debbano  tagliare  le  cartilagini 
delle  coste,  e  con  quale  attenzione  staccare 
i  polmoni  dalla  pleura ,  quando  essa  è  a 
loro  aderente  ,  preferendo  piuttosto  di  fe- 
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tire  la  pleura  che  la  membrana  e  la  so¬ 
stanza  propria  del  viscere  ,  perchè  ,  se  v’  è 
la  menoma  ferita ,  o  la  più  leggiera  esco¬ 
riazione  alla  membrana  propria  de’  polmo¬ 
ni,  tutta  l'aria  die  si  vorrà  insinuare  uscirà 
da  questa  apertura. 

Prima  di  penetrare  col  coltello  nella  so¬ 
stanza  poligonale,  si  esaminerà,  e  soprat¬ 
tutto  verso  la  parte  inferiore  o  diaframma» 
tica,  se  la  doppia  cavità  nella  quale  la  na¬ 
tura  gli  ha  collocati  ,  è  assolutamente  vuota, 
ovvero  se  contiene  certe  sierosità  ,  del  san¬ 
gue  ,  del  pus  ,  del  chilo  :  si  marcherà  esat¬ 
tamente  il  luogo  ove  P  umore  s’  era  raccol¬ 
to  ,  così  la  sua  quantità  e  le  sue  qualità.  Sì 
assicurerà  parimente  dello  stato  de’  vasi  -,  se 
la  loro  sostanza  ,  il  loro  diametro  ,  la  loro 
cavità  sono  nello  stato  naturale,  o  se  vi  sono 
delle  dilatazioni  aueurismatiche ,  delle  ossi¬ 
ficazioni  nelle  loro  pareti,  delle  concrezioni 
sanguigne  ovvero  polipose;  se  le  vene  sono 
ripiene  di  sangue,  o  se  sono  vuote. 

L’  esame  del  cuore  e  del  pericardio  suc¬ 
cede  dopo  quello  dei  polmoni.  L’  acqua  con¬ 
tenuta  nel  pericardio  è  un  fenomeno  natu¬ 
ralissimo  ,  e  che  non  sorprende  che  gl’ine¬ 
sperti  :  non  se  ne  dee  dunque  far  menzio¬ 
ne  ,  che  in  quanto  che  s’allontana  da  ciò 
che  ordinariamente  a’  osserva ,  e  per  la  sua 
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quantità  e  per  le  sue  qualità.  Si  dee  aprire 
il  cuore,  senza  interessare  alcuna  delle  val¬ 
vule  che  la  natura  ha  collocate  all’  origine 
de  suoi  quattro  grandi  vasi,  ed  esaminare 
queste  valvule  ,  i  principi  delle  arterie  e 
delle  vene  ,  e  le  quattro  cavità  che  costi¬ 
tuiscono  propriamente  il  cuore. 

Finalmente,  si  termina  l'esame  del  petto 
con  quello  del  diaframma,  le  di  cui  lesioni 
sono  ,  bene  spesso  ,  della  maggior  conse¬ 
guenza 

Quelle  della  testa ,  che  sono  sì  varie  ,  e 
qualche  volta  assai  complicate,  richiedono 
un  perito  anatomico ,  che  sappia  in  pari 
tempo  descrivere  con  chiarezza  ciò  che  avrà 
osser\  ato. 

S’  incomincia  dal  tagliare  la  pelle  capel- 
luta ,  e  si  avra  attenzione  di  non  prolungare 
senza  necessità  1’  incisione  dal  lato  della  re¬ 
gione  frontale  .  se  non  per  altro  perchè  ne 
risulta  sempre  uno  spaventevole  ed  attri¬ 
stante  spettacolo.  Quando  si  sega  il  cranio, 
e  che  s’innalza,  si  avrà  attenzione  dj  non 
lacei are  le  meningi,  o  di  ferire  la  sostanza 
stessa  del  cervello  ;  e  non  si  riguarderà  co¬ 
me  una  cosa  straordinaria  l’ adesione  della 
dura  madre  alla  faccia  interna  del  cranio. 
Fa  dnopo  ,  soprattutto  ,  usare  ogni  attenzio¬ 
ne  allii  scoperta  ed  all’  esai^c  delle  diverso 
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lesioni  del  cranio  ,  delle  fessure  della  tavola 
esterna  ed  interna  ,  delle  depressioni  ,  delle 
scheggio  ;  determinare  con  esattezza  quali 
membrane  sono  state  ferite  ,  quai  vasi  ,  qual 
nervi  ,  quali  porzioni  del  cervello  o  del 
cervelletto  ;  se  i  seni  longitudinali  ,  o  i  la¬ 
terali ,  sono  affetti  ;  se  vi  si  trova  del  san¬ 
gue  aggrumato,  delle  concrezioni  polipose; 
se  le  vene  del  cervello  sono  vuote,  o  ri¬ 
piene  di  sangue  ;  se  le  arterie  carotali  e  le 
vertebrali  sono  nel  loro  stato  naturale. 

Si  trova  sovente  un  fluido  effuso  nei  ven¬ 
tricoli  del  cervello ,  principalmente  negli 
anteriori  ,  e  verso  la  midolla  allungata  :  con¬ 
viene  rimarcarne  la  quantità  e  fé  qualità. 
Le  alterazioni  ,  ed  anclie  l’ induramento 
della  gianduia  pineale ,  che  Descartes  ri¬ 
guardava  come  la  sede  deli’  anima  ;  i  cam¬ 
biamenti  contro  natura  dei  plessi  coroidei  , 
e  le  idatidi  che  vi  si  riscontrano  talvolta 
debbono  essere  osservate,  ma  srmza  unirvi 
una  troppo  grande  importanza ,  come  se 
fossero  altrettante  cinse  di  morte,  atteso  che 
l’ anatomia-pratica  la  dimostrato  che  siffatte 
malattie  potrebbero  durare  un  lungo  spazio 
di  tempo  ,  senza  eie  la  vita  fosse  in  pericolo. 

La  consistenza  e  la  forza  della  incavatura 
ossea  ,  in  tutt’  i  noi  punti  ,  debbono  atten¬ 
tamente  essere  considerato  ,  perche  trovasi 
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non  di  raro  che  un  cranio  è  grosso  in  una 
parte  ,  mentre  in  un  altra  è  d  una  estrema 
sottigliezza  ,  e  questa  conformazione  viziosa 
può  rendere  pericoloso ,  ed  anche  mortale 
un  colpo  che  in  un  altro  individuo  non  a- 
vrehbe  prodotto  quasi  alcun  accidente.  La. 
fontanella  ?  nej  bambini  neonati  5  è  pure 
una  delle  parti  del  corpo  che  si  dovrà  os¬ 
servare  con  la  più  scrupolosa  attenzione. 

Dopo  l’esame  delle  tre  cavità  del  corpo, 
resta  a  farsi  quello  delle  estremità ,  che  è 
talvolta  della  massima  importanza.  Si  ri¬ 
leveranno  le  ferite  ,  le  contusioni  ,  i  segui 
d  infiammazione  ,  di  cangrena  ,  di  punture 
di  nervi  e  di  tendini  ,  il  disordine  delle 
articolazioni  5  le  fratture  della  ossa  ,  gli  a- 
neurismi  ed  altre  alterazioni  dei  vasi. 

In  generale  ,  quando  il  ministro  della 
legge  ordina  la  sezione  e  1’  esame  d'  un  ca¬ 
davere  ,  debbono  i  medici  ed  i  chirurghi 
riguardare  ciò  come  uno  de’  loro  più  im¬ 
portanti  e  più  difficili  doveri  a  soddisfare. 
Essi  non  potrebbero  tfi  soverchio  moltipli¬ 
care  le  precauzioni  ,  per  nulla  omettere  di 
ciò  che  può  rendere  il  loro  rapporto  più 
compiuto  e  più  luminosi,  perchè  il  destino 
degli  accusati  è  nelle  lori  mani. 

Ecco  dunque  alcune  Ielle  precauzioni' 
principali  j  che  si  doyranut  osservare- 
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i.A  Tutte  le  volte  die  un  viscere  non  può 
essere  esaminato  sufficientemente  in  sito , 
conviene  staccarlo  ,  senza  alterarlo  in  alcuna 
guisa  nella  sua  propria  sostanza. 

s.°  Quando  non  si  manifestano  lesioni 
che  in  una  delle  tre  cavità  del  corpo  ,  la 
testa,  per  esempio,  non  è,  senza  dubbio, 
d’  una  necessità  assoluta  ed  evidente  d’  a- 
piirle  tutte.  Tuttavia  egli  è  dovere  del  me¬ 
dico  di  farlo  ,  perchè  vi  si  possono  trovare 
delle  cause  di  morte  che  saranno  state  svi¬ 
luppate  dalla  manifestatasi  lesione.  Si  po¬ 
trebbe  anche  sostenere,  che  nell’ apertura  di 
un  cadavere  ,  nella  quale  si  fosse  trascurato 
questo  precetto  ,  dovrebbe  essere  dichiarata 
illegale  e  di  nessun  valore.  Tu!  pio  saggia¬ 
mente  disse  :  Abditorum  murborum  causa  s 
haud  satis  fuerit  inquisivisse  in  naturarli  vai - 
neris ,  nisi  simul  perscruterà  corpus  univer¬ 
sum  ,  ne  inconsiderate  adseveres ,  quemquam 
sublisse  speciem  ejus  ut  occisi3  quem  sors  sua 
jperemit. 

3.°  Il  medico  dee  considerare  come  og¬ 
getti  degni  di  riflessione  la  qualità  del  ses¬ 
so  ,  la  sua  età  ,  il  suo  temperamento  ,  lo  stato 
di  sua  salute  ,  la  maniera  con  la  ([naie  vi¬ 
veva,  se  era  a  digiuno,  o  se  aveva  lo  sto¬ 
maco  pieno  d’  alimenti  ;  se  era  ubbriaco  ,  © 
in  un  accesso  di  collera^  se  è  stato  esatto  at 
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seguire  il  trattamento  prescritto;  quali  sono 
stati  i  principali  accidenti  al  momento  in 
cui  fu  colpito,  e  quali  sino  alla  sua  morte* 
in  qual  posizione  del  corpo  ricevè  il  colpo; 
se  la  sua  caduta  non  La  aggravata  la  ferita , 
•o  non  ne  ha  prodotta  un’altra;  quale  fu  lo 
strumento  feritore,  di  qual  forma,  di  quali 
dimensioni  egli  era,  ec.  Avvi  una  sicura  ed 
unica  causa  di  morte,  ove  la  perdita  dell’ 
individuo  è  dovuta  alla  riunione  di  molle  , 
ciascuna  delle  quali  isolata ,  sarebbe  stata 
insufficiente. 

4-°  Quantunque  tutto  debbasi  fare  con  e- 
sattezza ,  ciò  non  ostante  conviene  anche 
piocedere  con  una  certa  sollecitudine,  spe¬ 
cialmente  se  il  soggetto  è  vicino  a  putre¬ 
farsi.  La  nettezza  è  allora  utilissima;  l’esa¬ 
me  si  eseguisce  meglio,  e  l’anatomico  cor¬ 
re  meno  rischj 

5. °  Si  dé  tingue ranno  ,  dalla  ferita  che  fa 
l’oggetto  delle  ricerche,,  quelle  che  sono 
T  opera  dell’  arte  che  tentò  di  salvare  il 
ferito.  Tale  è  il  risultato  del  trapano.  \ 
più  forte  ragione  si  seguirà  lo  stesso  pre¬ 
cetto  rapporto  alle  incisioni  praticate  da 
da  chi  ne  fece  la  sezione. 

6.  In  generale,  si  dee  cominciare  l’aper- 
tnra  nelle  regioni  de.l  corpo  ove  -i  •na.nfe- 
stano  delle  tracce  di  violenza  esercitata  ,  e 
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uno  stato  contro  natura.  Ma  quando  non 
v’  è  alcun  sensibile  segno  ,  si  procederà  coll’ 
ordine  sopra  esposto.  Ve  n’  è  uno  da  osser¬ 
varsi  nell’  e»anae  degli  organi  interni ,  per 
mancanza  del  quale  si  commettono  talvolta 
de’  falli  e  degli  errori  gravissimi  ;  per  e- 
sempio  ,  quando  si  tratta  di  verificare  l’ esi¬ 
stenza  o  la  non  esistenza  d’  un  infanticidio  , 
se  prima  di  esaminare  i  grossi  vasi  ,  si  por¬ 
tano  di  subito  le  sue  indagini  sul  cuore  , 
sui  polmoni  ,  sul  fegato  ed  altri  organi  prin¬ 
cipali  ,  non  è  egli  evidente  cbe  questa  dis¬ 
sezione  ed  il  movimento  del  cadavere  fa¬ 
cendo  perdere  una  grande  quantità  di  san¬ 
gue,  i  vasi  maggiori,  cbe  si  sarebbero  tro¬ 
vati  pieni  di  sangue  ,  se  si  fosse  incomin¬ 
ciato  da  essi  1'  esame  del  bambino  ,  si  tro¬ 
veranno  vuoti  in  gran  parte  ?  Si  conchiu- 
dererà  da  queste  circostanze  ,  cbe  non  deb¬ 
bono  la  loro  origine  cbe  ad  un  metodo  di¬ 
fettoso  ,  per  il  quale  il  bambino ,  il  di  cui 
funicolo  era  tagliato ,  e  senza  allacciatura  , 
morì  d’  una  emorragia  ,  e  si  dichiarò  colpe¬ 
vole  una  madre,  che  forse  era  innocente. 

7  P  Per  le  stesse  ragioni  ,  conviene  con¬ 
siderare  e  togliere  il  sangue  cbe  si  sarà  ef¬ 
fuso  in  una  qualunque  cavità ,  prima  di 
porre  il  coltello  su  le  viscere  contenute  nella 
medesima.  Con  questa  precauzione  si  evi» 
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lerà  la  mescolanza  del  nuovo  sangue  elle 
dee  uscire  ,  con  quello  che  è  di  già  effuso , 
e  si  considererà  più  esattamente  la  quan- 
tità  dell’  uno  e  dell’  altro.  Portando  de’  sti¬ 
letti  in  una  ferita  ,  prima  che  il  cadavere 
sia  aperto  5  s  arrischiare!)!)©  di  fare  delle 
felice  strade  che  indurrebbero  in  errore  *  con¬ 
verrà  dunque  diligentemente  guardarsene. 

8  0  Una  ferita ,  in  generale  ,  dehh’  essere 
esaminata  in  tuli’  altro  modo  ,  prima  di  ri¬ 
correre  all’  uso  del  coltello ,  ed  ogni  viscere 
debb  essere  parimente  in  luogo,  avanti  d’es¬ 
sere  separerò  dal  corpo.  Questa  è  una  nuova 
ragione  di  conformarsi  al  precetto  poco  fa 
indicato  ,  cioè  ,  di  ripulire  ,  colla  più  gran¬ 
de  attenzione  le  ferite  ove  si  presume  clic 
vi  sieno  de  vasi  offesi  ,  perchè  allora  è  più 
facile  d5  assicurarsi  della  verità  del  fatto,  e 
di  evitare  d’  alterar  maggiormente  questi 
vasi  collo  strumento  tagliente. 

9  °  Fa  duopo  specificare  tutti  li  corpi  stra¬ 
nieri  che  si  trovano  in  una  ferita  ,  la  loro 
grandezza  ,  la  loro  forma  ,  ec. ,  e  notare  se 
era  possibile  di  farne  l’estrazione.  Si  con¬ 
fronterà  la  ferita  collo  strumento  feritore  , 
affine  di  meglio  giudicare  la  natura  d«dla 
prima  ,  dalla  grandezza  e  dalla  forma  del 
secondo.  Si  può  anche  trarre  de’  lumi  dai 
danni  che  avranno  sofferto  le  diverse  parti 
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del  vestito  ,  o  sempre  per  comparazione. 

io  0  Qt  ia  ndo  si  fa  un’  apertura  ,  si  dee  in 
modo  tale  dirigere  l’incisione  della  pelle  e 
delle  altre  membrane  ,  clie  non  codino  su 
la  ferita  ;  perchè  la  forma  di  questa  non 
essendo  piu  quella  di  prima  ,  diviene  im¬ 
possibile  di  confrontare  la  lesione  superfi  - 
eiale  con  quella  delle  parti  profonde-  Si 
porranno  i  muscoli  feriti  interamente  a  nu¬ 
do  ,  aline  di  poter  determinare  con  preci¬ 
sione  come  furono  feriti  :  te  quello  è  il 
corpo  del  muscolo  o  il  suo  tenibile  ;  se  il 
muscolo  non  è  stato  die  punto  ,  se  è  stato 
offeso  in  lunghezza  ,  o  trasversalmente  ;  se 
è  stato  totalmente  o  in  parte  reciso  •  se  è 
stato  lacerato  ,  e  se  molti  muscoli  vicini  gli 
uni  agli  altri  sono  stati  feriti  in  pari  tem¬ 
po,  come  può  succedere  al  collo,  al  dorso  , 
alle  c  tremità  ove  sono  numerosissimi  ;  per 
non  cadere  in  dispregio  ,  e  per  evitare  ogni 
confusione  ,  s*  isoleranno  dalle  parti  circon¬ 
vicine  da  una  delle  loro  inserzioni  sino  all’ 
altra  ,  ed  anche  ,  in  caso  di  necessità ,  si  ta¬ 
glieranno  interamente  i  loro  tendini,  affine 
di  meglio  riconoscere  quelli  che  essi  rico¬ 
prono.  Si  condurrà  nello  stesso  modo,  trat¬ 
tandosi  di  vasi  sanguigni,  di  reni,  d’ ossa , 
di  organi  ,  e  di  muscoli  che  sfuggono  agli 
9cclji  dell’  osservatore.  Quando  la  posizione 
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di  certi  muscoli  non  permette  di  ricono¬ 
scerli  ,  come  gl’  intercostali  e  quelli  dell’  ad- 
domine  ,  non  è  necessario  di  porli  a  sco¬ 
perto  ,  tuttavia  conviene  indicarli  con  le  al¬ 
tre  parti  lese,  secondo  l’ordine  nel  quale 
essi  lo  sono  stati.  Questo  è  il  mezzo  di  met¬ 
tere  i  giudici  e  le  delegazioni  mediche,  ai 
quali  questi  affari  possono  essere  talvolta  ri¬ 
mandati  ,  piu  a  portata  di  pronunciare  su 
la  natura  della  ferita  ,  ed  in  pari  tempo  . 
d’  essere  istrutti  del  grado  di  talento  di  chi 
ha  fatta  1  apertura  e  1  esame  del  cadavere 
ir.0  Quando  v’ è  contusione  nelle  parti 
esterne  ,  o  altre  alterazioni  che  non  si  tro¬ 
vano  complicate  con  alcuna  ferita  ,  e  che  . 
per  il  luogo  che  occupano,  è  provalo  eh’ el 
leno  non  hanno  in  alcun  modo  contribuito 
alla  perdita  dell’  individuo  ,  basta  allora  ta¬ 
gliare  gl’  integumenti  per  iscoprire  le  parti 
sottoposte.  Ma  per  poco  che  si  sospetti  di 
lesione  ulteriore  ,  si  procederà  ad  un  esame 
profondo  e  dettagliato.  Se  le  ferite  lecere 

CD  3 

di  queste  istesse  parti  della  superficie  del 
corpo  ,  possono  essere  sufficientemente  co¬ 
nosciute  e  caratterizzate  col  mezzo  dello 
stiletto  e  della  tenta  ,  senza  1'  ajuto  del  col¬ 
tello  ,  si  limiterà  1  esame  a  queste  prove 
ra.°  Se  un  considerabile  nervo  è  stato 
offeso ,  si  dovrà  scoprire  allontanando  le 
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parlj  sotto  le  quali  è  naturalmente  nascosto 
si  ascenderà  sino  alla  sua  origine  della  mi¬ 
dolla  allungata,  o  della  midolla  della  spina, 
o  d’ un  tronco  principale,  e  si  terrà  dietro 
sino  all  organo  al  quale  si  dirama.  Si  giun¬ 
gerà  in  tal  guisa  a  giudicare  della  natura  e 
degli  effetti  della  ferita  ,  del  numero  e  della 
forza  dei  rami  offesi ,  se  sono  stati ,  o  pun¬ 
ti  ,  o  ammaccati,  o  scalfiti,  od  anche  to¬ 
talmente  recisi. 

iB.°  Gora  erra  parimente  snudare  i  vasi 
da  ciò  che  li  tiene  nascosti  ;  rimontare  sino 
al  cuore  o  ai  principali  tronchi  dai  quali 
nascono  ,  seguirli  sino  a  quelle  parti  ove  si 
distribuiscono.  Allora  si  saprà  quanti  ve  ne 
sono  d'offesi,  e  quali  sono;  se  non  furono 
che  ammaccati  ,  o  se  lo  strumento  micidiale 
gli  ha  penetrati,  ovvero  interamente  tagliati. 

I4  °  Questi  precetti  hanno  tutta  la  loro 
forza,  quando  si  tratta  di  considerare  le 
alterazioni  degli  altri  canali  del  corpo  uma¬ 
no  ,  come  la  trachea  arteria ,  1’  esofago , 
gl’  intestini ,  i  condotti  epatico  ,  cistico  ,  co¬ 
ledoco  ,  pancreatico ,  ec. 

i5.°  Quanto  ai  vasi  sanguigni,  si  dovreb¬ 
be  stabilire  una  regola  ,  ne’  casi  ove  le  loro 
pareti  sono  state  perforate  ,  d’  introdurre 
una  setola  o  uno  stiletio  ,  che  si  dirigereb¬ 
be  o  al  lato  della  loro  origine  ,  o  a  quello 
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del  loro  termine  ,  per  convincere  anche 
quelli  che  sono  presenti  all’  operazione  , 
die  veramente  è  un  vaso  quello  che  loro 
si  presenta  ,  come  essendo  la  parte  lesa.  Si 
potrebbe  ancora  aprire  il  vaso  alla  sua  ori¬ 
gine  ,  o  alla  sua  estremità,  portarvi  uno 
stiletto  e  farlo  uscire  dalla  ferita ,  ovvero 
■soffiando ,  venir  in  chiaro  della  sua  comu¬ 
nicazione  cogli  altri  ,  e  parimente  della  sua 
natura.  In  ogni  ferita  ,  si  dee ,  quanto  è 
possibile  ,  assicurarsi  prima  dello  stato  dei 
vasi.  Ma  si  proverà  la  verità  di  ciò  che  disse 
JBolmio ,  che  è  ben  diverso  di  trovare  in 
ua  anfiteatro  di  dimostrazione,  de"  vasi  che 
sono  stati  pieparati  ed  anche  injettati  con 
cera  colorata,  e  soprattutto  le  ferite  che  ri¬ 
cevettero  ,  in  un  cadavere  ,  ove  spessissimo 
cono  vuoti  ed  abbassati  su  se  stessi. 

i6.°  In  tutti  gl’individui  morti  in  con¬ 
seguenza  d’  un’  emorragia  succeduta  a  qual- 
sivoglia  epoca  della  lor  vita ,  è  un  pre¬ 
cetto  costante  d’  aprire  le  cavità  del  cuore 
ed  i  grossi  vasi ,  principalmente  le  vene  che 
vi  metton  fine ,  quand’  anche  questi  organi 
non  fossero  stati  in  alcun  modo  alterati  ,  e 
ciò  affine  di  conoscere  la  quantità  del  san¬ 
gue  che  ancora  contengono. 

I7  °  Quando  le  ossa  sono  state  affette  v 
aonvien  separarle  dalle  parti  molli  che  le 
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ricoprono  ;  e  se  vi  sono  delle  schegge  ,  si 
esaminerà  la  loro  grandezza ,  la  loro  forma, 
la  loro  situazione  ,  il  loro  numero  ;  se  elleno 
hanno  ferito  le  parti  vicine;  s’ erano  libere 
e  suscettibili  d’  essere  staccate.  Le  fratturò 
e  le  fenditure  debbono  essere  esaminate  in 
tutta  la  loro  estensione. 

io.0  Finalmente  ,  ne’  casi  d’avvelenamen¬ 
to  ,  non  si  dee  giammai  negligentare  1’  esa¬ 
me  delle  materie  contenute  nello  stomaco. 

19  0  \  ’  ha  una  scelta  d’espressioni  cono¬ 
sciute  da  ciascuno ,  e  proprie  per  rappre¬ 
sentare  le  sue  idee.  Perciò  ,  si  può  confron¬ 
tare  la  grandezza  di  una  ferita  ,  o  d’ una 
qualsisia  lesione  d’  una  parte  solida  del  cor¬ 
po  ,  alla  grandezza  della  testa  d’  nn  bam¬ 
bino,  al  pugno  di  un  uomo  di  statura  ordi¬ 
naria  ,  alla  grossezza  di  una  noce ,  ec.  al 
palino  della  mano  ,  d’un  pollice  ,  d'un  dito  , 
d’ una  penna  da  scrivere,  d’un  filo,  d’un 
capello.  La  quantità  del  fluido  si  stima  del 
pari  con  misure  comuni ,  p.  e.  una  pinta  ,  un 
cuccbiajo  da  tavola  ,  una  o  più  gocce  ,  ec. 

ao.°  La  sede  delie  differenti  lesioni  si 
determina  secondo  la  natura  delle  parti  of¬ 
fese.  Così  la  sede  d’  un’  alterazione  alla  su¬ 
perficie  del  corpo  si  considererà  dalla  sua 
prossimità  ad  un  organo  conosciuto ,  o  ad 
una  regione  alla  quale  gli  anatomici  s’ac- 
Mahon  T.  III.  5 
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cordano  a  darle  lo  stesso  nome.  Per  un  mu¬ 
scolo  ,  si  avrà  ricorso  alla  sua  inserzione  , 
o  ai  suoi  orli  ,  o  ai  muscoli  ricini  :  per  un 
nervo  ,  alla  disianza  del  luogo  della  lesione  , 
al  punto  dell’  uscita  della  midolla  allungata’ 
o  d  un  tronco  principale,  ec  :  per  un  raso, 
servirà  di  segno  la  sua  distanza  dal  cuore  . 
o  da  un  grosso  tronco,  o  dal  viscere  al  quale 
e  destinato,  ed  anche  da  tale  porzione  .di 
questo  stesso  viscere. 

.  Quando  s’  è  fatta  1’  apertura  d’  un 
cadavere ,  colle  regole  e  colle  precauzioni 
su  dettagliate  ,  il  medico  dee  compilare 
con  ordine  e  chiarezza  le  sue  osservazioni  , 
e  dare  il  suo  parere  sul  carattere  della  fe¬ 
rita  ,  e  su  la  maniera  con  la  quale  es?a  a- 
vrà  contribuito  alla  perdita  del  soggetto  Ma 
non  sarà  obbligato,  soprattutto  ne’  casi  diffi¬ 
cili  ,  di  soddisfare  questa  ultima  parte  del 
suo  ministero  al  momento  stesso  dell’  aper¬ 
tura  del  cadavere.  Prenderà  ,  all’  opposto  , 
quel  tempo  di  cui  avrà  bisogno  ,  sia  per 
riflettere  su  tutte  le  circostanze  che  si  sa¬ 
ranno  presentate  ,  sia  per  consultare  altri 
medici  ,  ed  i  più  rinomati  autori. 

Terminerò  presentando  un  esempio  della 
sezione  di  un  cadavere  ,  la  (piale  potrà  in 
pari  tempo  servire  di  modello  su  la  maniera 
con  cui  si  può  costruire  il  processo  verbale* 
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5,  Noi  sottoscritti ,  medici  e  chirurghi  , 
,,  dimoranti  .... ,  certifichiamo  che  in  virtù 
,,  del  Decreto  del....  abbiamo  fatta  l’aper- 

„  tura  del  corpo  del  fu  . ,  dimorante  . , 

,,  e  morto  (  il  tal  giorno  alla  tal  ora  )  , 
„  dopo  una  ferita  fatta  con  un  coltello.  Es- 
,,  sendo  stati  introdotti  nella  camera  ove 
5,  era  il  cadavere  ,  abbiamo  notato  quanto 
n  segue. 

„  i  °  11  corpo  del  defunto  era  nel  suo 
3,  letto  ,  ove  fu  lasciato  sino  dal  momento 
35  della  morte.  L’  abbiamo  fatto  trasportare 
3,  con  le  convenevoli  precauzioni  ,  in  un 
3,  luogo  più  comodo  ,  per  procedere  alla 
33  sezione. 

33  2°  L’  addomine  era  straordinariamente 
3,  gonfio  e  teso. 

,,  o.°  Lo  abbiamo  fatto  svestire,  come  pure 
3,  levate  le  compresse  che  erano  applicate 
33  sulla  ferita  secondo  le  regole  ,  ed  imbevute 
33  di  un  vino  aromatico. 

„  4  °  Il  dorso  e  le  cosce  del  cadavere 
33  erano  osservabili  per  molte  ecchimosi  e 
.3  macchie  livide. 

„  5.°  V’  era  un  cmpiastro  sull’  ipocondrio 
33  sinistro. 

,,  6.°  Sotto  questo  empiastro  eravi  una  to- 
,,  randa  di  filaccia  lunga  un  mezzo  pollice 
,,  all’  incirca ,  ed  imbevuta  piuttosto  duna 
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j,  specie  di  sierosità  sanguinolenta  che  di 
>5  sangue  ,  o  di  pus. 

,,  7  °  Abbiamo  quivi  ritrovato  una  ferita  . 
)5  'lna^e  era  situata  a  cinque  pollici  al  di 
»  sopra  della  cresta  degl’  ilei  ,  ed  alla  di- 
3)  stanza  d  un  palmo  o  d’  una  spanna  dall’ 
j,  ascella. 

8.°  In  questa  ferita  non  vi  era  nè  gon- 
jj  fiezza  ,  nè  enfisema. 

„  9-°  Non  era  nè  troppo  rossa  ,  nè  infiam- 
5,  mata,  nè  livida;  tuttavia  si  distinguevano 
alcune  tracce  livide  ad  un  pollice  e  mez- 
55  zo  dal  suo  orlo  anteriore  ed  inferiore. 

.j  io.°  Colla  compressione  non  uscì  nè 
,,  sangue  ,  nè  pus  ,  nè  altra  cosa. 

„  ii.°  La  sua  lunghezza,  che  era  di  otto 
5,  linee  ,  corrispondeva  esattamente  alla  lun- 
55  ghezza  del  coltello  di  cui  se  ne  servì  f  o- 
55  micida ,  ciò  che  ci  fece  maggior  sorpresa 
55  fu  che  il  coltello  era  piuttosto  oituco. 

5,  i2.°  Ella  era  un  po’  aperta;  e  l’uno 
55  de  suoi  due  angoli  (  perchè  era  di  forma 
5,  ovale),  essendo  più  acuto  dell’altro,  fa- 
5,  ceva  presumere  fortemente  che  il  taglien- 
55  te  «Iella  lama  fosse  stato  rivolto  verso  la 
5,  parte  anteriore  del  corpo,  ed  il  dorso 
}5  verso  la  parte  posteriore. 

5,  io.  La  ferita  aveva  penetrato  tra. la 
55  terza  e  la  quarta  delie  costole  ,  piu  vicine 
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,,  per  altro  all  orlo  superiore  di  quest’  ul- 
,,  lima,  che  all’inferiore  dell’altra.  Aveva 
,,  una  direzione  paralella  alle  coste  ,  secon- 
»  do  ^a  T'ial  direzione  ,  dopo  esser  passata 
b  un  poco  obbliquamente  sotto  il  muscolo 
„  ohbliquo  esterno  del  basso  ventre  ,  e  gli 
„  intercostali ,  si  faceva  un’  apertura  nell’ 
,5  addomine  dall’  innanzi  allo  indietro. 

„  i4  °  Una  sezione  ben  esatta  ha  dimo- 
,,  slj  ato  che  I  arteria  e  la  vena  intercostale  , 
„  come  pure  il  nervo  che  serpeggiano  nel 
55  solco  della  terza  costa  ,  non  erano  stati 
;j  in  ni  un  modo  feriti. 

„  i5.°  L’esame  attento  della  ferita,  e  la 
„  separazione  della  porzione  muscolare  co¬ 
si  §1  integumenti  ,  ci  hanno  pure  dimostrato 
)5  che  le  macchie  livide  osservate  in  qual- 
),  che  distanza  dal  suo  orlo  ,  non  proveni- 
”  vano  che  da  una  leggiera  ecchimosi  del 
„  muscolo  obbliquo  esterno  del  basso  ventre. 

”  j6.^  Usciva  dalla  ferita  tanta  pinguedi- 
”  ne  quanto  la  grossezza  d’  una  picciolà  a- 
„  vellana  ,  e  questa  era  sanissima. 

»’  *7-°  All’  apertura  dell’  addomine ,  si  ef- 
„  fuse  una  considerabile  quantità  di  sangue, 

”  Che  c°nservò  in  gran  parte  la  sua  flui- 
”  dita  s  "»a  che  era  piuttosto  d’  un  color 
”  nerast^ro  che  d’  un  rosso  molto  brillante. 

»  i8.°  Lo  stomaco  e  tutto  il  canal  in  te- 
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5)  sîinale  erano  pieni  (Varia  e  molto  voln- 
jj  minosi. 

,,  19.°  Si  distinguevano  negl’intestini  te- 
nui  ,  ai  loro  punti  di  scambievole  con- 
5,  tatto  ,  delle  strie  oblunghe  ,  rosse  ,  e  d’  un 
V,  carattere  infiammatorio. 

„  no.0  Eravi  però  all'ileo,  e  principaì- 
’j5  mente  al  colon  ,  nel  luogo  ove  sta  ade- 
rente  al  peritoneo  dal  lato  sinistro  ,  im- 
mediatamente  al  di  sotto  della  ferita  ,  una 
33  considerabile  infiammazione  di  circa  due 
33  palmi  su  la  superficie  dell’  intestino. 

33  ai.0  Esaminando  quella  parte  del  tubo 
5,  intestinale  ,  che  non  era  abbassata  su  se 
53  stessa ,  e  che  sfuggì  dallo  strumento  mici- 
5)  diale  ,  e  dopo  aver  isolato  il  colon  alla 
3,  sua  parte  sinistra ,  scoprimmo  altra  quan- 
53  tità  di  sangue  effuso ,  metà  fluido  ,  metà 
33  alterato  e  di  colore  rossastro.  Ye  n'  era 
3,  pure  verso  la  regione  del  bacino  e  dei 
33  lombi. 

,3  aa.°  La  ferita  essendo  allora  libera 
3,  chiaramente  riconobbimo  che  la  su  indi- 
33  nata  parte  pinguedinosa  era  V  estremità 
33  d  un  follicolo  ,  che  ascendeva  dal  rene  , 
„  e  che  passava  in  tutte  le  parti  al  peri- 
33  toneo. 

,,  2,3  0  La  milza  ,  all’  opposto  ,  ci  sembrò 
j)  non  solamente  più  picciola  deli’  ordina- 
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rio,  più  pallida  e  più  ineguale  alla  sua 
,,  superficie  ,  ma  ancora  perforata  ria  banda 
»  a  banda  alla  sua  parte  sinistra  e  inferiore  , 
jj  in  modo  cbe  il  dito  poteva  facilmente 
„  passare  attraverso  la  sua  sostanza.  La  ferita 
„  era  come  abbassata ,  e  i  suoi  orli  riuniti 
,,  dal  lato  convesso  del  viscere  :  ma  era  a- 
„  perta  e  spaccata  alla  faccia  concava.  Tut- 
„  tavia  non  presentava  alcun  segno  d*  iti.— 
,,  fìammazione  ,  nè  di  gonfiezza  ,  nè  di  sup- 
,,  purazione  ,  e  il  suo  colore  era  quello  della 
,,  stessa  milza. 

55  ì^on  solamente  la  milza  non  som- 
„  ministrò  del  sangue  quando  s’ incise  e 
5,  cbe  s  esaminò  in  tutte  le  sue  parti  ,  dopo 
55  a\  erla  isolata  j  ma  puranebe  il  dito  che 
55  s  introduceva  neba  ferita  n’  era  appena 
55  tinto.  Tutta  la  sua  sostanza  era  molle  e 
55  floscia,  ad  eccezione  del  lembo  inferiore, 
f  dm  una  rimanenza  di  sangue  ingorgato 
5,  faceva  parere  un  po’  duro. 

55  Le  dimensioni  della  ferita  della 

55  milza  facendoci  facilmente  congetturare 
55  cbe  lo  strumento  micidiale  era  penetrato 
5,  più  innanzi,  continuammo  le  nostre  per- 
„  quisizioni  ;  e  dopo  aver  allontanato  e  se- 
„  parato  ciò  che  si  presentava,  senza  ado- 
porare  il  coltello  ,  vidimo  molto  sangue 
»  rappreso  in  grumi ,  e  sotto  gli  stessi  grumi. 
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j,  26.  Una  ferita  al  rene,  la  quale  ave>f» 
y  do  offesa  la  massa  pinguedinossr,  penetra- 
j,  va  la  sua  sostanza  nella  porzione  anterio- 
53  re  ,  la  traversava  andando  verso  il  dorso 
a  su*  muscolo  psoas ,  a  lato  de*  gran  vasi 
»  sanguigni  distribuiti  nella  concavità  del 
),  viscere,  ove  terminava  la  ferita. 

,,  27.  Quantunque  ella  avesse  penetrato 
„  il  rene  da  parte  a  parte  in  un’  obbliqua 
53  direzione  dall  alto  al  basso ,  non  però  a- 
5,  veva  aperto  la  pelvi  :  cosi  non  vi  si  trovò 
y  del  sangue. 

„  28.0  Non  presentava  alcun  segno  d’ mi¬ 
si  fiammazione  nè  di  cangrena.  N’  era  lo 
y  stesso  della  ferita  della  milza  ,  come  già 
y  dissimo. 

y  29.°  Le  altre  parti  contenute  nell’  ad- 
,,  domine  erano  ,  a  un  dipresso  ,  nel  loro 
v  8tato  naturale.  Vi  era  raolt’  aria  nello  sto- 
,,  maco.  La  vena  cava  era  affatto  vuota  di 
r  sangue  ;  1  omento  e  il  rene  destro  poco 
„  provveduto  di  grasso;  il  pancreas  era  molto 
„  infiammato  alla  parte  sua  superiore  5  la 
„  vescica  orinaria  era  vuota. 

„  3o.°  Passati  in  appresso  all’  esame  dei 
»  petto,  abbiamo  trovato  nella  sua  cavità 
»  sinistra  una  mezza  libbra  di  sangue  an» 

),  cora  fluido.  11  diaframma  sembrandoci  af- 
y  fatto  sano  ,  ne  abbiamo  accuratamente  in-* 
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j,  damata  la  causa  di  questo  fenomeno  ;  e 
,,  mettendo  una  candeletta  accesa  ora  nella 
„  cavità  dell’  addomine  ,  ora  in  quella  del 
,,  torace  ,  scoprimmo  finalmente  un  picciol 
,,  foro  rotondo  ,  die  avrebbe  appena  conte* 
,,  nuto  un  pisello ,  ed  al  quale  era  dovuta 
j,  la  comunicazione  tra  le  due  cavità. 

,,  3i.°  1  polmoni  erano  sani  ,  ad  eccezio» 
,,  ne  del  destro  che  era  pieno  di  sangue  : 
,,  il  cuore  era  vuoto  ,  e  non  trovammo  ne” 
,,  due  suoi  ventricoli  che  alcune  concrezio- 
,,  ni  che  si  potevano  credere  di  natura  po- 
„  liposa. 

„  32,.°  Finalmente  avendo  aperta  la  testa  3 
j,  abbiamo  riconosciute  tutte  le  sue  parti  in 
jj  uno  stato  assolutamente  sano. 

„  Dall’  esposto  stato  della  ferita  ,  e  dalla 
j3  specifica  sna  natura  ,  non  esitiamo  a  di- 
,,  chiara-ria  mortale  ,  in  quanto  che  tutti  i 
„  fenomeni  che  1’  hanno  seguita  ,  e  tutti  i 
fatti  analoghi  registrati  nelle  opere  di  me- 
j,  dicina  legale  militano  in  favore  di  questa 
»  conclusione  ;  ne  siamo  anche  stati  per- 
„  snasi  dalle  esperienze  dedotte  dalFinspe- 
»  zione ,  che  la  natura  niente  ha  tentato 
,,  per  la  sua  propria  conservazione  ,  e  che 
»  ella  si  è  ,  in  qualche  modo  ,  sottomessa 
j,  immantinente  al  suo  fatale  destino. 

»  In  lede  di  che  ci  sottoscriviamo,  ec.  ec,(4 

5  * 
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Su  le  molte  circostanze  die  presenta  Irài 
pei  tura  di  cpiesto  cadavere  si  possono  faro 
alcune  riflessioni ,  le  cpiali  sono  applicabili 
in  un  grandissimo  numero  di  fatti. 

Per  calcolare  i  veri  elfetti  d’ una  ferita, 
egli  è  primieramente  qualche  volta  essen¬ 
ziale  ,  che  il  cadavere  non  sia  stato  cam¬ 
biato  di  situazione;  sia  dal  momento  in  cui 
fu  scagliato  il  colpo  mortale  ,  ossia  dopo  la 
morte  del  ferito.  Sarebbe  anche  convene¬ 
vole  che  venisse  custodito  fino  a  tanto  che 
se  ne  facesse  la  sezione  Infatti  ,  non  è  pos¬ 
sibile  ,  per  esempio  ,  che  un  inimico  del- 
1’  omicida  renda  ,  col  mezzo  di  certe  ope¬ 
razioni  ,  la  ferita  più  considerabile  ,  più 
profonda  ,  affinchè  i  periti  la  giudichino  in 
appresso  mortale  di  sna  natura  ;  mentre  che  , 
senza  queste  istesse  mano  d’  opera  ,  la  sua 
mortalità  non  sarebbe  a  loro  sembrata  elio 
accidentale  o  individuale  ?  Non  può  acca¬ 
dere  altresì  che  alcune  persone  dell’  arte 
di  guarire  o  altri  individui  mutandolo  di 
luogo  per  curiosità  o  per  puro  desiderio 
d  instruirai  ,  prevengano  i  periti  nominati 
dalla  legge  e  interamente  alterino  lo  stato 
della  ferita  ? 

a.°  L’enorme  volume  dell’ addomine  non 
è  sovente  che  1’ effetto  dell'  aria  ,  o  di  un 
ammasso  di  materie  fecali,  o  di  altre  cause 
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pochissimo  interessanti.  Ma  talvolta  pure  è 
un  segno  d’ infiammazione  e  di  cangreua  , 
soprattutto  ,  se  agli  altri  accidenti  della  fé- 
vita  vi  è  unita  una  febbre  infiammatoria. 

3.°  LT  esame  della  prima  medicatura  pu® 
condurre  a  delle  induzioni  di  grandissima 
conseguenza  ,  perchè  sovente  è  fatto  con  una 
nocevote  precipitazione. 

4°  Il  volgo  è  d’opinione  che  i  segni  di 
lividezza  annuncino  essere  il  soggetto  morto 
o  d’apoplessia,  o  di  soffocazione,  o  di  ma¬ 
lattia  convulsiva.  Non  è  men  veio  che  la 
vera  causa  è  la  stasi  del  sangue ,  la  quale 
prova  un  movimento  di  decomposizione  che 
lo  porta  alla  putrefazione.  Quanto  più  si  ha 
differita  1’  apertura  ,  tanto  più  quelle  mac¬ 
chie  livide  aumentano,  si  prevengono,  o 
s’  arrestano  ,  colla  dissezione  del  cadavere  , 
a  cui  si  levano  le  viscere. 

5. °  Il  gonfiamento  delle  labbra  d’  una  fe¬ 
rita  ,  dee  far  credere  che  sia  penetrante. 
Questo  stato  per  lo  più  ha  luogo  quando  la 
regione  del  petto  è  stata  offesa. 

6. °  Se  da  una  ferita  penetrante  non  esce 
nè  sangue  nè  pus  ,  è  probabile  che  queste 
materie  si  sieno  stravasate  in  cavità. 

7  °  11  confronto  delle  dimensioni  della  fe¬ 
rita  con  quelle  dello  strumento  che  la  pro¬ 
dusse  }  potrebbe  talvolta  indurre  in  errore 
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quelli  i  quali  non  sapessero  che  un  princi¬ 
pio  di  suppurazione  ristringe  sempre  gli  orii 
cV  una  ferita  ;  in  modo  che  si  sarebbe  ten¬ 
tati  ,  a  primo  colpo  d'occhio,  di  non  cre¬ 
derla  tanto  profonda  quanto  ella  lo  è  real¬ 
mente. 

8  °  Gl’  intestini  9’  infiammano  più  facil¬ 
mente  che  alcun  altro  viscere.  Ciò  accade  , 
senza  dubbio,  in  ragione  dell’ inmimera- 
l)ile  quantità  di  vasi  sanguigni  de*  quali 
sono  forniti  3  della  tenuità  delle  loro  mem¬ 
brane,  e  delle  materie  fermentabili  che 
quasi  sempre  contengono.  Bla  si  ha  sovente 
occasione ,  ne’  casi  di  medicina  legale  ,  di 
ricercare  se  questi  segni  d’  infiammazione 
esistevano  innanzi  la  morte ,  o  se  i  leno- 
meni  che  si  crederebbero  ,  a  motivo  della 
rassomiglianza,  provenire  dalla  stessa  causa  , 
non  si  sono  manifestati  che  dopo.  Il  carat¬ 
tere  della  malattia,  la  stagione  dell’anno, 
l’intervallo  di  tempo  che  è  passato  tra  la 
morte  e  l’apertura,  possono  spargere  su  co- 
desta  questione  la  luce  di  cui  si  ha  bisogno 
per  risolverla-. 

Per  ultimo ,  noi  crediamo  dover  ancora 
insistere  su  la  necessità  di  non  fare  che 
delle  aperture  complete  di  cadaveri  ,.  poiché 
si  trovano  qualche  volta  delle  cause  di  mor¬ 
te  tanto  potenti  quanto  quelle  che  la  ferita 
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ci  lia  fatto  incontanente  credere  ,  senza  ohe 
alcun  segno  tuttavia  abbia  dato  luogo  di 
sospettare  la  loro  esistenza.  LT  istruzione 
eli’  esige  la  legge  ,  e  che  desiderano  i  suoi 
ministri ,  dovrebbe  avere  per  iscopo  assai 
più  la  giustificazione  dell’  innocente  che  la 
punizione  del  colpevole. 


A V VELE  LAMENTO. 


J  mezzi  di  riconoscere  le  tracce  d’  un  ve¬ 
leno  nel  vivente  o  sul  cadavere ,  formano 
una  delle  più  importanti  questioni  medico- 
legali  ,  e  oso  anche  dire ,  una  delle  più 
difficili  a  trattarsi. 

E  importante ,  dice  Devaux ,  il  ricono¬ 
scere  gli  effetti  de’  veleni  presi  interna¬ 
mente;  i.°  per  esser  in  istato  di  soccorrere 
più  presto  che  sia  possibile  coloro  che  eb¬ 
bero  la  disgrazia  d’ inghiottirne  per  errore , 
o  che  ebbero  degl’  inimici  che  trovarono 
i  mezzi  di  esibirglieli  ,  per  procurar  loro  la 
moite  ;  2.0  per  facilitare  la  convinzione  di 
quelli  che  sono  colpevoli  d’ un  sì  gran  de¬ 
litto  ,  o  discolpare  coloro  che  ne  possono 
essere  falsamente  accusati. 

li  perito  che  ha  per  iscopo  di  ricon<>!-. 
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Ecere  le  tracce  del  veleno  sul  vivente  e 
sul  cadavere  ,  dee  ricercarne  la  natura  o  la 
specie  ,  per  essere  in  i, stato  di  opporsi  ai 
suoi  effetti  ,  o  di  prevenirli. 

Un  uomo  può  essersi  avvelenato  volonta¬ 
riamente  per  tedio  o  a\ versione  della  vita, 
o  per  inavvertenza  ;  può  anche  essere  stato 
avvelenato  da  mani  straniere  o  per  equivo¬ 
co.  Queste  differenti  circostanze  non  riguar¬ 
dano  l'esperto:  il  suo  ministero  si  limita  a 
verificare  1’  esistenza  e  la  natura  del  veleno  , 
ed  a  cercare  ogni  via  di  prevenirne  ,  e  dis¬ 
siparne  gli  effetti. 

Espongo  dunque  i.°  i  mezzi  di  ricono¬ 
scere  se  un  uomo  ,  per  anche  vivente ,  è 
stato  avvelenato  ;  2.0  i  segni  del  veleno  che 
può  dimostrare  il  cadavere  ;  3.°  le  differenti 
sostanze  velenose  che  i  scellerati  qualche 
volta  praticarono  ,  o  che  1’  accidente  mette 
a  portata  di  nuocerci. 

Si  dà  il  nome  di  veleno  alle  cose  che 
prese  interiormente  ,  o  applicate  in  qual¬ 
che  modo  sul  corpo  vivente ,  sono  capaci 
di  distruggere  le  funzioni  vitali ,  o  di  met¬ 
tere  le  parti  solide  e  fluide  fuori  di  stato 
df  mantenere  la  vita.  Mtad  riguarda  cs- 
me  veleno  ogni  sostanza  che ,  a  pieci  ola 
dose  ,  può  produrre  de’  grandi  cambiamenti 
sui  corni  viventi.  Si  comprende  da  questa 
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distinzione  ,  che  non  v’  ho  veleno  o  tossico 
assoluto  ,  siccome  non  v’  lia  neppure  asso- 
luto  medicamento.  Molle  sostanze  ,  inno» 
centi  di  loro  natura,  sono  veleni  per  taluni, 
ed  i  medicamenti  stessi  più  attivi  ,  e  pia 
Utili,  agendo  come  veleni,  non  possono 
esser  distinti  da  questi  ultimi  che  dall'  oc¬ 
chio  razionale  che  ne  dirige  l' uso  :  sono 
dunque  coniasi  con  essi  per  l' abuso  che 
che  se  ne  può  fare  (i). 


(i  Molte  questioni  si  sono  musse  onde  determi¬ 
nare  cosa  è  veleno.  Taluni  dicono  che  in  natura 
non  vi  è  veleno  alcuno  ;  altri  sostengono  che  tutto 
o  veleno.  Queste  due  proposizioni  possono  del  pari 
essere  sostenute  e  rifiutate.  Dovendo  pertanto  giu¬ 
dicale  del  veleno  per  gli  effetti  che  ne  sopravven¬ 
gono  ,  possono  le  più  delicate  ed  anc!. e  semplicis¬ 
sime  vivande  divenire  micidiali,  e  viceversa  può  un 
veleno  diventare  ottimo  medicamento  ,  se  adopera¬ 
to  in  convenevole  dose.  Vfarc  p.  e.  asserisce  di  aver 
veduto  nascere  dallo  smoderato  uso  cDI  pane  un 
tei ribile  spasmo  del  ventricolo  ,  e  l'inglese  dottor 
■ Robinson  attesta  che  molte  piante  velenose  sono 
medicamenti  quando  vengono  corrette  da  altri  in¬ 
gredienti,  e  prescritte  a  dovere.  E  però  d±ce  a  ra¬ 
gione  Gmrlin ,  che  alcuni  scrittori  non  esauriron® 
a.  alio  1  idea  dei  veleno,  ed  altri  la  estesero  sover- 
ch. amente.  Estone  venenum  vocabulum  medium  ,  quoti 
ta'ii  n  bonam  ,  quant  in  malam  partent  u stirpai ur  itti 

Ç'IptldKO V  ttpud  Grcecos.  Qui  igitur  venenum  dicit , 

luquit  Oajus  j u rise,  de  v.  signifie,  adiicere  debet ,  u- 
trum  bonurn  an  malum. 

giureconsulti  ,  al  dire  anche  di  ATahon  (  dei  ve¬ 
leni  in  genere  n.  II  j ,  chiamano  più  propriamente 
avvelenamento  1’  esibizione  fraudolenta  e  criminosa 
di  alcune  soslanze  che  non  sono  nè  alimenti  ,  nè  ri* 
Hiedj  ,  ma  che  sono  mescolate  coi  medesimi.  A  tali 
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I  veleni  e  le  virulenze  interne  ,  prodotte 
dalle  degenerazioni  delle  parti ,  presentano 
degli  effetti  molto  analoghi  sui  corpi  viventi 
o  animali  ;  da  ciò  nacque  1’  antica  divisions 
de’  veleni ,  adottala  da  tutti  gli  autori ,  in 
veleni  interni  ed  esterni. 

Basta  conoscere  1'  analogia  che  passa  tra 
gli  effetti  dei  veleni  e  quelli  delle  inter- 


sostanzc  essi  hanno  dato  il  nome  di  velenose  nella 
loro  essenza  ,  quantunque  questa  sia  stata  finora  sco¬ 
nosciuta,  e  che  forse  codesti  veleni  non  agiscono  se 
non  per  una  legge  di  affinità  di  decomposizione  coi 
principi  animali,  maggiore  delDaffinità  degli  altri 
corpi  apparentemente  innocenti. 

In  senso  medico  poi,  seguendo  l’opinione  di 
lìlead ,  di  Plen/c,  di  Violone  ,  ec.  ,  si  può  intendere 
per  veleno  quella  sostanza  che  anche  in  poca  quan¬ 
tità  insinuata  internamente  o  esternamente  ai  corpi 
organizzati  ,  può  produrre  con  particolare  violenza 
negli  stessi  una  mutazione  pericolosa  ,  ed  anche  una 
vera  disorganizzazione.  On  donne  le  nom  de  poison 
à  tous  les  corps  qui ,  par  eux-mêmes  ,  ou  au  moins 
par  leurs  qualités  les  plus  insignes  ,  sont  tellement 
contraires  à  la  vie  des  animaux  ,  que  leur  plus  petite 
dòse  suffit  pour  la  détruire,  soit  qu’on  les  prenne  in¬ 
térieurement  par  la  bouche  ,  soit  qu’ils  aient  été  in¬ 
troduits  à  l’extérieur  au  moyen  d’une  plaie.  Mead  , 
Recueil  des  œuvres,  ec.  Bouillon  1754-  —  Uns  j 

scrive  Plenk,  quod  per  exigua  dosi  ,  corpori  humano 
ingestum  ,  aut  extus  applicatimi ,  vi  quadam  peculiari 
morbwn  gravem  ,  vil  rnortem  causai,  veneuum  ,  sets 
toxicum  audit.  Toxicolugia.  ~  Fenenum  non  aliter 
in  deteriorali  portelli  sumitur  prò  eo  ,  quod  sit  naiurœ 
consuniptivum  ,  et  inhnicum  sanitati ,  ac  vital <  facili¬ 
tati  viventium  ltaque  veneri  a  propria  vocantur  omnia 
ilia  ,  qttœ  corpora  secundum  naturain  destinimi  ,  et 
dépravant  ,  ideoque  deleteria  a  medie  U  du'untur.  Plat. 
Dio  log.  11.  De  legibus. 
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ne  virulenze,  per  concepire  clie  la  prima 
e  più  importante  questione  medico-legale 
consiste  nel  calcolare  i  segui  allegati  per 
questa  distinzione.  Quando  i  testimoni  ocu¬ 
lari,  o  altri  segni  de’  quali  ben  tosto  parlerò, 
non  ^stabiliscono  l’uso  del  veleno  ,  il  primo 
oggetto  dell'  esperto  è  di  risolvere  la  que¬ 
stione  proposta.  Se  1’  esistenza  del  veleno  è 
provata ,  sta  a  lui  il  ricercare  la  sua  natura , 
per  decidere  se  può  essere  causa  di  morte. 

Tale  discussione  suppone  necessariamente 
la  conoscenza  dello  stato  naturale  delle  parti 
solide  e  fluide  del  corpo,  dell’  influenza 
delle  passioni  dell’  animo  ,  delle  malattie 
contagiose ,  delle  cause  di  morti  improv¬ 
vise  o  rapide ,  degli  evidenti  effetti  delle 
malattie  le  più  straordinarie  ,  ec.  L’  età  ,  il 
sesso,  il  temperamento,  il  genere  di  vita, 
la  condizione  del  soggetto  ,  le  differenti 
cause  antecedenti ,  e  tutte  le  circostanze 
accessorie ,  sono  dunque  gli  essenziali  ele¬ 
menti  da  unirsi  assieme. 

Gli  antichi  riguardavano  tutto  veleno  , 
miasma  ,  materia  morbosa  delle  malattie  ma¬ 
ligne  o  causa  deleteria ,  come  attaccando 
direttamente  il  principio  vitale ,  soffocando 
il  cahdum  innatum  ,  la  fìacola  vitale  ,  por¬ 
tando  un  mortai  freddo  al  cuore.  Questa 
-fista  razionale  gl’  indirizzò  nell’  enumera- 
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zione  dei  segni  di  veleno ,  e  nella  scelta 
degli  antidoti.  Tutto  ciò  eh’  eglino  credet¬ 
tero  capace  di  rianimare  il  calore  e  l’azio¬ 
ne  del  cuore  ,  e  di  espellere  al  di  fuori  il 
veleno  colla  traspirazione  ,  acquistò  presso 
di  loro  il  nome  di  alessifarmaco  o  contrav¬ 
veleno  ;  da  ciò  ne  nacque  1’  uso  di  trattare 
tutte  le  malattie  maligne  eruttive ,  conta¬ 
giose  ,  coi  cordiali  ,  coi  sudoriferi  ,  coi  he- 
zoardici.  Tal  metodo,  che  durò  sino  a  qne- 
?ti  ultimi  tempi  .  è  oggidì  generalmente  ri¬ 
conosciuto  come  pernicioso  ;  non  è  usato 
che  tra  i  cerretani  ,  i  barbieri  e  gl’  infer- 
mi  eri,  che  non  hanno  per  oracolo  che  al¬ 
cuni  vecchj  formolarj  ,  e  non  si  trova  alcu» 
ma  congettura  ragionevole  per  sostenerlo. 

Alcuni  fenomeni  presi  precipitosamente, 
e  molti  pregiudizj  portarono  ancora  gli  an¬ 
tichi  a  dividere  i  veleni  in  freddi  ed  in 
caldi.  Questa  divisione  ,  distrutta  in  parte, 
dalle  osservazioni  contraddittorie  di  W^pfuro 
e  di  molti  moderni ,  non  può  essere  d’  al¬ 
cun  ajuto  ,  quando  si  tratterà  di  riconoscere 
con  precisione  e  severità  i  segni  del  veleno 
sul  vivente  e  sul  cadaAere.  Sarebbe  assur¬ 
do  1  adottare  come  principio  o  come  regola 
e  ò  che  1’  esperienza  ha  combattuto  vitto¬ 
riosamente  ,  siccome  si  vedrà  fra  poco. 

Xliunendo  ciò  che  Aezio  (  Turubibl.  4* 
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terni.  4-  cnP‘  47-  )  >  Villanuova  (  Lib.  de 
veneri.),  Cardano  (  Des  signes  des  poisons  ), 
Gaspare  a  Ih'iës  (  Camp.  Elys.  )  ci  hanno 
lasciato  sopra  i  segni  de’  veleni ,  sembra  che 
i  più  generali  sieno  la  pronta  comparsa  de* 
sintomi  straordinarj  ed  inattesi:  come  l’a¬ 
gitazione  ,  le  nausee ,  il  vivo  dolore  dello 
stomaco  ;  le  palpitazioni  ,  le  sincopi  o  sve¬ 
nimenti  ;  i  rutti  spiacevoli  e  fetidi;  il  vo¬ 
mito  di  sangue  ,  di  materie  biliose  ;  il  sin¬ 
ghiozzo  ,  ii  corso  di  ventre,  le  augoscie , 
l’abbattimento  improvviso  delie  forze  ;  l'ine¬ 
guaglianza  ,  e  picciolezza  del  polso  ;  i  sudori 
freddi  ,  vischiosi  ;  il  raffreddamento  delle 
membra,  la  lividezza  delie  ugne ,  il  palio-» 
re  ,  la  gonfiezza  o  1’  edema  generale  ;  il  me¬ 
teorismo  del  basso  ventre;  1’ improvviso  sol¬ 
lievo  ed  il  pronto  rinnovellamento  dei  do¬ 
lori  ,  la  nerezza  e  la  gonfiezza  delle  labbra  , 
la  sete  ardente,  la  voce  languida  ,  la  faccia 
livida  ,  la  vertigine  ,  le  convulsioni ,  1’  ag¬ 
girarsi  ed  il  protuberare  degli  occhi ,  la 
perdita  della  vista  ;  il  letargo  ;  la  soppres¬ 
sione  delle  orine;  l’odore  fetido  del  corpo; 
le  eruzioni  purpuree  ,  livide  ,  cangrenose  ; 
1’  alienazi  one  di  spirito ,  ec.  (a.) 


(i)  Nicandro  figlio  di  Xenofane  ,  illustre  cittadino  t 
e  sacerdote  di  Apollo,  celebre  grammatico  ,  poeta. 
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avvelenamento. 


Cardano  ha  detto  che  ogni  specie  di  ve- 
leno  agiva  sulla  bocca  e  nella  gola ,  ecci¬ 
tando  un  calore  ed  una  irritazione  straor¬ 
dinaria  ,  seguite  soventemente  da  infiamma¬ 
zioni  ;  che  la  deglutizione  n’  era  spiacevole  , 
e  seguita  da  nausee  e  da  vomito  •  quest’  as¬ 
serzione  è  confutata  da  per  se  stessa. 

Basta  d’  altronde  considerare  i  segni  su 
indicati  ,  per  conchiudere  che  essi  sono 
quasi  tutti  equivoci.  La  rapidità  nell’  ap¬ 
parizione  dei  sintomi  conviene  a  molte  morti 
improvvise ,  o  a  molte  malignissime  malat¬ 
tie.  Le  macchie  livide,  la  cangrena,  non 
sono  più  che  certe  per  assicurare  l’esistenza 
del  veleno.  Le  affezioni  proprie  allo  stoma- 


c  medico  greco,  nativo  di  Claros  città  della  Jonia  , 
che  in  tenera  età  superò  in  eloquenza  Antimaco ,  e 
che  in  seguito  si  acquistò  gran  riputazione  colle  sue 
opere,  ìv’.ito  tra  tutti  gli  altri  meglio  parlato  ,  nel 
libro  7TÌP/  ®HptCtyict  togli  animali  velenosi,  de¬ 
scrivendo  aititìsì  molte  piante  che  sono  tali,  parla 
del  veleno  ,  tossico  ,  e  ne  racconta  gli  eìfetti  che  ne 
succedono  a  quelli  che  lo  prendono  internamente. 
Ecco  le  sue  parole  secondo  la  traduzione  latina  : 

Crassa  fit  illiits  juxla  inumi  lingua  recessum , 
'Turgida  labra  calent ,  mox  arida  sputa  sequuntur  , 
sd/que  rece, lentes  injerna  parte-  dehiscunt. 

Cingivce  œ  que  sua  luxes  sfattone  nioventur  ; 

Cor  stupet ,  omnis  abest  seusus  ,  turbataque  mcns  est 
Tlunc  rabida  innumeras  edit  vesania  nugas, 
Cìamosoque  dolens  homo  vociferatiti •  hiatu 
Senta  ve  lut  trunco  vellatur  porpore  cervice  •. 
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80  possono  difendere  da  alcuni  succhi  che 
talvolta  contiene  ;  questo  viscere  e  gl’  inte¬ 
stini  sembrano  agire  nella  collera  (  eluderà 
morbus,  )  ed  in  certe  dissenterie  ,  come  se 
fossero  irritati  dalla  presenza  di  un  veleno. 

Il  vomito  improvviso  ,  dopo  aver  man¬ 
giato  ,  può  dipendere  o  dalla  massa  degli 
alimenti  che  sopraggravano  lo  stomaco ,  o 
dalle  loro  particolari  qualità  che  Io  mole¬ 
stano  :  si  conosce  la  sensibilità  di  quest"  or¬ 
gano  e  la  sua  mobilità  in  alcuni  soggetti. 

La  tosse  ,  lo  sputo  ,  e  il  vomito  di  san¬ 
gue  ,  riconoscono  pure  molte  differenti  cause. 

Lo  stupore  ,  la  contrazione  delle  parti  , 
i  tremiti,  le  convulsioni ,  sono  affezioni  ner¬ 
vose  ,  le  di  cui  cause  bene  spesso  ignote  5 
sono  prodotte  da  mille  circostanze. 

La  lividezza  ,  il  pronto  fetore  d’  un  ca¬ 
davere  ,  sono  segni  parimente  molto  equi¬ 
voci  ,  e  la  specie  di  contagio  che  Seldman 
attribuisce  ai  cadaveri  di  quelli  che  muo¬ 
iono  avvelenati  ,  è  di  minor  fondamento  in 
ragione  degli  annunciati  segni. 

Proviene  senza  dubbio  ,  dalle  false  alle-» 
gazioni  ciò  che  s’avanza,  che  i  medici  ri¬ 
guardano  come  un  indizio  certo  di  veleno  , 
in  un  corpo  morto  ,  quando  si  trova  una 
picciola  ulcera  nella  parte  superiore  dello 
stomaco  :  non  ù  riscontra  in  alcun  rinomato 
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anfore  questo  tal  segno  ,  soltanto  come  me¬ 
ritevole  di  essere  preso  in  considerazione. 
Reca  ancora  maggior  meraviglia  il  leggere 
la  seguente  asserzione  :  „  E  opinione  co- 
„  nanne  che  il  cuore  ,  essendo  una  volta 
penetrato  dal  veleno  ,  non  può  essere 
55  consumato  dalle  fiamme u.  Quest’  autore 
cita  F  esempio  di  Germanico  (3)  e  quello 


(?)  Mi  piace  qui  di  riportare  in  succinto  il  fatto 
di  Germanico  ,  il  quale  prova  a  maraviglia  quanto 
i  Romani  fossero  in  que’  tempi  ignoranti  sull’essen¬ 
za  delle  cose  che  meritano  propriamente  il  nome 
di  veleno  ,  e  sui  segni  patognotnonici  che  ne  ma¬ 
nifestano  gli  effetti. 

Non  vi  fu  mai  alcun  uomo  (  cosi  si  ha  dalla  sto¬ 
ria  )  .  nel  qnale  fossero  raccolte  tanto  eccellente¬ 
mente  tutte  le  virtù  dell  animo  e  del  corpo,  quanto 
in  Germanico  figliuolo  di  [)ruso  e  di  sintonia.  Dol¬ 
ce  nella  società  ,  fedele  nell’  amicizia  ,  inimico  del 
vizio  ,  prudente  e  bravo  alla  testa  delle  armate,  pos¬ 
sessore  in  grado  eminente  d’ogni  sorta  di  qualità  si 
militari  che  civili  e  politiche  ,  e  tali  che  meritò  di 
essere  paragonato  ad  Alessandro  ,  amorevole  e  be¬ 
nigno  verso  di  tutti,  seppe  guadagnarsi  l’amore 
universale.  Questo  impareggiabile  uomo  (  per  ordine 
di  Tiberio  che  geloso  de  suoi  successi  non  poteva 
lollerare  in  lui  quelle  virtù  delle  quali  si  conosceva 
esser  privo  )  fu  fatto  proditoriamente  avvelenare  a 
Dafne  presso  ad  Antiochia  per  opera  di  Gneo  Piso- 
ne  e  di  Plancina  sua  moglie  1’  anno  zj  di  G.  C.  in 
età  di  anni. 

Resasi  palese  la  di  lui  morte,  alcuni  re  si  levarono 
la  barba  ,  e  tosarono  i  capelli  alle  loro  mogli  per 
dimostrare  in  tal  guisa  grandissimo  rincrescimento, 
e  tutta  la  città  diede  dimostrazione  di  dolore  ,  la 
quale  durò  fino  alle  fisle  che  si  celebrarono  nel 
mese  di  dicembre.  J1  suo  cadavere  prima  di  essere 
ridotto  in  cenere  fu  esposto  alla  yiìta  d'ognuno 
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<3e\îa  Tnlcella  cT Orleans ,  come  congetturo 
favorevoli  a  questo  dogma  :  ma  devesi  in 
tuona  f-de  attenersi  a  sì  assurde  supersti¬ 
zioni  dell  antichità  ?  E  Bouch^r-d’ Argis  non 
trovai  egli  negli  autori  da  Ini  consultati  , 
dei  segni  pili  conformi  alla  filosofia  e  all’ 
esperienza?  Senza  dubbio  egli  ha  creduto 
alla  lettera  quello  che  dicono  Plinio  e  Sve¬ 
to  rio  sul  cadavere  de’ due  individui  che  mo¬ 
rirono  avvelenati  :  egli  pure  ha  dovuto  rac¬ 
contare  ciò  che  aggiungono  quegli  stessi 
autori  j  e  che  forse  sarebbe  in  ragione  più 


sulla  pubblica  piazza  di  ntiochia  ,  luogo  destinato 
alla  sua  sepoltura  ,  e  non  è  ben  certo,  se  su  di  esso 
comp.it  isserò  segni  di  veleno ,  perchè  ciascuno  ne 
parlava  diversamente  a  misura  cbe  moslravasi  più. 
amico  di  Risone ,  o  del  defunto.  Tacito  non  ci  fa 
sapere  se  il  suo  corpo  sia  stato  esanimato  dalle  per¬ 
sone  dell  arte;  semina  solamente  elicsi  avesse  qual¬ 
che  idea  della  medicina  legale,  e  che  questa  fosse 
esercitata  dalla  pubblica  opinione,  alla  quale  si  sot¬ 
toponeva  1  esame  dei  dubbi  che  si  avevano  intorno 
all  assassinamento  di  qualche  illustre  personaggio. 

Tiberio  airingò  nel  senato  in  difesa  di  Risone  , 
ma  invano  ,  perche  I'  accusato  fu  condannato  a  morte, 
e  quasi  sbranato  dal  popolo  ,  quantunque  il  delitto 
di  avvelenamento  non  fosse  provato 

Checché  se  ne  dica  della  sincerità  di  tale  arringa 
(qui  per  brevità  ommessa),  sarà  sempre  questa  una 
gran  lezione  pei  Grandi,  e  pei  Giudici. 

Sospettossi  soltanto  di  avvelenamento  dai  seguenti 
segni,  “imperciocché  oltre  alle  lividure  chi  erano 
sparse  sopra  tutto  il  suo  corpo  ,  e  la  schiuma  che 
mandava  fuori  per  la  bocca  nell’essere  abbruciato 
ihc-rpo,  fu  ritrovato  tra  le  di  lui  ossa  e  cenere ,  il 
cuorç  intiero,  e  senza  alcuna  macchia:  la  di  cui  a?.- 
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fondato:  gli  uccelli  di  rapina  ,  dicon  e*Si  ] 
e  gli  animali  carnivori  non  ne  vogliono  per 
cibo  •  ma  egli  è  possib  le  cbe  un  virus ,  una 
malattia  interna  producano  lo  stesso  effetto. 
Tucidide,  scrive  che  gli  animali  non  man¬ 
giavano  i  cadaveri  di  coloro  che  morivano 
dalla  peste  di  Atene. 

Forse  si  potrebbe  dire  con  Gaspare  a 
Facies  ,  che  i  vermi  viventi  ritrovati  nello 
stomaco  di  coloro  che  si  sospettano  avvele¬ 
nati  ,  siano  una  prova  contraria. 

Che  che  ne  sia  di  tutti  questi  errori  ,  o 


tura  si  crede  essere  ,  che  tocco  una  volta  dal  vele¬ 
no  ,  non  possa  essere  dal  fuoco  nè  orteso  ,  ne  di¬ 
strutto:  Nom  prcpter  lìvores  ,  qui  foto  corpore  erant , 
et  spumas  quee  per  os  filuebant  ,  cremati  quoque  cor 
inter  ossa  incoi  ruptum  reperìum  est  :  cujus  ea,  natura 
existimatur ,  ut  tinctum  verterlo  igne  confici  nequeat. 
Sveton  in  Caligul.  cap.  I.  “  e  sul  terreno  e  sulle 
pareti  si  trovavano  delle  ossa  di  cadaveri  dissotter¬ 
rati,  dei  sortilegi  e  delle  forinole  magiche,  e  il 
nome  di  (Germanico  scolpito  in  lastre  di  piombo  , 
delle  ceneri  abbrustolite  e  tinte  di  sanie-,  ed  altre 
malie,  per  cui  si  crede  di  consecrare  le  auime  agli 
Iddii  infernali:  Et  reperiebantur  ,  solo  ac  panettóne 
eroico  hum  ano  rum  corporum  reliquia1 ,  cannino  et  de¬ 
vo  finn  es  ,  et  notiteli  Germanici  plutnbcìs  tahilis  in- 
sculptum  ,  semiusti  cineres  ,  ac  tabe  obliti  ,  aìiaquc 
maleficia  ,  qitis  creditur  animas  numinibus  in  fei  nts 
sacrari.  Tacito  Annal,  lib.  If.  nmn.  LXIX. 

Tale  era  lo  stato  della  medicina  legale  ,  e  della 
giustizia  distributiva  in  que’  tempi  barbari  ;  1’  una  e 
l’altra  sono  rimaste  per  lungo  tempo  in  un  consi¬ 
mile  avvilimento  ,  e  non  è  che  poco  più  di  un  se¬ 
colo  che  entrambe  furono  sottoposte  all  impera 
della  ragioue. 
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della  poca  certezza  di  questi  segni  ,  mi' 
sembra  che  un  perito ,  incaricato  a  deci¬ 
dere  ne’  casi  dove  si  presuma  1’  uso  d’  un 
veleno  ,  debba  accuratamente  informarsi ,  e 
prima  di  tatto  ,  dell’  età  ,  del  sesso  ,  del 
temperamento,  delle  forze,  del  genere  di 
vita  ,  della  sensibilità  del  corpo  che  deve 
esaminare  3  se  eia  sano  o  infermiccio  ,  in 
qual  tempo  e  a  qual  ora  del  giorno  si  cre¬ 
de  eli’  abbia  preso  il  veleno  3  quanto  tempo 
lo  ba  ritenuto  in  corpo  3  qual  intervallo  è 
trascorso  sino  all’  apparizione  dei  sintomi  , 
sotto  qual  forma  può  averlo  ingojato3  se 
qualche  cosa  ha  soprabbevuto ,  e  quale  spe¬ 
cie  di  rimedio  o  di  medicamenti  ha  preso; 
in  qual  veicolo  il  veleno  è  stato  mescolato  . 

Un’  altra  sorgente  di  considerazioni  essen¬ 
ziali  ,  è  lineila  d’ assicurarsi  se  il  soggetto 
sia  pletorico  ,  collerico  ,  cachetico  3  se  quan¬ 
do  ha  preso  il  veleno  era  alterato  o  tian- 
quillo ,  e  quanto  tempo  dopo  ha  egli  vis--, 
suto.  Di  quali  incomodi  si  è  lagnato  ,  dopo 
aver  inghiottito  ciò  ohe  si  suppone  essere 
veleno  ;  in  quale  staio  e  come  egli  è  mor¬ 
to  3  se  prima  o  dopo  avere  ingojato  il  ve¬ 
leno  ,  era  affetto  o  colpito  da  timore  ,  da 
dolore  ,  da  collera  ,  da  cause  estranee  al 
veleno  5  quale  specie  di  regime  o  di  con  ¬ 
dotta  ha  in  appresso  osservato  3  se  era  sog~ 
^luh^n  T.  1IL  ò 
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getto  a  commettere  ,  o  se  avesse  commesso, 
degli  errori  nel  vitto  ,  prima  del  veleno  ; 
ss  i  sintomi  che  si  attribuiscono  al  veleno 
non  gli  erano  ordinar]  o  familiari  innanzi  al 
medesimo  ;  se  ha  vomitato  ;  ciò  che  ha  vo¬ 
mitato  ,  in  che  quantità;  se  è  stato  soccorso 
da  mi  medico  dotto  o  da  un  ignorante. 

Jo  confesso  che  la  maggior  parte  ilei  sin¬ 
tomi  cagionati  dai  veleni  ,  sono  equivoci  , 
e  convengono  a  variatissime  cause  ,  quando 
si  considerano  separatamente  in  quelli  che 
si  sospettano  essere  stati  avvelenati;  mal’ in¬ 
sieme  di  tali  segni  non  ha  questo  difetto  : 
se  si  prendono  collettivamente  ,  essi  lo  mo¬ 
streranno  all’  evidenza. 

Si  può,  interrogando  le  persone  avvelenate 
che  sono  ancora  vive ,  assicurarsi  se  F  alimen¬ 
to  solido  o  liquido  che  servì  di  veicolo  al  ve¬ 
leno  aveva  il  suo  naturale  ed  ordinario  gu¬ 
sto  ;  se  hanno  provato  qualche  ardore  ,  qual¬ 
che  irritazione  o  aridezza  straordinaria  ed 
improvvisa  nelle  fauci  e  nell’esofago;  se  vi 
ebhe  costrizione  ,  o  senso  di  strangolamento 
nelle  parti  ;  se  hanno  sofferto  de’  conati 
veementi  di  vomito  ,  accompagnati  da  vivi 
dolori  di  stomaco  ,  da  senso  di  calore  ,  da 
rodimento  o  corrosione  ;  se  questi  dolori  si 
sono  estesi  lino  agl’intestini;  se  vomitarono 
con  facilita ,  ovvero  con  angosce  e  dehejuj  j 
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se  provarono  un  calor  virente ,  interno ,  dif¬ 
fuso,  o  determinato  in  qualche  parte  ;  se  la 
sete  è  stata  ardente ,  la  costipazione  ostina¬ 
ta  ;  se  le  orine  sono  state  interamente  sop¬ 
presse  ;  se  vi  fu  singhiozzo,  o  respirazione 
soffocatila;  se  sopravvenne  improvvisamente 
una  tosse  frequente  e  gagliarda  ;  se  v’  eb¬ 
bero  delle  evacuazioni  biliose,  sanguinolen¬ 
te  ,  accompagnate  da  vivi  dolori  o  tormini  ; 
se  sopravvenne  pertinace  tenesmo,  ec. 

A  tutto  ciò  si  dee  aggiungere  il  meteo¬ 
rismo  straordinario  e  doloroso  dell’  addomi- 
ne,  le  sincopi,  la  prontezza,  e  per  cosi 
dire,  l’istantaneità  del  cambiamento  della 
maniera  di  esistere  ;  le  evacuazioni  fetide  ; 
il  vomito  di  materie  nerastre  ,  atrabilari  , 
la  tensione  ,  e  il  raffreddamento  estremo 
delle  membra  3  il  sudor  freddo  ,  o  tenaee , 

°  fetido  3  la  gonfiezza  de7  collo  e  della 
faccia  ,  la  protuberanza  degli  occhi  3  il  viso 
sfigurato  ,  lo  sguardo  feroce ,  il  polso  debo¬ 
le  ,  abbattuto  ,  irregolare  ,  ineguale  ,  inter¬ 
mittente  3  la  gonfiezza  della  lingua,  l’ infiam¬ 
mazione  della  bocca  e  della  gola  ,  la  can- 
grena  di  queste  part  i  3  le  vertigini  frequenti  3 
la  vista  oiiuscata,  o  presentante  oggetti  fan¬ 
tastici  ;  il  delirio  ,  le  convulsioni  ,  la  prostra¬ 
zione  generale  delle  forze  ,  la  palpitazione 
del  cuore ,  la  paralisia ,  Io  stordimento  o 
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10  stupore  generale  j  la  nerezza  ,  il  gonfiore, 
la  contrazione  o  l’ inversione  della  labbra. 

Questi  differenti  sedili  sono  altresì  fian- 
cheggiati  dal  gonfiamento  generale  del  cor¬ 
po  ,  dalle  efflorescenze  o  eruzioni  livide  pur¬ 
puree  ec.  ,  dalla  lividezza  delle  ugne  ,  dalla 
perdita  de’  sensi ,  dalle  palpitazioni  ,  dalle 
emoi ragie  ,  dal  bruciore  d’  orina  3  dallo  stor¬ 
dimento  o  sopore  profondo  e  involonta»;  io  , 
dall’  eccessiva  agitazione  ,  dalla  dilatazione 
delle  vene  della  testa ,  dalla  febbre  rapida 
e  irregolare  ,  dalla  rigidezza  delle  estremità. 

Si  osservano  talvolta  dei  vomiti  straordi- 
narj  ,  o  degli  smoderati  flussi  di  ventre 
de5  dolori  insoffribili  di  reni  ;  la  perdita 
della  voce  ,  o  un  mormorio  sordo  e  dolente  3 

11  ristringimento  del  petto  ;  la  gonfiezza  e- 
dematosa  della  faccia  ;  la  gravezza  del  cor¬ 
po  ;  la  salivazione  copiosa,  o  l’uscita  d’ una 
schiuma  talvolta  saniosa  ;  1*  alito  bruciante  ; 
la  contrazione  delle  dita,  il  tremolìo  delle 
labbra  ;  ed  in  fine  ,  ciò  che  dà  a  tutti  que¬ 
sti  segni  il  carattere  di  sicurezza ,  il  rac¬ 
conto  dell’  ammalato  istesso  clic  si  dichiara 
avvelenato  ,  e  che  racconta  la  più  gran  par¬ 
te  delle  circostanze  che  dimostrano  l’ av¬ 
venuto. 

Basta  riassumere  i  segni  enumerati  ,  e 
che  A'.baiti  ha  descritti  iu  gran  parte  nel 
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suo  Systema  j uri spr  udenti  ce  medicina  ,  per 
esser  convinto  della  necessità  di  non  mai 
decidere  che  su  la  loro  unione.  I  segni  an¬ 
tecedenti  ,  i  presenti  ,  o  concomitanti ,  ed 
i  segni  consecutivi,  appartengono  dunque 
al  medico  esperto. 

Quando  non  si  ha  che  un  cadavere  a  ve¬ 
rificare  i  mezzi  sono  infinitamente  minori  , 
e  si  ìiducono  ai  due  Seguenti  capi;  i.°  l'e¬ 
same  delle  parti  esterne  ;  a.0  le  particolarità 
che  somministra  l’apertura  de’ cadaveri.  In 
appresso  vedremo  qual®  specie  di  segni  si 
può  dedurre  dall’  analisi  delle  sostanze  ve¬ 
nefiche  ,  quando  possono  essere  sottomesse 
alle  indagini  degli  esperti. 

Tra  i  segni  esteriori  si  annovera  l’ecces¬ 
siva  distensione  dell’  addomine ,  al  punto 
di  minacciarne  la  rottura  5  la  gonfiezza  ge¬ 
nerale  di  tutte  le  parti  ,  a  segno  di  farne 
svanire  i  lineamenti  e  la  forma  naturale  5 
le  macchie  di  differenti  colori  su  tutta  la 
superficie  del  coi  po  ,  principalmente  al  dor- 
50,  ai  pied,  ed  all’  epigastrio  ;  la  rapida 
mntazion  di  colore  delle  parti  ,  la  loro  pron¬ 
ta  dissoluzione  putrida  ;  l’ insopportabile  fe¬ 
tore  poco  dopo  la  morte  ;  la  mollezza  ,  o 
anche  la  colliquazione  delle  carni  ;  la  ne¬ 
rezza  j  Io  scorciamento  dell’interno  della 
bocca,  delia  lingua  e  dell’  esofago  ;  la  nau- 
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se  a  ,  la  facile  separazione  delle  ngne  ,  la 
caduta  dei  capelli  ,  ec. 

I  segni  piu  comuni  che  ci  somministra 
l’ apertura  del  cadavere  sono  ,  1’  erosione  , 
1’  infiammazione  ,  la  cangrena  ;  le  macchie 
sparse  nel  tragitto  della  trachea-arteria  5 
dell’  esofago  ,  dello  stomaco  ,  del  piloro  , 
degl’  intestini  ;  lo  sfacelo  di  (preste  parti  j 
si  trova  talvolta  lo  stomaco  istesso  forato  a 
traverso  le  sue  membrane  ;  il  sangue  coa¬ 
gulato  ne’  suoi  differenti  vas»i  ,  che  per  l’or¬ 
dinario  sono  vuoti  negli  altri  cadaveri  ; 
questo  istesso  liquido  disciolto  e  fetido  ;  il 
pericardio  ripieno  o  inzuppato  d’  una  sanie, 
o  d’  un  fluido  giallastro  ,  o  corrotto  ;  le  .al¬ 
tre  viscere  ammollite  e  come  disciolte  ,  se¬ 
minate  d’ idatidi,  di  pustole,  ui  macchie 
di  diversa  forma  o  colore  ,  il  cuore  mode 
e  come  scorciato  ;  il  sangue  che  contiene 
nerissimo  e  quasi  coagulato  ;  il  fegato  anne¬ 
rito  ,  o  livido  ,  o  ingorgato  ;  le  parti  della 
generazione  tumide  e  nerastre. 

Qualche  volta  pure  ,  esaminando  attenta¬ 
mente  l’ interno  dello  stomaco ,  si  può  in 
esso  rinvenire  de’  frammenti ,  o  degli  avanzi 
della  materia  venefica.  E  vero  che  se  il  vo¬ 
mito  che  ha  preceduta  la  morte  è  stato  fre¬ 
quente  e  copioso  per  1’  evacuazione  ,  avrà 
seco  condotto  la  maggior  parte  della  sostali- 
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ì53  velenosa  ;  ma  e  possibile  che  ne  riman¬ 
gi1'  ancora  una  porzione  nascosta  nelle  ru¬ 
ghe  dello  stomaco  o  degl’intestini.  S’osser¬ 
va  talvolta  P  increspamento  delle  membrana 
di  questo  viscere  ,  soprattutto  se  si  ha  preso 
per  veleno  dei  caustici  simili  all’  acido  ni¬ 
troso  (  acido  nitrir »  all’acido  vetriuolico 
(acido  solforico)  (4);  si  vedono  anche  delle 
escare  giallastre  o  nere  nell’  esofago ,  nello 
stomaco  ,  negl'  intestini  ;  altre  volte  si  ri¬ 
scontra  un’  abrasione  straordinaria  in  queste 
parti ,  che  sono  accorciate  e  come  oblite-» 
rate .  si  rompono  talvolta  con  la  massima 
facilita.  Esce  dalla  nocca  un  liquor  fetido 
di  vario  colore  e  consistenza  ;  V  addomine  3 
o  altre  parti  scoppiano  e  presentano  delle 
aperture.  S’  osservano  finalmente  tanto  al 
di  fuori  che  al  di  dentro  delle  vescichette 
disperse  qua  e  là  ,  e  ripiene  d’  un  liquide 
sieroso  giallo  o  oscuro  ,  e  quasi  sempre  d’ un 
odoro  disaggradevole. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  die  si  debbono 
costantemente  considerare  le  parti  per  la 


f4)  N"tl  è  possibile  I  avvelenare  insidiosamente 

ÌJ?  anidi  in  m0t,°  che  «  ne  debbano  Ziro 
fi, .no  ”mk 

volontario.  ’  3  men°  che  nun  sia  uu  avvelenamcnto 
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quali  si  presume  che  il  veleno  sia  staio-  m*- 
sinuato.  Siccome  ciò- accade:  soprattutto  nette 
prime  vie  ,  si  vede  quanto  sia  essenziale 
d’  insistere  su  questo  modo  d’  introdurre  il 
veleno  ;  ma  l’ atroce  barbarie  ha  qualche 
volta  portato  il  raffinamento  sino  ad  occu¬ 
parsi  sui  mezzi  d’  insinuarlo  per  altre  stra¬ 
de  :  si  conosce  la  morsicatura  degli  aniipais 
velenosi  ;  si  sa  che  i  vapori  che  si  respira¬ 
no  con  l’aria  possono  essere  improvvisamente 
mortali  ;  si  sa  ancora  che  vi  sono  degli  uo¬ 
mini  e  delle  nazioni  cosi  feroci  che  aggiun¬ 
gono  l’attività  del  veleno  ai  micidiali  effetti 
delle  loro  armi  (5). 

Si  può  dunque  ,  senza  esser  credulo  ,  am¬ 
mettere  l’insinuazione  de’  veleni  mercè  là 
respirazione-,  le  piaghe  ,  le  iniezioni  o  cli¬ 
steri  ,  per  la  specie  o  per  la  qualità  dell» 
armi  offensive  (6). 

Si  è  preteso  che  si  potevano  impregnar® 
di  veleno  gli  abili,  le  lettere,  le  gioie  ec.; 
che  si  poteva  mescolarlo  ai  bagni ,  agli  odori. 


(y)  Veti.  tom.  r.  pag.  ì«4.  nota  fiV 
(6J  li  signor  Toriosa  nelle  sue  Istituzioni  di  incal¬ 
cino'  forense  ,  Jà  il  nome  di  veleni  avventiccj  a 
quelle  sostanze  che  entrano  nel  corpo  umano  o  con 
r  cibi,  o  con  le  bevande,  o  con  le  medicine,  o  c«>t 
mezzo  della  inspirazione,  o  delle  iniezioni  ne  le 
aperte  cavità  ,  come  pure  a  qmile  che  in  qualun¬ 
que  iauuicia  sono  al  c,upo  sUsjO  applicate- 
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ed  anche  avvelenarne  i  principi  della  vita 
co!  rendere  funesta  agli  uomini  l’ inclinazic- 
ne  che  li  porta  a  riprodursi» 

Io  non  oso  decidere  su  tali  possibilità  ;  so 
bene  che  1*  uomo  feroce  ,  che  soffoca  il  già- 
do  dell'onore  e  dell’umanità  ,  può  qualche 
volta  servirai  di  tutta  1’  arte  del  genio  ,  ed 
io  mi  compiaccio  che  questa  tenebrosa  ed 
orribil  scienza  non  sia  stata  giammai  riser¬ 
vata  che  ad  un  pieciolissimo  numero  di  que¬ 
gli  esseri  che  furono  l’ obbrobrio  della  spe¬ 
cie  umana. 

Le  diverse  sostanze  venefiche  ,  le  di  cui 
proprietà  sospendono  o  estinguono  la  vita 
de’  nostri  organi  ,  si  ricavano  dai  tre  regni 
della  natura.  L’  sservazione  avendo  dimo¬ 
strato  che  ve  ne  sono  di  rjuelle  costante- 
mente  seguite  da^li  effetti  stessi  neffli  ani- 
mali  viventi  ,  e  la  di  cui  analisi  chimica 
può  riconoscere  le  tracce  ,  si  vede  che  la 
soluzione  delle  questioni  medico- legali ,  con¬ 
cernenti  i  veleni,  dev’essere  necessariamente 
affermata  colla  cognizione  della  loro  natura , 
e  della  loro  specie. 

I  veleni  sono  semplici  o  composti  ,  natu¬ 
rali  o  artificiali.  Ve  ne  sono  di  caustici  o 
corrosivi,  i  di  cui  effetti,  su  le  parti  vive, 
sono  sensibilissimi  ;  altri  ammazzano  oppo¬ 
nendosi  semplicemente  all’  influenza  del 
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principio  vitale  ,  senza  niente  togliere  aî 
tessuto  dei  solidi,  nè  lasciare  delle  sensibili 
tracce  della  loro  azione  ,  eccetto  l’  abbassa¬ 
mento  o  il  rilassamento  generale  de’  vasi. 

Ve  ne  sono  ,  per  ultimo  ,  di  quelli  che 
ammazzano  stupefacendo  la  sensibilità  delle 
parti  ,  ed  altri  che  interrompono  il  corso 
de’  fluidi  ,  coagulandoli  ,  o  riserrando  vio¬ 
lentemente  i  vasi  che  gli  contengono. 

I  corrosivi  ed  i  narcotici  prontissimamente 
ammazzano ,  ed  i  loro  effetti  si  manifestano 
con  una  rapidità  che  non  lascia  luogo  di 
dubitare  della  loro  azione.  Gli  astringenti 
uccidono  molto  più  tardi  ,  quantunque  i 
loro  sintomi  prontamente  corapajano.  Gli 
altri  danno  sovente  ìuoso  a  delle  malattie 
croniche  mortali  ,  delle  quali  difficilmente 
se  ne  può  sospettare  la  causa. 

Tra  le  sostanze  minerali  ,  che  agiscono 
sul  corpo  a  guisa  de’veleui  ,  sono:  L’ar¬ 

senico  e  le  sostanze  arsenicali  ,  come  la 
cadmia  o  cobalto  (7)  ,  il  realgar  (  ossido 


(y)  La  cadmia  {  nome  stato  dato  a  varie  sostanze 
ben  differenti  fra  loro,  quali  sono  l'arsenico  ,  il 
cobalto  ec.  )  non  deve  essere  posta  nel  numero  dei 
veleni  arsenicali.  Sotto  questo  nome  s'  intende  la 
iuzia  ,  nominata  per  eccellenza  cadmia  de’  fornelli  , 
fa  quale  è  una  materia  composta  degli  tsaidi  u.. 
zinco  ,  di  rame  ,  o  di  slamilo.  /  leuk  nella  sua  7  mi¬ 
cologia  non  ne  fa  parola.  Fresa  in  certa  quanti'à  può 

«ssei «  nociva ,  pia  non  velenosa-.  La  cadmia  ò  L- 
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d*  arsenico  solfa-rato  rosso  ),  l’orpimento 
(  ossido  d’  arsenico  solforato  giallo  ). 

I.  V  arsenico . 

Questo  metallo  è  solubile  in  tutti  i  li- 
cpxicli ,  in  più  o  men  grande  quantità;  agi¬ 
sce  come  il  sublimato,  sebbene  un  po’  più 
lentamente  5  e  il  piu  fiero  dei  veleni  ;  non 
può  essere  corretto,  nè  mescolato  in  alcuna 
maniera  ;  e  quando  cerretani  temerarj  osa-» 
rono  servirsene  per  uso  esterno  o  interno  , 
con  tutti  i  pretesi  correttivi  ,  si  è  sempre 
veduto  che  la  loro  audacia  ebbe  delle  fu¬ 
nestissime  conseguenze.  L'applicazione  ester¬ 
na  dell’  arsenico  ha  de’  pericoli  che  non  si 
possono  dissimulare  ,  e  si  sa,  dalle  esperienze 
di  Sprmgel,  che  se  viene  applicato  sopra 
nna  piaga  o  sopra  vasi  aperti,  immediata¬ 
mente  ammazza  (8).  Si  può  riconoscere  la 


vprsà  dai  cobalto ,  il  quale  è  considerato  fra  i  ve¬ 
leni,  tanto  quello  non  misto  coll  arsenico  (  nel  qual 
caso  e  meno  forte  dell  arsenico  j,  quanto  quello 
detto  arsenicale  1 

,'.R|  Questa  proposizione  dovrà  comparir  falsa  a 
chiunque  rifletterà  che  1  arsenico  dato  in  piccola 
dose  agisce  eccitando  ;  quindi  i  felici  risultati  dello 
sua  applicazione  nelle  febbri  intermittenti,  e  fors' 
anche  nel  canchero  Lefebure  ha  lodato  l  arsenico 
n<  a  cura  del  canchero  ,  c  lo  ha  esibito  interna¬ 
mente  senza  nocumento  sciolto  nell’acqua  distilia- 
•  daild°ne  U!)  çucehiajo  mattina  c  sera  con  u» 
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presenza  dell’  arsenico  ,  nelle  diverse  »<& 
stanze  colle  quali  si  è  mescolato  ,  gettando 
tali  sostanze  sopra  carboni  accesi  ,  1’  odoro 
d’aglio  che  si  manifesta  nell’ evaporazione 
è  un  segno  caratteristico  delle  sostanze  ar¬ 
senicali.  Un  secondo  mezzo  ,  non  men  utile 
e  più  costantemente  praticabile  y  è  di  ver¬ 
sare  una  piccola  quantità  d’  alimenti  o  di 
materie  che  si  suppongono  ineschiate  all’ 
arsenico  in  una  dissoluzione  di  litargirio  : 
(  o<sidi>  di  piombo  s»rni-v<  Iroso  ):  la  ne¬ 
grezza  improvvisa  di  questa  dissoluzione  di¬ 
mostra  la  pre  *nza  dell’  arsenico  nella  me¬ 
scolanza. 

lo  so  che  medici  celebri  raccomandarono 
in  alcuni  casi  l’  uso  interno  delle  sostanze 
le  più  pericolose.  Federico  Huffman  attri¬ 
buisce  all’orpimento  nativo  (  ossido  d  arse¬ 
nico  soljoratu  gialli'  ).  ,  che  i  greci  chia¬ 
mavano  Sundra c  ,  una  potente  virtù  sudo¬ 
rifera  ,  ee.  Ma  quantunque  quest’  autorità 
sia  rispettabile ,  non  si  può  a  meno  di  non 

CDCcIuajo  di  latte  ,  arrivando  a  consumai  ne  in  tutto 
una  mezza  dramma  E  strto  altresì  adoperato  ester¬ 
namente  nelle  ulcere  cancherose  tanto  in  soluzione  r 
che  in  forma  di  uivgiieuto,  o  in  polvere,,  e  per  lo- 
più  mescolato  col  cinabro,  col  sangue  di  dra^o,  eit 
altri  pulviscoli  ,  come  si  ha  dalla  polvere  an  (tan¬ 
che  rosa  di  l’erncrdj  applituzio.  c  pti  aTtiu  <  a  una 
imitarsi,  e  da  non  permettersi  fuorché  nella  plt. 
urgente  ûÇCMîità  *  c  colle  »■' ''"ic-i  cautele. 
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riguardare  tale  sostanza  come  molto  sospetta  : 
e  d’altronde,  un  esperto  chiamalo  in  giu¬ 
dizio  per  decidere  (piali  sieuo  le  sostanze 
nocevoli  che  hanno  obeso  nel  caso  per  il 
quale  egli  è  consultalo  ,  a  Ini  poco  importa 
che  una  causa  attiva  sia  stata  talvolta  senza 
effetto  ,  purché  riconosca  che  abbia  agito  in 
questo  stesso  caso. 

II.  Il  rame  ,  la  calcp  o  vprde  rame 
(  ossido  verde  di  rame  ). 

Conviene  senza  dubbio  evitare  l’esagerata 
opinione  di  quelli  che  credono  indistinta¬ 
mente  il  rame  pernicioso  affli  animali  vivi» 
Quando  Muuchnrt  scrisse  la  sua  dissertazio¬ 
ne  ,  ! Viari  in  Olla  ,  spinse  la  cosa  all’  estre¬ 
mo  :  si  può,  col  mezzo  della  politezza  e  dì 
alcune  precauzioni,  servirsi  del  rame  ,  senza 
alcun  pericolo  ili  mille  usi  economici  ;  ma 
si  sa  pure  ,  dalle  esperienze  sgraziatamente 
familiari  ,  che  quando  il  rame  penetra  ne' 
corpi  viventi,  sia  in  sostanza,  sia  disciolto, 
in  qualunque  modo ,  vi  produce  tutti  gli 
effetti  de’  veleni  (9).  Si  può  leggere  con  frut- 

(9)  In  conferma  di  quest' ultima  asserzione  si  ri¬ 
portano  i  due  seguenti  eseinpj.  Racconta  Navier 
che  un  giorno  40  guardie  del  corpo  del  Re  di 
Francia  pranzando  in  1111  albergo  a  Versagiies ,  man¬ 
giarono  anche  delle  fave  fresche.  Poco  dopo,  tulli 
cowinciaumo  ad  accuauiv  chi  questo,  chi  quell'  al- 
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to  sa  questo  proposito  la  dissertazione  di 
Thierry,  sostenuta  nelle  scuole  deila  Facoltà 


tro  incomodo.  Dopo  di  avere  instituite  le  necessa- 
rie  indagini,  si  rinvenne  che  quelle  fave  erano 
siate  cotte  in  un  vaso  di  rame  non  istagnato  ,  e  che 
in  esso  si  lasciarono  soggiornare  qualche  tempo. 
Alcuni  di  quei  convitati  miseramente  perirono  ,  ed 
altri  ne  furono  lungamente  incomodati,  e  dopo 
quattro  anni,  alcuni  di  essi  non  erano  ancora  del 
tutto  libili  da  qualunque  molesta  sensazione 

Il  chirurgo  Fabas  venne  chiamalo  da  un  signore 
eli"  per  aver  mangiate  delle  ova  con  1'  aceto  e  bu- 
"Ttiro  state  cucinate  in  un  vaso  di  rame,  di  cui  ri¬ 
tennero  anche  il  sapore,  fu  assalito  da  gagliardis¬ 
simo  vomito  ,  da  spasmodico  contorcimento  delle 
articolazioni,  da  moti  convulsivi ,  e  da  violenti  tor- 
raini  di  ventre  Si  apprestò  ad  esso  un  bicchiere 
di  aceto  ,  e  mezz’  ora  d  ipo  di  averlo  bevuto  gli 
sopravvenne  nuovamente  il  vomito,  ma  gli  altri  sin¬ 
tomi  si  calmarono  ,  e  si  rimisero  alquanto 

Zuekcrt  ha  osservato  alcune  volte  nascere  delle 
coliche  ,  del  vomito,  delle  nausee,  ed  altri  inco¬ 
ia  di  dall-  uso  del  catfè  tenuto  per  molto  tempo  in 
caffettiera  di  rame. 

Siccome  non  v’  ha  dubbio  alcuno  che  il  rame 
preso  internamente  in  piccola  do^e  è  cagione  di 
gravi  sconce!  ti  ,  ed  esibito  a  dosi  forti  proJuce  dei 
fenomeni  precursori  di  una  vicina  morte,  cosi  sarà 
di  dovere  1'  istituit  e  t  n  i  casi  sospetti  delle  prove 
per  verificare  se  rea  mente  le  medicine  e  gli  ali¬ 
menti  contonghino  di  questo  fnetallo.  A  tutte  le 
pioposte  p,-ove  si  preferisce  queliti  dell'alcali  vola¬ 
tile  caustico  Ç ammoniaco  pura )  ,  il  quale  goccici  ito 
in  una  soluzione  contenente  d  i  rime,  vi  produce 
prima  un  precipitato  verde,  poscia  un  color  celeste, 
li  prussiano  rii  potassa  ( liquor  sdoralo  della  materia 
colorante  dell’  azzurro  dì  Ha  lino  )  deve  essere  il 
più  sicuro  reagente  per  {scoprire  ogni  più  piccola 
porzione  di  ram  ,  f  ni  andò  un  precipitato  di  color 
bruno.  K  leprotti  ,  ditesi  irsele  stato  I  unico  chi¬ 
mico  che  si  sia  prevalso  di  questa  prova  fiuor» 
trascurata. 
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medica  ui  Parigi  ,  sotto  la  presidenza  di  Fai •* 
conet  ,  e  che  ha  per  titolo:  ,4/;  o  rini  re  ci¬ 
baria  vusa  canea  prursus  ubtegandu • 

III.  Il  piombo  e  te  suo  preparazioni ,  come  il 
litargirio  (ossido  di  piombo  semi-vetroso) 
il  minio  (  ossido  di  piombo  rosso  )  ,  la 
cerussa  (  ossido  di  piombo  bianco  per 
1  acido  acetoso)  ,  lo  zucchero  di  Saturno 
(  acetito  di  piombo),  ec. 

Si  conosce  la  malattia  famigliare  ai  pit¬ 
tori  ,  miniatori  ,  indoratori ,  ed  altri  artefi¬ 
ci,  denominata  adica  saturnina ,  o  del  Poituu: 
si  sa  ancora  quali  sono  i  funesti  effetti  pro¬ 
dotti  dai  vini  austeri  o  acidi  ,  che  una  ri¬ 
balderia  punibile  fa  raddolcire  col  litargirio 
(ossido  di  piombo  semi-vetroso  ),  o  col  zuc¬ 
chero  di  Saturno  (  acetito  di  piombo  )  (io). 


.'o  I  vini  fatturati  col  piouibo  sono  i  più  comuni 
evvelenamenti  saturnini.  Su  questo  proposito  si  può 
consultare  la  Polizia  medica  dell'illustre  G.  P. 
jDiank,  nomo  profond  .mente  scienziato  e  ragiona- 
no  già  professore  di  medicina  teorico-pratica" nella 
vo  gì  a  U  !  i  vet  sità  ,  ove  con  inesplicabile  amorevolez- 

aUlV1Ver  muJ,i  anni’  e  c"*  Più  brillante 
s  iccesso  guidò  la  gioventù  per  lo  scosceso  sen¬ 
tirne  della  medica  scienza,  che  egli  in  sommo  grado 
possedeva.  ° 


Non 
che  si 
JUisfatti, 


mancano  però  es.  mpj  di  uomini  scellerati 
valsero  dei  piou.ho  a  compimento  de’ loro 
Una  prova  sufficiente  ue  è  la  famosa  poi- 


ISO 
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Queste  infelici  esperienze  provano  abbastan¬ 
za  il  pericolo  del  piombo  preso  internameli— 
ts ,  quantunque  la  rapidità  dei  sintomi  lo 
rendano  meno  pericoloso  delle  sostanze  testé 
menzionate.  Il  miglior  mezzo  di  conoscere 
la  presenza  del  piombo  ne  vini  falsificati  , 
è  ,  secondo  Zdler  ,  di  versarvi  un  po’  di 
ranno  di  calce  viva  ( calce)  e  d'orpimento 
f  ossido  da  r  sonico  so! fatato  giallo )ÿ  la  mi¬ 
nima  particella  di  piombo  facilmente  si  sco¬ 
pre  colla  negrezza  del  vino  :  e  si  può  sotto¬ 
mettere  a  questo  esame  con  maggior  profitto 
anche  la  feccia  del  vino  falsificato  ,  dopo 
averla  esposta  ad  un  tuoco  di  liquefazio¬ 
ne  (ii). 


Vere  di  successione  ,  di  cui  credesi  inventrice  madama 
Margherita  d'.duhrai ,  muglio  di  Gobelin  marchese 
de  Hriavilliers  .  e  della  quale  facevasi  frequentissimo 
uso  nel  secolo  decimosettiuio.  Questa  dama  fu  ab¬ 
bruciala  a  l'arigi  li  17  luglio  1676,  dopo  che  le 
fu  tagliata  la  testa,  convinta  di  aver  avvelenato  suo 
padre  i  suoi  due  fratelli  ,,  e  sua  sorella.. 

(  1  1  j  Per  iscoprire  la  presenza  del  piombo  nel 
vino  ,  si  può  far  uso  del  liquore  probatorio  di 
J-Jenry.  Ved.  Manuel  abrégé  de  chimie.  Paris,  an.  xi. 
pag  îîÿ. 

Si  fa  un  solfuro  di  calce  per  via  secca  fondendo 
in  un  crogiuoio  due  parti  di  calce,  ed  una  di  z  >1- 
fo  In  due  once  d  acqua  distillata  si  stemprano  se¬ 
dici  grani  di  quesio  solfuro  ,  e  venli  grani  di  tar- 
tiilo  tei  J  ilio  di  potassa  polverizzato  (  cremar  ili  tar¬ 
taro  -vi  mette  questa  soluzione  in  una  bolligli!  > 
la  quale  esattamente  chiusa  si  tiene  in  riposo  per 
alcuna  ore,  agitandola  però  di  tempo  ia  tempo  t 
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IV.  Il  sublimato  corrosilo  (miniato  eli  mor- 
curio  corrosivo  )  e  i  suoi  diffrrerttì  pre¬ 
cipitati. 


Queste,  diverse  sostanze  saline,  le  di  cui 
attività  e  causticità  sono  riconosciute ,  non 
potranno  giammai  riscontrarsi  in  sostanza 
nello  stomaco  dei  cadaveri  ,  e  non  se  ne 
potrà  giudicare  che  dagli  effetti  (in).  Il  guasto 
nelle  prime  vie  ,  e  soprattutto  lo  stato  dello 

nn  sempre  chiusa.  Si  lascia  quindi  schiarire  1  acqua, 
che  messa  nel  vino  lo  intorbida  se  in  esso  vi  è  del 
piombo  ,  facendo  precipitare  una  polvere  nera  ;  se 
poi  egli  è  puro,  conserva  il  proprio  suo  naturai 
colore. 

Poco  dissimile  nella  preparazione  ,  ma  eguale 
negli  effetti  è  il  liquor  probatorio  di  Hanhemann 
fatto  con  gusci  d’  ostriche  ben  lavati  ed  asciutti  , 
zolfo  ,  tartrito  acidulo  di  potassa  ,  ed  acqua  di¬ 
stillata. 

Ma  il  più  sicuro  mezzo  che  ci  dimostra  sul  mo¬ 
mento  1’  esistenza  del  piombo  nel  vino,  si  è  di  ver¬ 
sarvi  dentro  alcune  gocce  di  una  leggier  soluzione 
di  zolfo  fatta  nell’ammoniaca  pura  (  alcali  volatile 
Jluore J.  Uu  tale  esperimento  mi  è  stato  gentilmente 
comunicato  dal  signor  Paolo  Sangiorgio  espertissimo 
chimico  e  speziale  di  Milano  ,  già  professore  di  Far¬ 
macia  e  Chimica  ,  ed  ora  di  Botanica  ed  Agricol¬ 
tura  nel  Liceo  d'  Olona.  Il  tessere  etogi  a  questo 
uomo  che  ha  tutti  i  letterati  per  testimoni  e  giu¬ 
dici  del  suo  sapere  e  della  sua  fama  ,  noti  è  ufficio 
della  mia  debole  voce. 

<12;  T  fé  uomeni  che  appajono  tanto  nell'  organismo 
vivente  che  ha  inghiottito  una  ragguardevole  dose 
di  sublimato  corrosivo  ,  quanto  nei  cadaveri  di 
quelli  che  rimasero  vittima  di  questo  veleno  ,  non 
differiscono  da  quelli  ,  che  a  pari  circostanze  si  oa- 
jervauo  si  durante.,  che  dopo  1'  azione  deli'  arsenico, 
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glandule  salivari,  potranno  farli  presumere  • 
se  si  trova  nello  stomaco  un  liquido  che  si 
sospetta  contenere  in  dissoluzione  del  subli¬ 
mato  corrosivo  (  muriato  di  mercurio  corro - 
sivo  ) ,  o  del  precipitato  ,  si  vedrà  questo 
liquido  cambiare  di  colore  ,  e  ingiallire  , 
versandovi  un  liquor  alcalino  (i3). 

V.  Il  vetro  (  ossido  d’antimonio  solforato  ve¬ 
troso  )  ,  i  fiori  (ossido  d’antimonio  su¬ 
blimato),  il  resolo  (antimonio),  il  fe¬ 
gato  (  ossido  d’ antimonio  solforato  ) ,  ei 
il  butiro  (muriato  d’antimonio  subli¬ 
mato)  d’ antimonio- 

I  suoi  effetti  utili  a  pieciolissima  dose , 
non  impediscono  di  classificarli  tra  i  veleni } 
quando  eccessiva  ne  è  la  dose. 


Ciji  Non  solo  i  liquori  alcalini  gelati  in  una  so¬ 
luzione  di  sublimato  la  fanno  diventar  torbida  ,  o 
latticiuosa,  tua  anche  l’acqua  di  calce  vi  produce 
un  precipitato  color  d’arancio 

N  B  I  precipitati  mercuriali  non  debbono  pa¬ 
ragonarsi  al  sublimato  corrosivo  essendo  jssai  di¬ 
versi  i  di  loro  elfetli  ,  poiché  il  sublimato  è  corro¬ 
sivo  .  ed  i  precipitati  non  lo  sono.  L'  ossido  rijS'so  v 
di  mercurio  per  mezzo  dell'  acido  nitrico  Cpr 
pitat >■»  rosso  )  è  velenoso;  Io  può  essere  anche  A 
muriato  bianco  mercuriale  per  precipitazione  ( pre~ 
cipìtàto  biotica  )  dato  in  dose  straordinaria  ;  ma 
questi  non  lasciano  1  s-  gni  che  sono  proprj  del 
sublimato  corrosivo,  né  a  questo  sono  di  p.u  ago¬ 
nali  gli  effetti  clic  sono  proprj  dei  precipitati. 
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VI.  I  differenti  acidi  minerali ,  i  vetriuoli  , 
V allume  (solfato  d’allumine),  la  calce 
viva  (  calce  ) ,  il  gesso  (  solfato  calcareo  , 
o  gesso  calcinato  )  ,  le  di  cui  nocevoli 
proprietà  sono  conosciute  (t4)- 


Si  può  mettere  in  questa  stessa  classe  i 
ranni  alcalini  saturatissimi  ,  il  vapore  de5 
carboni  accesi  ,  le  meteore  delle  mine  del 
carbon  fossile,  l’aria  racchiusa  da  lungo 
tempo  ,  o  sopraccarica  di  esalazioni  minera¬ 
li  ,  animali  o  vegetabili  ,  infiammate  o  cor¬ 
rotte  ;  il  vapor  dello  zolfo  acceso  ;  le  emana¬ 
zioni  de’ corpi  fermentanti ,  conosciute  sotto 
il  nome  di  gaz  ,  o  spiriti  selvatici  ;  il  ful¬ 
mine  ,  le  acque  corrotte  ,  ec.  sono  pure  cau¬ 
se  perniciose  ,  la  di  cui  estrema  attività  su 


(14)  Gli  acidi  minerali  non  possono  essere  dati 
per  avvelenare;  appena  toccano  la  lingua,  culla 
loro  impressione  acre  e  corrodente,  avvertono  la 
persona  anche  più  inavveduta  del  pericolo  che  ac¬ 
compagna  la  loro  deglutizione,  e  se  sono  inghiot¬ 
titi,  d’ordinario  si  stringe  tanto  fortemente  l'apertura 
della  glottide  che  si  corre  sommo  pericolo  di  ri¬ 
maner  so.focato  Stemprati  poi  in  molta  quantità  di 
fluido  p.  e.  di  acqua  ,  di  vino  ec.  non  sono  più  ve¬ 
leni,  ed  al  contrario  -  agiscuno  eccitando  quando 
sono  sufïicientemeute  diluiti ,  e  somministrati  in 
piccole  dosi. 

l,u  stesso  dicasi  dei  vetriuoli,  dell’ allume,  dell* 
calce,  e  del  gesso,  i  quali  debbono  considerarsi 
come  sostanze  velenose  ,  e  non  già  come  veleni  ai», 
soluti. 
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gli  animali  viventi  è  confermata  dalla  pitf 
costante  osservazione. 

La  morte  improvvisa  clie  per  lo  più  suc¬ 
cede  dopo  1  :  su  espresse  cause  ,  non  lascia 
tempo  di  distinguere  la  gradazione  ne’  sin-, 
tomi.  11  solo  esame  del  cadavere ,  e  la  co¬ 
gnizione  de’  luoghi  ,  possono  illuminare 
i’  esperto. 

Le  esperienze  di  Sprengel  hanno  dimo¬ 
strato  che  lo  spirito  di  vino  rettificato  ( aleni )y 
Io  spirito  di  sale  (  acido  muriatico  ),  e  l’olio 
di  tartaro  (  carbonaio  di  potassa  soprassatu- 
rato),  injettati  ne' vasi  sanguigni  d’ un  ani¬ 
male  vivente  ,  1’  uccidono  prontissimamente, 
coagulando  il  sangue.  Lfaceto  distillato  ( aci¬ 
do  acetoso  )  ,  incettato  nella  stessa  guisa  5 
ammazza  con  1’  eguale  prontezza  ,  ma  scio¬ 
gliendo  il  sangue.  Finalmente,  l’aria  sola, 
introdotta  ne’  vasi ,  produce  una  morte  egual¬ 
mente  rapida.  Langruh  aveva  di  già  osser¬ 
vato  che  il  vapor  dello  zolfo  ,  introdotto 
nella  trachea-arteria  d'  un  cane,  l’uccideva 
in  quarantacinque  secondi  di  tempo,  ldal 
risultato  di  diverse  esperienze  ,  sembra  che 
la  sola  dilatazione  forzata  dei  vasi  ,  dai  li¬ 
quidi  ,  (piali  si  sieno  injettati  ,  basta  per 
ammazzare  gli  animali  su’  quali  si  esperi- 
jnenta. 

Mcud  ,  nel  suo  trattalo  dei  veleni ,  parla 
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t)’  nn  liquore  trasparente  e  motto  pesante  ; 
ana  tanto  volatile,  che  svaporava  interamente 
senza  1  ajnto  del  calore  artifiziale.  Onesto 
liquore  era  sì  caustico  ,  che  attaccava  Ja 
stessa  sostanza  del  vetro  5  e  quando  si  met¬ 
teva  sopra  una  tavola  un  vaso  ripieno  di 
esso  ,  la  sola  fiamma  della  candela  lo  atti¬ 
rava  nella  sua  direzione  ,  ed  il  vapore  di¬ 
veniva  mortale  soltanto  a  chi  era  vicino  alla 
candela.  Questa  detestabile  composizione  , 
djce  Meu rì  ,  era  un  mescuglio  di  certi  sali 
con  parti  metalliche  (xS). 

Il  r<-guo  animale  somministra  molte  so¬ 
stanze  perniciose  alla  vita  degli  ixomini.  Le 
morsicature  degli  animali  rabbiosi  di  rado 
danno  luogo  a  de’  rapporti  legali  :  è  inutile 
quindi  di  occuparsene. 

La  morsicatura  degli  animali  velenosi  ' 
pei  esempio  della  vipera ,  merita  maggior 
attenzione  :  si  è  da  lungo  tempo  occupati 
sul  modo  ,  col  quale  il  veleno  di  quest’  ani¬ 
male  s  insinua  nella  ferita.  Siccome  si  trova 


.  i1  sapeva  la  composizione  di  quest’  acqua 

infernale  che  gli  fu  presentata  da  un  abilissimo  chi¬ 
mico  ;  ma  1  suoi  dolci  costumi,  e  l’anima  sua  de¬ 
licata  non  gli  permisero  di  rendeila  palese,  alle¬ 
gando  per  motivo,  che  =  il  est  à  propos  que  des 
instruments  de  ment  de  cette  espèce  demeurent  incon¬ 
nus  ,  et  il  me  suffit  de  remarquer  ici  qu'elle  était  le 
résultat  d  une  combinaison  de  parties  salines  et  de 
Parties  métalliques.  Lib.  cit.  tom.  I.  nag.  208. 
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in  quasi  tutti  gli  scrittori  il  dettaglio  dei 
sintomi  che  sopravvengono,  cosi  credo  inu¬ 
tile  di  descriverli  ,  a  motivo  delle  poche 
occasioni  che  rendono  utile  questa  cogni¬ 
zione  in  giustizia.  11  pregiudizio  ,  molto 
piu  die  l’ esperienza  ,  ha  dimostrate  come 
venefiche  le  morsicature  dei  ragni  ,  degli 
scorpioni  ,  dei  serpenti  o  lnscie  ordinarie 
che  trovansi  in  Francia  ,  dei  topi  ,  ec. 

Risulta  dalle  osservazioni  di  Maupertuis  , 
di  Bohn io  ,  di  Sauvages  ,  che  tra  i  nostri 
animali  indigeni  ,  altro  non  ne  abbiamo 
che  la  vipera,  la  di  cui  morsicatura  sia  vera¬ 
mente  venefica  (16).  Si  vedono  per  verità  ,  in 


(16.  Ella  è  cosa  certa  che  l'indole  fatale  di 
questi  animali  si  famosi  ne  tempi  antichi  pel  suo 
veleno  ,  aveva  impresso  in  que’  popoli  un  tale 
spavento  che  furono  riguardati  quai  ministri  della 
vendetta  divina  ,  e  la  loro  morsicatura  come  un 
giusto  castigo  dei  delitti  sfuggiti  alla  giustizia  uma¬ 
na  Ma  ora  che  la  storia  loro  è  stata  portata  al 
sommo  grado  di  peifezione  dai  più  illustri  natura¬ 
listi  de’  gioì  ni  nostii,  ognun  vede  essere  affatto 
inutile  che  io  parli  di  tutto  quanto  interessa  la 
natura  o  il  modo  di  agire  di  questo  veleno  ,  e  che 
ridica  le  questioni  e  controversie  ridicole  che  fu¬ 
rono  mosse  dagli  antichi  ,  cioè  se  la  vipera  fosse 
di  natui a  fredda  o  calda,  se  il  veleno  staxa  nella 
coda,  nella  vescichetta  del  fiele,  ovveramento  sotto 
la  lingua.  Quel  leggitore  però  che  ama  di  cono¬ 
scerne  per  intiero  la  storia  potrà  rivolgersi  al 
Fedi,  a  Mead ,  a  Spretigli,  Charles,  Fontana,  Mon- 
giardini  ed  al  signor  Mangili  attuale  piofessore  di 
sti  lia  natuialc  nella  Regia  Università  di  Pavia ,  i  di 
cui  due  eluditi  discorsi  battati  con  accuiateiza  e 
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alti!  climi,  varie  specie  di  serpenti  la  di 
cui  morsicatura  è  al  momento  mortale.  Tale 
è  il  serpe  a  sonagli  ,  che  secondo  Sloane  , 
può  dare  a  se  stesso  ,  mordendosi ,  una  pron¬ 
tissima  moite  (17). 

La  morsicatura  della  tarantola  non  merita 
che  se  ne  faccia  un’eccezione,  quantunque 
Bnglivi  abbia  trattato  colla  maggior  esten¬ 
sione  degli  effetti  che  ella  produce  ,  e  della 
specie  di  cura  che  le  conviene.  KjihUr  ri¬ 
guarda  questo  accidente  come  una  specie 
di  spleen  che  allevia  la  musica  ,  e  che  è 
famigliare  ai  tarentini ,  sia  a  causa  del  loro 
geneie  di  vita  ,  sia  a  motivo  del  loro  clima. 
Egli  osserva  che  questa  malattia  non  attacca, 
per  1  ordinario  ,  che  le  femmine  o  coloro 
ira  gli  uomini  che  menano  una  vita  molto 
sedentaria. 

Laurei, ti ,  primo  medico  del  Sommo  Pon- 


perspicuità ,  e  che  danno  luogo  ad  utili  scoperte, 
etl  in  tete  ressa  liti  notizie,  trovansi  inseriti  nel  bior- 
itele  di  h isìca  .  Chimica  ec.  del  signor  Bruen,  felli  a 
tona.  2.  pag  205,.  Pavia  1R09. 

y  7)  Linneo  chiama  il  serpente  a  campanello  L'io - 
talophorus ,  e  ne  distingue  due  specie  Egli  è  vele¬ 
nosissimo,  ed  il  suo  veleno  st*  rinchiuso  in  certe 
guaine  poste  sotto  i  denti  serrali,  le  quali  nel  mo¬ 
mento  stesso  della  morsicatura  vengono  spremute, 
e  (ialino  luon  il  veleno.  Gravissimi  sono  i  mali 
piodotti  da  questo  serpenle  ,  ma  in  particolare  ca¬ 
giona  una  si  fiera  p«  1  ipn«  un  orna ,  che  in  poco 
tempo  conduce  il  morsicalo  alia  morie. 
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tefice  ,  assicura  die  il  tarantismo  non  gode 
oggi  giorno  che  1’  approvazione  di  alcuni 
paesani  (io). 


( i  9  ;  I  sintomi  che  vengono  in  seguito  alla  mor¬ 
sicatura  della  tarantola  ("specie  di  ragno  octonocu- 
lare  ,  di  ,  ito  occhi  ,  roto  agli  antichi,  benché  da 
loro  chiamato  con  altri  e  diversi  nomi  )  sono  tanto 
curiosi  ,  e  tanto  stravaganti,  che  molli  ricusarono 
non  solo  di  prestarvi  fede,  mi  di  credeili  anzi  si¬ 
mulati  ,  onde  eccitare  gli  uomini  alla  pietà  ,  stan- 
techè  si  osservano  per  le  più  nei  poveri  e  nei 
mendicanti. 

Sebbene  il  Kìrcher  creda  essere  necessario  un  anno 
per  lo  sviluppo  di  questo  veleno,  pure  Mead.  Vaglici, 
ed  altri  sostengono  che  poco  dopo  la  morsicatura, 
niente  più  dolorosa  del  pizzicamento  di  una  mosca, 
32  formi  attorno  alla  [-arte  morsicata  un  cerchio  li¬ 
vido,  nero  o  giallastro,  indi  un  tumoretto  infiam¬ 
matorio.  Poche  ore  dopo  il  tarantolato  è  assalito  da 
oppressione  di  cuore  ,  da  mancanza  di  respiro  ,  da 
turgescenza  nel  ventricolo  e  negli  intestini  ,  da  ar¬ 
dente  sete,  da  urente  calore  in  tutti  i  visceri  ad¬ 
dominali  ,  da  stanchezza  di  tutto  il  corpo  ,  e  da  li- 
potimie.  Interrogando  l’ammalato,  esso  non  rispon¬ 
de  ,  o  risponde  interrottamente  ,  e  col  dito  toccasi 
il  petto  come  per  dimostrare  che  il  cuore  è  ii 
principale  organo  ammalato.  Oltre  di  ciò,  aggiun¬ 
gono  il  Ferdinando }  e  Fallisnien  ,  esservi  di  quelli 
che  ridono ,  che  piangono  ,  che  gridano  ,  e  che 
fanno  altri  motteggi  tra  di  loro  affatto  contrarj  , 
sintomi  tutti  che  trovami  altresì  descritti  dal  Al- 
drovando  di  cui  eccone  le  parole.  »  Jam  vero  a  Ta- 
»  rantola,  ioti  varie,  et  diverse  torquentur:  si  qui- 
v  dem  alii  perpetuo  canunt,  a  1  ii  rident,  alii  plorant, 
v  alii  clamitant,  alii  dormiunt  ,  alii  vigiliis  atficiuu- 
u  tur,  plerique  vomitionibus  laborant  nominili  sal- 
!»’  tant,  sunt  qui  sudant ,  alii  tremebundi  fiunt,  qui- 
»  dam  pavoribus  iufestantur,  et  aiii  alia  patiunlur  in- 
*  comuioda,  fnintque  phreneticis,  lymphaticis,  et  rna- 
jv  niucis  similes.  Qu.e  quidem  symptomata  ,  tam  varia 
e  ac  diversa .  usa  aliuude  preveaira  diccndum  est. 
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Non  è  dalle  sole  ferite  o  morsicature  die 
gli  animali  ci  possono  nuocere.  Ve  ne  sono 
che  producono  de’ mali  considerabili,  usan- 


»  quam  ex  vario  i. orniti  animuJium  veneno  ,  aut  ex 
v  demorso!  uni  hominum  temperamentis.  <t  Lib  de  iti- 

seetìs 

Giunto  al  su  indicalo  stato  di  sincope  ,  il  taran¬ 
tolato  corre  rischio  di  perdere  la  vita  ,  se  non  vi 
si  apporta  un  pronto  ,  idoneo  e  specifico  rimedio  , 
ii  quale  consiste  nella  musica  continuata  ,  con  so¬ 
nate  di  tempo  prestissimo,  por  dodici  ore  al  gior¬ 
no,  e  sovente  ripetuta  per  tre  o  quattro  giorni  di 
seguito  facendo  uso  di  diversi  strumenti  a  nonna 
delle  circostanze,  poiché  vi  sono  di  quelli  che 
amano  il  suono  del  violino,  altri  del  tamburo,  al¬ 
tri  del  flauto  ec.  Con  tal  mezzo  cominciando  ii 
morsicato  a  ballare,  e  dimenare  furiosamente  il 
suo  corpo  ,  manda  un  copioso  sudore ,  espelle  il 
veleno  ,  e  così  risana. 

I  fenomeni  dell’  armonia  sono  da  tutti  ricono¬ 
sciuti  ,  ed  avjebbesi  il  più  gran  torto  se  si  riget¬ 
tasse  questa  pratica  come  assurda.  Gii  accenti  musi¬ 
cali  furono  dagli  antichi  applicati  con  vantaggio  a- 
gii  usi  medici,  e  Jamàlico  assicura  che  l' introdu¬ 
rne  della  musica  in  Medicina  è  dovuta  a  Vita  gora. 
Il  re  Saul  fu  risanato  col  suono  dell’arpa;  Escula- 
p;o ,  col  canto  e  col  suono  guariva  le  alienazioni 
di  mente;  yJ  self  pi  a  de  i  frenetici;  Tee, fasto  ed  1~ 
smema  x  ebano  ,  scolaro  di  sint/genide  ,  dissipavano 
i  dolori  ischiatici  coll  armonia  de;  Frigii.  Democrito 
(  nel  silo  Trattato  della  peste  ;  dice  di  uvei  veduto 
in  molle  malattie  dei  mirabili  effetti  dui  concerto 
dei  flauti  ;  e  con  la  diversità  dei  suoni  i  Pugliesi 
trattano  i  morsicati  dalla  Tarantola,  ossia  quella 
malattia  fi  •  loro  frequentissima ,  detta  comunemente 
Tarc.ntisir.us  o  Morbus  saltator'ms. 

Questi  esempj  ed  altri  molti  che  ne  potrei  ad- 
ruue,  piovano  abbastanza  che  con  la  musica  si  sono 
felicemente  curate,  e  possono  con  pari  felicità  Gua¬ 
rirsi  molf, altre  malattie,  sebbene  adeguatamente  spie¬ 
gar  non  s!  possano  tutti  i  musicali  fenomeni. 

Mahon  T.  111.  ~ 


AVVELENAMENTO. 


i3o 

Joli  internamente  ,  o  applicandoli  all’  este¬ 
riore.  Le  cantaridi  ,  messe  sa  la  pelle  ,  la 
infiammano,  eia  esulcerano:  i  rospi  stessi  , 
se  si  presta  fede  ad  alcuni  naturalisti,  sono 
coperti  di  verruche  ripiene  d’  ima  materia 
lattioinosa  che  produce  su  la  pelle  tutti  gli 
effetti  de’  vescicatorj.  Secondo  le  osserva¬ 
zioni  di  Roux  e  del  barone  d’  Hoìbnc , 
emana  da  un  formicajo  un  forte  e  disgu¬ 
stoso  odore  ,  che  uccide  in  pochi  minuti 
una  ranocchia  viva  che  vi  si  esponga  ;  sof¬ 
foca  pure  le  formiche  che  lo  tramandano  , 
quando  s’  ammazzano  in  gran  quantità  in 
un  piccolo  spazio  ;  produce  in  fine  su  la 
pelle  umana  1’  effetto  de’  più  forti  vescica¬ 
torj.  Si  può  aggiungere  a  questa  classe  il 
succo  d’  una  specie  di  formica  della  quale 
ha  parlato  Gamilla  nella  storia  naturale  dell' 
Orenoque. 

Tra  i  più  pericolosi  di  questi  mezzi  si 
debbono  porre  le  cantaridi  ,  i  di  cui  effetti 
sono  abbastanza  conosciuti  (19). 


(19)  Le  cantaridi  (meloë  vesìcatorius)  vengono  no¬ 
minate  tra  gli  insetti  che  contengono  un  fuite  ve¬ 
leno  acre  e  corrosivo,  il  quale  ha  una  particolare 
azione  sopra  le  vie  dell' orina,  d  onde  ne  nasce 
la  dissona  e  la  stranguria.  Gli  antichi  che  le  usa¬ 
vano  internamente  caddero  sovente  in  molti  guai  „ 
e  raccontasi  che  Pino  moli  per  il  prepostero  usa 
di  questi  animaletti.  Leggeri  iw  foresto  la  seguente 
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Lo  stato  Jolie  vie  orinarie  ,  e  1’  esame 
delie  materie  delle  prime  vie,  le  quali  po¬ 
trebbero  presentare  delle  particelle  di  que¬ 
sti  animali  inghiottiti ,  sono  i  segni  più  sen¬ 
sibili  ai  quali  un  perito  possa  ricorrere  ne* 
casi  dove  si  premine  che  elleno  sieno  state 
la  materia  del  veleno  (ac). 

I  veleni  tratti  dal  regno  vegetale  forma¬ 
no  la  più  numerosa  classe.  Si  sono  divisi  in 


osservazione.  J^tr  cui  cantharides  exhibitœ  furiant, 
erosionis  sensum  ah  ore  ad  ve  sic  am  usque  habu.it,  et 
dextrorsum  prcecordiorum'  injlammaùone  ,  disuria  , 
miclu  cruento,  discuterla  }  vertigine ,  al  que  animi  de¬ 
liquio  concptus  est.  Obi.  et  curai,  medie,  lib.  xxx, 
ohs.  vt.  Nel  secondo  volume  pag.  404  Della  natura 
delle  Jtlhri  del  dottor  Giannini  (  giovane  della  più 
grande  aspettazione  ,  che  ha  già  dati  saggi  e  pre¬ 
sagi  della  sua  perizia  nella  scienza  medica,  ed  a 
cui  deve  rendersi  onorifica  testimonianza  alla  sua 
sagacité  e  cognizioni),  è  riferito  il  caso  di  un 
giovanetto,  unico,  di  una  delle  più  cospicue  fami¬ 
glie  della  nostra  città  ,  al  quale  fu  dalla  propria 
madre  dato  a  prendere  per  isbaglio  un  vescicatorio 
internamente,  onde  mori.  Trenta  grani  di  polvere 
di  cantaridi  fatti  inghiottire  ad  un  cane  l'uccisero, 
e  si  trovò  che  lo  stomaco  e  gli  intestini  erano  pieni 
di  sangue  disciolto  ,  e  la  vescica  orinaria  assai  pie 
cola  e  molto  contratta.  Il  dottor  Tomaso  Morgana 
spiega  meccanicamente  l'azione  delle  cantaridi  nel 
corpo  umano  ,  e  f  utile  che  ne  arrecano  prese  con 
cautela  ed  a  proposito.  Ved.  Principj  filosofici  di 
medicina. 

no)  Ecco  la  ragione  per  la  quale  le  cantaridi 
hanno  trovato  luogo  nella  Medicina  legale,  ed  è  su 
questo  proposito  che  Baumer  scrisse:  Noxarum  autem 
a  canlharidibus  culpose  vel  dolose  copiosius  datìs  or- 
tarum  ratio  in  jurisprudentia  medica  utique  habendet 
est.  lib.  c.  pag.  no. 
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acri  o  corrosivi,  e  stupefacenti  o  narcotici. 
?*Ta  questa  divisione  ,  che  può  convenire  al 
più  gran  numero,  non  è  del  pari  fondata 
in  ragione ,  quando  si  paragona  la  natura 
di  questi  differenti  veleni  ,  e  la  loro  ma¬ 
niera  d'agire  sui  corpi  viventi.  Wepfero , 
e  molti  altri  rinomati  autori  si  sono  occu¬ 
pati  in  tale  ricerca  ,  ed  hanno  sovente  tro¬ 
vata  1’  esperienza  in  contraddizione  con  l'o¬ 
pinione  concepita. 

Li’  aconito  o  napello  non  distrugge  ,  nè 
coagula  ,  per  quanto  ne  dicano  al  contrario 
gli  antichi  ;  si  conoscono  d’  altronde  le  sue 
proprietà  medicinali  ,  che  sono  ciò  non  o- 
stante  limitatissime  fai). 

L’  an th ora ,  specie  di  napello  ,  non  è 


(21)  I  sintomi  prodotti  dal  più  possente  veleno 
vegetabile  ( L'aconito  napello  cresciuto  ne’  luoghi  in¬ 
colti  J  ,  mostrano  che  in  «  sso  sono  riunite  tutte  due 
le  proprietà  stupefaciente  ed  irritante,  poiché  dal 
Sito  uso  ne  nasce  l' ingrossamento  delle  iabbra  .  la 
gonfiezza  del  volto  ,  l  oppressione  di  petto,  la  ver¬ 
tigine  ec.  ;  etfetti  affatto  simili  a  quelli  della  cicuta. 
Napellus  assunitus  vertigìnem  ,  vehementem  ctphii- 
lalginm  ,  cardialgias  ,  deliria  atque  convitìsiones  con- 
citat.  ~  Dìe  Kcnnzeichen  (  dice  Teodoro  Eller  J  des 
eigennommenen  Napelli  sind  Erstarrung  der  Augni  , 
Schmmdel ,  grosse  Angst  ,  Prennen  in  dem  Mc-gen  , 
Brechen,  Schluchzen  ,  Colie,  Ficher,  Convulsionen  , 
Solila fsucht  ,  und  Brand.  Vedi  Philoscphìa  carporis 
Immani  sani  et  morbosi  pag.  981.  Le  molte  ed  esatte 
esperienze  fatte  da  IPegfero  intorno  a  questo  vege¬ 
tabile,  non  ci  lasciano  più  dubitate  della  venefica 
sua  natura. 
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quinto  venefica ,  come  il  precedente  ,  secon¬ 
do  le  osservazioni  di  Sprengel. 

Ij  anucardio,  i  anemone  (specie  conosciu¬ 
ta  sotto  il  nome  di  pulsatilla  ) ,  è  la  più  at¬ 
tiva  ed  è  epispastica  :  la  sua  acqua  distillata 
è  molto  emetica. 

\  ha  ancora  il  ranuncolo  (  ranunculus 
sceleratus  J ,  V  apocino  ,  l’amica,  Varo  vol¬ 
gare  ,  la  catapuzia  ,  il  ricino  (  quantunque 
cerf  indiani  si  servono  del  suo  succo  come 
condimento  )  ,  la  clematide  vitalba,  il  garou, 
li  colchico  ,  il  pan  porcino  ,  il  cocomero  sil¬ 
vestre,  gli  euforie j ,  i  Intimali,  l'elleboro,  il 
lauro-rosa  (aa),  alcuni  funghi,  il  rhus  toxico - 
dendron  del  Canada;  il  succo  conservato  di 
certe  piante  ,  come  quello  d’ un  rosajo  dell* 
isola  di  Madagascar,  la  di  cui  attività  è 
estrema  al  dire  dei  viaggiatori  ;  la  cicuta  ; 
che  le  replicate  esperienze  di  Wepfero  han¬ 
no  dimostrato  non  essere  fredda  nel  senso 
dei  nostri  antichi,  e  non  agire  coagulando; 
l'oppio  che  si  sa  essere  il  primo  e  il  più 
sicuro  de’  stupefacenti  ;  la  bella-donna  ,  il 
pomo  spinoso,  la  dulcamara  ,  il  giusquiamo , 
il  solano  racemoso  ,  la  noce  vomica  ,  ed  al¬ 
cuni  altri  che  è  inutile  di  rammentare. 


(*-)  Sotto  questo 

ttadç  1  Oleandro  » 


nome  usato  dai  francesi  s' 

ossia  Ncnum  eie  andar  Lum¬ 


ia  ' 
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Egli  è  evidente  che  non  si  può  assicurar^ 
della  natura  di  questi  veleni,  se  non  quan¬ 
do  si  trovano  de’  frammenti  nelle  prime  vie. 
I  loro  effetti  sono  d’  altronde  sì  varj  e  rela¬ 
tivi  a  tante  circostanze  ,  che  non  si  potreb¬ 
be,  senza  esser  temerarj,  affermare  la  me¬ 
noma  cosa  sul  loro  effetto  ,  dai  segni  gene¬ 
rali  ,  dei  quali  se  n’  è  fatta  parola. 

Siamo  ancora  men  certi  a  sostenere  affer¬ 
mativamente  qualche  cosa,  quando  il  vele¬ 
no  non  agisce  che  lentamente  ,  e  dà  sem¬ 
plicemente  luogo  a  delle  malattie  mortali  o 
pericolose.  Si  possono  consultare  sui  veleni , 
JDioicoride  ,  Mercuriale  (de  venenis  et  morbis 
Tenenosis);  Pareo ,  Wepfero,  Wedclio ,  Lu  ri¬ 
soni  (Tract,  de  venenis);  Riccardo  Mead  (>!e 
venenis  )  ;  Stenglio  toxicologia  pathologico- 
medica  ,  e  molte  dissertazioni  recenti  pub¬ 
blicate  da  diversi  autori. 

Io  mi  dispenserò  dal  confutare  I’  opinione 
dei  filtri  o  beveraggi  ,  che  1'  antichità  cre¬ 
deva  atti  ad  inspirare  l’ amore  ,  o  altre  pas¬ 
sioni.  La  sola  congettura  fondata  ,  la  quale 
abbia  potuto  dar  luogo  a  quest’  assurda 
opinione  ,  pare  trovarsi  negli  effetti  singo¬ 
lari  di  certe  sostanze.  Ve  ne  sono  di  quelle 
che  producono  delirj  o  manie  ,  che  diri¬ 
gendosi  qualche  volta  sopra  oggetti  fami¬ 
gliar!  t  o  bramati ,  danno  alle  azioni  cd  ai 
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sintomi  1’  apparenza  d’ una  sfrenata  passio¬ 
ne  (-iS).  Non  si  può  negare  che  gli  effetti  de’ 
\  eleni  sui  corpi  viventi  non  sieno  numerosi 
e  per  la  maggior  parte  evidenti  ;  ma  1’  c- 
sperienza  la  più  comune  dimostra  pure  che 
delle  cause  o  delle  degenerazioni  interne 
possono  produrre  gli  effetti  istessi.  Le  ma¬ 
terie  biliose  producono  sovente  in  poco  tem- 


-D  Philtra  uocent  nnimis  ,  vini  gite  furoris  liabcnt. 

I  filtri  sono  certi  particolari  beveraggi  che  fino 
dai  pili  remoti  secoli  si  credettero  atti  ad  indurre 
a  i  amore  ,  e  nella  di  cui  composizione  le  donne  di 
i  essa  gli  a  si  avevano  acquistata  grandissima  fama. 
Deirio  nelle  sue  disquisì  stoni  magiche  ,  lia  tessuto  un 
lungo  catalogo  degli  ingredienti  che  li  compone¬ 
vano.  Questi  filtri  fatti  di  sostanze  in  parte  nauseo¬ 
se  ,  ed  in  parte  venefiche  non  erano  assolutamente 
capaci  di  produrre  quell  etfetto  che  se  ne  deside- 
rava  >  fuori  che  certi  sensuali  appetiti,  i  quali  ces¬ 
savano^  col  cessare  I  azione  dell  esibita  bevanda* * 
Nariasi  però  che  1  i-picuieo  poeta  Lucrezio  ,  a  causa 
di  un  filti o  datogli  da  sua  moglie,  o  meglio  dalla 
sua  innamorata,  mori  frenetico;  frenesia  cha  gli  a- 
veva  da  lunghissimo  tempo  disordinato  il  cervello  , 
quanto  la  disperata  sua  arditezza  nel  negare  la  pre¬ 
videnza  ,  e  nel  cercare  di  distruggere  1  impèro 
della  Divinità,  v  Lucretium  poëtam  ,  scrive  Eusebio 
v  Cesariense  ,  amatorio  poculo  in  tantum  furorem 
v  vei  sum  ,  ut  se  tandem  propria  manu  interemerit. 
v  Sunt  qui  ai  bitrantur ,  uxorem  illius  hujusmodi 

*  obt  disse  poculum  ,  et  eam  Lmilìam  vócafam  5 
v  ex  FJieron ymi  testimonio  in  Rujjìnum  ,  cujus  ha;c 

*  sunt  verba:  Livia  virimi  smini  interfecit,  quern. 
v  nimis  odit  :  Lucilla:  suum  quem  nimis  aruavits 
ria  spunte  tniscuit  aconitura  :  Lucilla  decepta  , 
v  tur.) rem  prupinavit  prò  amoris  poculo.  *  Vid. 
Cœluts  lib^  ,7.  c.  a.  A.  L.  ex  lib.  Temporum.  Quin¬ 
di  ,  disse  Stazio  : 

Et  docti  Juror  ardttus  Lucfèti. 
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po  dei  danni  terribili  :  si  può  consultare  su 
questo  argomento  una  dissertazione  di  Fede¬ 
rico  Hoffmann,  che  ha  per  titolo:  de  bile 
medicina  atque  vtneno  cnrporis  humani.  La 
choiera  morbus  ,  le  dissenterie  ,  le  varie 
specie  di  cachessie  ,  e  certe  morti  improv¬ 
vise  ,  sovente  potrebbero  dar  luogo  a  delle 
procedure  criminali,  che  per  il  concorso  di 
alcune  singolari  circostanze  ,  diverrebbero 
funeste  a  degl’  innocenti. 

La  presenza  del  veleno  nello  stomaco  , 
0  negl’  intestini  ,  toglie  qualsivoglia  dubbio  j 
ina  trovatisi  dei  liquidi  ed  altre  sostanze  , 
che  sono  solubili  dai  succhi  gastrici  :  la  loro 
mancanza  nella  cavita  di  questi  visceri  non 
dee  sempre  essere  una  prova  negativa  di 
.‘Veleno. 

Non  si  trova  dunque  che  incertezza  ne’ 
tegni  che  cadono  sotto  i  sensi  ;  ma  se  si 
riuniscono  tutte  le  circostanze  ;  se  si  con¬ 
sideri  collettivamente  tutto  ciò  che  si  è  po¬ 
tuto  osservare  sui  viventi ,  sui  cadaveri  ,  e 
se  si  mediti  su  la  natura  del  veleno  che  si 
presume  usato ,  si  vedrà  quasi  sempre  la 
più  grande  probabilità  derivare  come  con¬ 
seguenza  di  quest’  indagine. 

Io  credo  con  Hébenstreit  che  il  più  certo 
segno  di  veleno  ,  sia  la  separazione  della 
tonaca  velutata  del  ventricolo  j  infatti  so  sì 
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suppone  un  esperto  chiamato  ad  esaminare 
sin  cadavere  d’  un  nomo  morto  in  conse¬ 
guenza  di  una  ematomesi  ,  accompagnata  da 
altri  sintomi  sospetti,  agli  è  evidente  che  t 
se  tal  malattia  provenne  da  causa  interna  o 
naturale,  non  si  troverà  nello  stomaco  altro 
indizio  di  lesione  ,  se  non  che  dei  vasi  di*» 
latati  o  lacerati  ,  delle  infiammazioni  ,  dei 
punti  cangrenosi  ec.  ;  ma  se  trovasi  l' inter¬ 
no  di  questo  viscere  come  escoriato  ;  se  si 
ravvisano  dei  frammenti  della  velutata  tra 
le  materie  contenute ,  sembra  molto  natu¬ 
rale  di  conchiudere  che  una  cosiffatta  sepa¬ 
razione  non  ha  potuto  aver  luogo  ,  che  dall’ 
applicazione  di  qualche  sostanza  corrosiva  o 
ahbruciante  su  la  superficie  interna  dello 
stomaco.  Non  è  già  possibile  di  presupporre 
che  la  sola  putrefazione  possa  operare  sa 
questa  tonaca  gli  stessi  effetti  che  produca 
su  1’ epidermide  dei  cadaveri,  perchè  le 
rugosità  o  le  pliche  di  questa  membrana 
interna  del  ventricolo  non  permettono  tal» 
improvvisa  separazione,  c  d'altronde  l’aoer.J 
tura  frequentissima  dello  stomaco  dei  cada¬ 
veri  non  mi  ha  giammai  presentato  separa¬ 
zione  alcuna  della  velatala ,  prodotta  dalla 
putrefazione,  quand’  anche  questa  fosse.  avan« 
zatissima  in  tutte  le  sue  parti.  Tali  osserva» 
ziom  j  unite  a  quelle  di  Hébenstreit ,  mi 
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sembrano  autorizzare  gli  esperti  a  conside¬ 
rare  questo  segno  come  il  più  positivo  ,  seb* 
bene  d’  altronde  si  possa  comprendere  che 
nel  riflusso  d’alcune  materie  afrabilari ,  quelli 
che  sono  affetti  da  lungo  tempo  dal  morbo 
nero  ,  sieno  qualche  volta  nel  caso  di  pre¬ 
sentare  degli  effetti  analoghi.  Se  questo  ra¬ 
rissimo  caso  avesse  luogo  ,  si  potrebbe  giu¬ 
stificare  resistenza  di  tale  atrabile,  sia  colle 
vesti  aria  che  si  trovassero  nello  stomaco,  s;a 
dalle  considerazioni  prese  «lai  temperamento 
del  soggetto  e  delle  sue  antecedenti  malattie. 


DE’  VELENI  IN  GENERALE 

1  j  omicidio  commesso  volontariamente , 
j,  con  veleno  ,  sarà  qualificato  per  delitto  di 
j,  avvelenamento  ,  e  punito  di  morte.  u  (  C ode 
jìénu l ,  part.  2,.  tit.  il.  sect.  I.  art.  XII.  ) 

L’  omicidio  per  veleno  ,  quantunque 
5,  non  mandato  ad  effetto  ,  sarà  punito  cella 
j,  pena  stabilita  ali’  articolo  XII  ,  quando 
l’avvelenamento  sarà  stato  effettuato  ,  e 
quando  il  veleno  sarà  stato  presentato  o 
j,  mescolato  cogli  alimenti  o  bevande  spé- 
,,  cialmente  a  ciò  destinate,  o  per  uso  della- 
...  persona  contro  la  quale  il  detto  attentato 
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jj  sarà  stato  diretto,  ossia  per  uso  di  un’ in- 
»)  tera  famiglia ,  società  o  abitanti  d’  una 
5)  stessa  casa  ,  ossia  per  uso  del  pubblico  cC/ 
(  f?o  b-  pp.nal ,  tit.  IL  art  XV.  n.°  I  §.  1.  )  (r). 

I.  Rigorosamente  parlando  ,  si  debbono 
chiamar  ode  io  tutte  le  sostanze  che,  appli¬ 
cate  sul  corpo  umano,  sono  capaci  di  di- 
struggerne  la  tessitura,  sia  meccanicamente 


Nella  serie  dei  delitti  qualificati  ,  uno  de“ 
p  il  detestabili  ed  atroci  C  perché  suole  avere  seco 
congiunte  le  due  quella  della  prodizione ,  e  spesse 
vo  te  dii  parricidio  J  ,  e  epurilo  che  sp  commette  per 
mezzo  del  ve.eno  Gravissimum  ctque  afrocissimum  , 
del,  stall  ie  et  execrandum  commuait,  r  hoc  Crimea  re¬ 
putata  r.  et  homicidium  veneiin  commìssuni  est  era- 
vius  quncumque  alio  gerì,  re  h  ornici  dii  Decian  traci, 
c  rim  in  hb.  p.  cap  a  2  —  plus  est  hotnimm  extin- 
guere  venero  ,  quam  Decidere  gladio.  1.  plus  est.  coi. 
de  malefic.  et  niathemat. 

I  tei  di  veneficio  sono  condannati  alla  pena  di 
in ■  / rtKç u al i fi ca ta  Nei  ban  li  geni  .ali  della  Sagra 
Lodsu  t a  si  a  ,  che  1»  se  alcuno  con  veleno  procu- 

*  reta  in  qualche  modo  di  attossicare  qualsivoglia 
f  per-.on  1  ,  debba  subito  come  traditore  essere  con- 
»  dannato  alla  pena  della  morte  naturale  frenerò 
alquem  ricader* *  arena  morts  natura  lis  plecter- 
dus  est  ,  non  minus  a  s-  propriis  manibus  occidis- 
s,e  ,  e  nulla  medesima  pena  incorrerà  citscnno  che 
.  avra  propinato  ,  o  1  avià  prepa  ato  per  questo 
line.  Cioè  ahqu.m  venerandi  fir  tia  ,  quantunque 
»  non  Desia  seguito  alcun  etìf  Ito  «  1 

Altre  le. gi  poi  lianno  divers- 'm  ut e,  e  con  più 

SST  .T,.-?  . .  «ili.,-»»  ura  nel 

gno  d  rta.ia  I  uccisione  media  ite  veleno  essendo 
considerata  come  omicidi  ■  qualificato,  è  punita 
coHa  morte  specalm.  „te  esemplare.  VeJ  Progetto 
d*  Codice  penai  pel  Hegno  d’Italia.  Ut  vm.  sez.  1. 

v  t  f .  1  1  f\  11  11  •  Dei  delitti  contro  la 

ytlu  1  *  »  ‘lite g  irta  .Ul  corpo. 


de’  veleni 


t4° 

operando  o  per  affinità  chimica  ,  osila  pro-= 
ducendo  ([«alche  effetto  sui  nervi  e  alte- 
rando  il  sensorinm  in  un  modo  a  noi  ignoto. 
Tali  sono  tra  i  minerali  tutte  le  sostanze 
minerali  e  gasose  ;  nel  regno  animale ,  il 
veleno  della  vipera  ,  e  le  esalazioni  fetida 
degli  animali,  e  gli  acidi  che  somministrano; 
nel  regno  vegetale ,  le  redine ,  gomme-re¬ 
sine  ,  e  certi  aromi  chiamati  sedativi  ,  che 
potentemente  agiscono  sul  sensonum.  Sotto 
questo  punto  di  vista  ,  la  maggior  parte  dei 
rimedj  sarebbero  veleni  ,  giacché  la  maggior 
parte  dei  veleni ,  propriamente  detti  ,  sono 
per  lo  più  i  rimedj.  Cosi  l’ossido  d  arsenico 
e  il  sno  solfuro  sono  stati  adoperati  con  suc¬ 
cesso  nelle  febbri  intermittenti  dai  cene— 
tani ,  e  ne’  cancheri  dai  grandi  medici  (2)- 
La  cicuta  è  stata  usata  utilmente  nelle  ostru¬ 
zioni  ;  il  murjato  di  mercurio  sublimato  neils 
sifilide;  il  giusquiamo  e  lo  stramonio  nella 
mania  ;  Y  aconito  nel  reumatismo  e  nei  do¬ 
lori  artritici  ;  la  radice  di  bella-donna  nell' 
idrofobia.  (  RL<  hier.  Bibliot.  chirurg.  Scwk 
e  Gm*l  n  ) 

In  folti  ,  molti  rimedj ,  somministrati  a 
troppo  gran  dose  o  fuori  di  proposito  ,  sono 
certamente  veleni  ,  di  modo  che  nella  loro 


<3,  Vedi  pag.  nj  ,  uofa  (8J. 
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amministrazione,  la  volontà  o  l’ Intensione 
<2 î  chi  gli  ordina  no  fa  dei  riinedj  ,  i>  dei 
seleni  ;  e  che  quello  ,  che  senza  esser  me¬ 
dico  ,  li  prescrivesse ,  non  dee  alt  ri  Menti 
essere  trattato  come  avvelenatore  ,  se  aces- 
*ero  un  funesto  effetto. 

li.  Ma  1’  uso  convenne  che  siasi  dato  iì 
nome  di  veleno  soltanto  a  quelle  sostanze 
micidiali  ,  estranee  alla  classe  dei  riinedj 
pm  comuni  ,  e  che  infallibilmente  ammaz¬ 
zano  o  tutto  ad  un  tratto,  o  per  gradi,  se¬ 
condo  le  loro  dosi  e  il  modo  col  quale  si 
sono  amministrati;  ed  è  per  tal  ragione  che 
i  giureconsulti  li  chiamarono  velenosi  nella 
lo  o  essenze  ,  quantunque  sia  questa  sino  al 
presente  ignota  ,  e  che  forse  essi  non  agi¬ 
scono  se  non  per  una  legge  di  affinità  su¬ 
periore  a  quella  degli  altri  corpi  che  sem¬ 
brano  innocenti. 

III.  Se  una  persona  in  buona  salute,  subito 
dopo  aver  preso  qualche  alimento,  bevanda* 
anedicamento  ,  ec.  ,  si  sente  in  un  subito 
attaccato  da  vertigini ,  da  mali  di  stomaco  , 
da  coliche  ,  da  vomito,  dalla  chìlera  morbus , 
da  spasmi  ,  convulsioni,  debolraze ,  sopore* 
e  che  le  labbra,  la  lingua,  1;  gola,  lo  sto¬ 
maco  e  il  ventre  gli  si  gonfiami  con  un  senso 
penosissimo  d'  ardore  ;  se  nnitimente  a  que¬ 
sti  sintomi ,  si  trovino  nelle  catene  vomi" 


tate  o  evacuate  ,  dell’erba  masticata,  degli 
avanzi  di  alcune  radici  ,  de’  funghi,  o  de' 
succhi.  ,  polveri  ,  sali  o  pillole  ;  se  1’  amma¬ 
lato  sr  lagna  del  cattivo  odore  e  sapore  delle 
sostanze  che  ha  vomitato  ;  se  finalmente  non 
domina  alcuna  malattia  epidemica  o  spora¬ 
dica  che  incominci  con  questi  accidenti,  si 
può  sospettare  un  avvelenamento. 

IV.  Affinchè  questo  sospetto  divenglii  cer¬ 
tezza  per  il  medico  ,  conviene  assicurarsi 
i.°  che  i  sintomi  che  si  presentano  appar- 
tenghino  realmente  a  un  qualsisia  veleno. 

(  Tir.  ) 

a  °  Che  la  droga  in  sospetto  sia  realmente 
un  veleno.  S’ assicurerà  di  questo  secondo 
punto,  sia  esaminando  la  mostra  che  gli  si 
presenterà  ,  sia  in  mancanza  di  essa,  esami¬ 
nando,  coi  mezzi  che  indicammo  a  ciascuna 
specie  di  veleno,  le  materie  rese  col  vomito, 
o  quelle  trovate  nel  cadavere  ,  se  I’  amma¬ 
lai  o  muore. 

In  alcuni  casi  duhhj  ,  il  medico  ha  b  so¬ 
gno  di  esser*  illuminato  su  questi  tre  punti 
onde  pronunciare  con  certezza  Negli  altri  , 
In-ta  di  non  tver  alcun  dubbio  sui  due  punti 
soltanto  ,  per  poter  decidere.  Ne^li  altri 
casi  ,  fìnulme;  te  ,  che  sono  evidentissimi  , 
come  quello  «love  1  ammalato  presenta  an¬ 
cora  1’ avanzo  «della  pozione  avvelenata  che 
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jfion  aveva  finita  di  bere  ,  un  sol  segno  basta 
per  giudicare. 

Esaminiamo  ora  ciascuna  di  queste  cose 
in  particolare. 

V.  La  sola  osservazione  de’  sintomi  (  n.° 
ìli.  )  sarebbe  una  sorgente  di  errori  fu¬ 
nesti  ,  se  a  questi  soli  si  riguardose.  Indi¬ 
pendentemente  da  ciò  die  possono  esser 
prodotti  d’ ogni  altra  can-a  che  dal  veleno, 
essi  d’  ordinario  sono  comuni  a  molte  clas¬ 
si  di  veleni,  senza  die  se  ne  possa  nemme¬ 
no  determinarne  la  classe  da  questi  soli  sin¬ 
tomi  Per  esempio  ,  i  veleni  vegetabili  acri  , 
e  le  sostanze  minerali  caustiche  ,  producono 
a  un  dqoresso  gli  stessi  sintorni  :  gli  uni  e  gli 
altri  cagionano  egualmente  un  senso  d’  ar¬ 
dore  e  di  costrizione  alla  lingua,  alla  boc¬ 
ca,  all'esofago,  allo  stomaco  e  agli  intesti¬ 
ni  ;  una  sete  insaziabile  ,  l'anoressia,  la  car¬ 
dialgia,  il  singhiozzo,  la  nausea,  un  vomi¬ 
to  doloroso,  ostinato  e  qualche  volta  san¬ 
guigno;  in  appresso  dei  violentissimi  dolori 
olici,  delle  dejezioni  sanguinolente,  T ori¬ 
na  sanguigna,  la  disuria  ,  la  stranguria  , 
T  iscuria  ,  1’  emottisi  ,  1’  idropisia,  una  vio¬ 
lenta  febbre  sintomatica,  un  calore  urente, 
la  veglia  ,  il  pallor  cadaverico  della  faccia  , 
delle  macchie  nere  sul  corpo  ,  la  lividezza 
delle  ugne ,  le  convulsioni,  il  tremore,  il 
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l  iso  sardonico  ,  le  palpitazioni  di  cuore  ,  fi¬ 
lialmente  la  morte. 

VI.  Indipendentemente  da  tale  identità 
di  sintomi  prodotti  da  queste  due  classi  gene¬ 
rali  di  veleni  ,  questi  sintomi  istessi  variano 
infinitamente  secondo  gl’ individui  ;  e  non  si 
succedono  sempre  a  norma  dell’  enunciato 
ordine  ,  se  si  eccettua  il  vomito  elle  accade 
costantemente  tutte  le  volte  che  qualche  ve¬ 
leno  acre  si  è  introdotto  nel  corpo.  Così  si 
legge  in  Morgagni  (  De  sedib.  et  cani.  morbor. 
per  an n t.  indag.  Epist.  5t).  mini.  4.  )  che  le 
convulsioni  considerate  da  molti  autori  come 
un  sintomo  di  avvelenamento  dell’  arsenico  , 
non  compariscono  sempre  quando  si  è  preso 
questo  veleno  ,  e  che  per  lo  più  non  v’  ha 
che  il  vomito  ,  accompagnato  da  una  gran 
debolezza  ,  da  languore,  d’  ansietà  ,  e  da  do¬ 
lori  di  stomaco  e  di  ventre  ,  sovente  anche 
leggieri. 

VII.  Non  è  affatto  lo  stesso  de’  sintomi 
prodotti  dai  veleni  narcotici,  come  lo  stupo¬ 
re,  il  sonno,  le  vertigini  ,  i  tremori  ,  lo  spa¬ 
smo  ,  il  delirio  ,  e  qualche  volta  1’  apoplessia  , 
i  quali  sono  accompagnati  da  un  polso  debo¬ 
le  ,  .ineguale  ,  ed  intermittente  ,  coll’  assenza 
de’  segni  d'  infiammazione  comuni  a  tutt’  i 
veleni  acri  e  caustici  ,  e  che  sono  seguiti 
dalla  1  ividezza  e  gonfiezza  della  faccia  ;  dai 
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indori  freddi  e  dalle  emorragie  che  precedo¬ 
no  una  morte  molto  vicina.  Qualche  volta 
questi  soli  sintomi  possono  indicare  che  si 
ha  preso  un  veleno  narcotico  ,  se  dopo  un 
attento  esame  non  si  può  presumere  che  sie- 
no  1'  effetto  d’ una  differente  causa. 

Vili.  V  avvelenamento  del  piombo  ha 
pure  i  suoi  sintomi  particolari  e  proprj ,  co¬ 
me  si  vedrà  in  appresso. 

IX.  Dopo  aver  esaminato  attentamente 
ciascun  sintomo  ,  e  averlo  segnato  per  ram¬ 
mentarselo  più  facilmente  ,  convien  proce¬ 
dere  all’  esame  della  mostra  presentata  ,  e  a 
quella  delle  materie  vomitate  o  evacuate  per 
secesso,  onde  farne  il  confronto  ,  o  almeno, 
in  sua  mancanza,  per  ricercare  se  vi  si  di¬ 
scoprirà  un  veleno. 

Prima  però  di  procedere  all’indagine  del¬ 
le  materie  vomitate  ,  conviene  ,  sì  per  l’ono¬ 
re  dell’  arte  ,  che  per  non  favorire  ,  con  nu 
rapporto  ambiguo,  le’  sospetti  ingiusti  o  del¬ 
le  passioni  maligne  "die  cercano  spesse  vol¬ 
te  un’  occasione  favorevole  di  soddisfarsi , 
conviene  ,  dissi ,  che  J  medico  s'  informi  di 
quali  alimenti  il  quemlante  fece  uso  ne', 
suoi  ultimi  pasti.  Può  accadere  in  fatti  ,  che 
un  uomo  ,  nello  spazio  <ii  due  o  tre  giorni 
che  precedettero  la  comparsa  dei  sintomi 
del  veleno ,  abbia  mangus»  delle  sostanze 
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di  difficile  digestione,  facili  1  putrefarsi,  & 
anche  di  già  un  poco  corrotte  ;  che  abbia 
fatto  uso  d’  alimenti  che  un'  altra  volta  gli 
furono  nocivi.  Può  accadere,  dico,  che  qual¬ 
che  tempo  dopo  si  trovi  assai  male  ,  e  che 
abbia  tutt’  i  mortali  sintomi  di  veleno.  I  fun¬ 
ghi  ,  per  esempio  ,  quantunque  riputati  non 
velenosi,  assai  di  frequente  producono  quest3 * 5 
effetto.  Io  ho  veduto  una  castagna  arrostita  , 
ed  inghiottita  per  intero  ,  dar  tntt’i  segni 
d’  un  avvelenamento.  Le  sostanze  glutinose  , 
come  le  teste  ed  i  piedi  di  vitello ,  i  gam¬ 
beri  ,  le  ostriche  ,  le  lumache ,  i  datteri  di 
mare ,  producono  egualmente  gli  stessi  acci¬ 
denti.  I  vini  torbidi  e  guasti  hanno  soven¬ 
temente  prodotto  quest5  effetto  ,  come  quel¬ 
li  fatturati ,  anche  con  delle  sostanze  vege¬ 
tabili  ,  tali  p.  e.  le  bacche  di  sambuco  e  le 
sommità  di  salvia  crespa. 

Conviene  pure  esaminare  di  quali  utensi¬ 
li  il  malato  si  serve  per  cucinare  ;  in  quali 
vasi  ritiene  1’ acqua  /  il  vino,  l’aceto  o  i 
grassi  de5  quali  fa  uso  j  se  sono  di  piombo  , 
di  rame  ,  di  terra  mal  inverniciati ,  o  se  la 
stagnatura  è  danneggiata  (3). 

(3)  I/O  stagnare  i  vasi  di  rame  non  si  deve  ripu¬ 
tare  un.  mezzo  certo  ondo  garantirci  da  ogni  peri¬ 

colo  che  minacciar  ne  può  1’  uso  dei  vasi  suddetti, 

nè  si  deve  credere  che  quando  sono  stagnati  si  possa 
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Sonori  pure  certi  alimenti  tanto  antipa¬ 
tici  per  alcune  persone  che  sono  capacis¬ 
simi  di  produrre  tutt’  i  sintomi  di  veleno  , 
se  esse  ne  mangiano  ,  anche  senza  saperlo. 
Quest’antipatia  è  tale  qualche  volta,  che 
inorridiscono  al  solo  vederli.  Tali  sono  il 
hutiro  ,  il  formaggio  ,  la  carne  di  porco  , 
alcuni  pesci,  ec.  Ora,  può  accadere  che  in 
un  convito  vi  sieno  di  quelle  vivande  delle 
quali  i  commensali  avranno  mangiato  senza 
accorgersene  ,  e  che  da  ciò  ne  sieno  se¬ 


nei  medesimi  lasciare  impunemente  le  vivande  ,  e 
ciò  per  due  ragioni ,  i.  perchè  la  stagnatura  quan¬ 
tunque  ben  fitta  non  copre  tutto  il  rame  :  2.  per¬ 
chè  la  staguatura  non  è  di  solo  stagno  ,  ma  bensì 
di  stagno  e  piombo.  Egli  è  dunque  più  sicuro  il 
tenerli  lucidi  e  ben  puliti  ,  di  quello  sia  lo  sta¬ 
gnarli,  e  non  lasciar  dimorare  lungamente  entro 
i  medesimi  cosa  alcuna  che  debba  servire  per  uso 
interno. 

Gii  acidi  non  debbono  tenersi  ,  nè  farsi  bollire 
in  vasi  di  rame  tanto  stagnati  che  no,  perchè  essi 
intaccano  il  rame  quando  è  nudo,  ed  intaccano  il 
piomho  quando  è  coperto  :  Io  stesso  dicasi  dei  sali. 

Tutte  le  sostanze  poi  che  non  sono  nè  acide  nè 
molto  salate  possono  senza  alcun  pericolo  farsi  cuo¬ 
cere  in  vasi  lucidi  di  rame  nudo  ,  ma  non  debbono 
nei  medesimi  l  isciarsi  soggiornare  ,  nè  diventar  fred¬ 
de.  Egli  è  però  necessario,  acciò  siano  innocui  i 
vasi  di  rame  ,  che  siano  ben  lavati,  molto  lucidi 
ed  asciutti  prima  di  essere  riposti  e  nuovamente 
adoperati.  Il  rame,  al  pari  degli  altri  metalli,  non 
♦r  disci  sghe  nell'acqua  se  prima  non  è  ossidato  ; 
ina  i  vasi  di  rame  cominciano  ad  ossidarsi  quando 
s’ono  sporchi ,  o  che  perdono  la  loro  peli  acidità 
dopo  di  essere  stati  per  assai  lungo  tempo  o  ba- 
S'™’-».  o  solamente  umidi,  al  contatto  dell'aria. 
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gniti  de’  sintomi  gravissimi  ,  consimili  a 
quelli  del  veleno.  Egli  è  chiaro  che  il  me¬ 
dico  dee  informarsi  con  attenzione  di  que¬ 
ste  antipatie,  e  che  se  alcune  delle  indicate 
cose  hanno  luogo  ,  a  quelle  sole  devesi  at¬ 
tribuire  lo  sconcerto  ,  e  non  già  a  sostanze 
velenose. 

X.  Egli  è  assai  difficile  di  riconoscere  se 
1’  ammalato  è  stato  avvelenato  da  un  veleno 
vegetabile  ,  e  di  distinguere  dippiù  la  na¬ 
tura  di  questo  veleno  ,  colla  sola  ispezione 
c  coll’  esame  delle  materie  vomitate ,  non 
potendo  la  botanica  e  la  chimica  trarre 
alcun  indizio  dalle  materie  masticate  e  me¬ 
scolate  con  altri  alimenti.  Si  può  soltanto 
raccogliere  alcune  nozioni ,  se  quel  veleno 
era  legnoso  ,  o  d’  una  natura  dura  ,  come  i 
funghi,  o  se  fu  amministrato  in  bacche,  o 
in  grani.  Ne'  casi  contrarj  ,  se  non  si  può 
fare  alcun  confronto  ,  non  vi  rimane  altro 
che  di  ricorrere  all  esame  dei  sintomi  ,  e 
di  tirare  alcune  ind  \zioni  ,  a  misura  della 
rassomiglianza  all’  effetto  d’  un  veleno  acre  , 
©  d’  un  veleno  narcotico  ,  dopo  essersi  per 
altro  assicurati  che  alcuna  delle  accennata 
cause  non  ha  avuto  luogo,  ed  essersi  accer¬ 
tati  di  tutte  le  ragioni  morali  che  fanno 
supporre  1’  avvelenamento.  Queste  induzioni 
però  non  saxanno  che  un  semplice  indizio, 
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fin  tanto  che  ,  se  la  morte  avrà  luogo ,  si 
possa  scoprire  coll’  apertura  del  cadavere  , 
che  il  sospetto  è  realmente  fondato  sui 
principi  da  indicarsi  altrove. 

XT.  Xon  dipendeva  chç  dall’ignoranza  , 
clic  in  molti  casi  si  mischiavano  le  materie 
vomitate  con  altri  alimenti,  e  che  si  fa¬ 
cevano  in  seguito  mangiare  a  degli  anima¬ 
li  ,  ed  al  sopravvivere  ,  o  morire  di  que¬ 
sti  si  conchiudeva  ,  che  quelle  materie  era¬ 
no  ,  o  no  avvelenate.  Ma  tale  induzione  è 
in  questo ,  come  in  ogni  aitro  luogo ,  la 
sorgente  de’ più  grandi  errori.  Tu  fatti,  so- 
novi  pochi  veleni  assoluti  ,  cioè  comuni 
a  tutte  le  specie  ci i  animali  ,  poiché  sono 
tutti  relativi  alle  differenti  specie.  Cosi  la 
noce  vomica  ,  micidiale  ad  un  gran  nume¬ 
ro  ,  lo  è  pochissimo  pel»  uomo.  L’aloè  , 
di  cui  ci  serviamo  impunemente  ,  è  un  ve¬ 
leno  pei  cani  e  per  le  volpi.  11  doronico , 
veleno  peli’ uomo  e  pe>  cani,  nutrisce  le 
capre  e  le  rondini  11  persemelo  uccide  gli 
uccelli  ,  ed  il  pepe  i  porci.  Le  mandorle 
dulei  ,  delle  quali  fa  uso  1’  uomo  ,  sono 
venefiche  per  le  volpi  ,  i  gatti  ,  le  fame  , 
eu  i  gallinacei.  I  storni  si  nutriscono  dei 
semi  di  cicuta  fetidi  ,  i  fagiani  di  quelli 
dello  stramonio  ,  i  porci  della  radice  di  giu¬ 
squiamo  ;  si  sono  veduti  dei  cani  impune* 
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mente  inghiottire  delle  dosi  considerabilis¬ 
sime  di  sublimato  corrosivo,  ec.  Qual  con¬ 
fidenza  si  può  dunque  avere  in  codeste  e- 
spevienze  ,  in  cui  si  vede  morire  un  ani- 
maio  dopo  aver  ingojaja  una  sostanza  inno¬ 
cua  all’uomo,  e  non  risentire  alcun  danno 
dopo  aver  preso  ciò  che  è  peli’  uomo  un 
31101  tale  veleno  ? 

Queste  esperienze  saranno  ancora  molto 
più  illusorie  ,  se  come  opinava  Morgagni ,  gli 
animali  possono  essere  avvelenati  dagli  umori 
viziati  dell’uomo.  Eccone  un  esempio  ben  sin¬ 
golare:  (  Kb  nt  e  pis  t.  5g.  n.  18  )  un  bambino  , 
die’  egli  .  morì  d’  mia  febbre  terzana  .  che  do¬ 
po  averlo  estenuato  ,  lo  condusse  alla  morte 
in  mezzo  a  terribili  convulsioni.  Si  rinven¬ 
ne  nel  suo  stomaco  molta  bile  verdastra  che 
comunicò  al  coltello  un  color  violetto.  A- 
veudo  intinta  la  punta  del  coltello  in  quella 
bile,  si  ferirono  due  piccioni,  i  quali  pe¬ 
rirono  quasi  all’  istante  in  terribili  convul¬ 
sioni.  Si  unì  questa  bile  con  del  pane  ,  e 
se  ne  diede  ad  un  gallo,  che  lo  uccise  cou 
eguale  prontezza ,  con  gli  stessi  sintomi  e 
con  un  tremore  universale. 

Risulta  da  ciò  che  non  si  può  assoluta¬ 
mente  dedurre  alcuna  conseguenza  dai  sin¬ 
tomi  predetti  negli  animali  ai  quali  si  è 
fatto  prendere  delle  materie  vomitate  ,  o 
ritrovato  nello  stomaco  dell'  uomo. 

»  r  r-r  ,  h  *r  *  ’  -  •  - 
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XII.  Nel  caso  in  cui  le  materie  rese  col 
vomito  mostrassero  che  1’ ammalato  ha  fatto 
molto  uso  de’  vegetabili  ,  il  medico  deve 
informarsi  da  dove  gli  ha  tratti,  e  darà 
un'  occhiata  ai  luoghi  ove  furono  raccolti.  È 
accaduto  sovente  che  in  tal  modo  si  ritrovò 
1’  aconito  ,  il  napello  o  la  cicuta  vicino  al 
vegetabile  mangiato ,  e  che  la  causa  del 
male  non  è  più  un  problema. 

XIII.  Quantunque  ,  ne'  casi  d’  avvelena¬ 
mento  a  motivo  delle  sostanze  vegetali  ,  sia 
quasi  impossibile  di  riconoscere  tali  sostanze, 
senza  il  confronto  ,  con  il  solo  esame  delle 
materie  rese  per  vomito  ,  non  si  dee  però 
tralasciare  dal  far  quest’  indagine  ,  perchè 
può  darsi  che  non  sia  un  vegetale  di  cui  si 
abbia  usato  ,  ma  bensì  un  minerale.  Si  dee 
star  bene  attento  di  non  ingannarsi  sa  tal 
proposito  per  il  color  verde  delle  cose  vo¬ 
mitate.  Tale  colore  può  dipendere  dal  ver¬ 
de-rame  ,  od  anche  dalia  bile  che  avrà 
preso  quelia  tinta  per  un  effetto  della  grande 
irritazione  cagionata  nello  stomaco  dall’  ar¬ 
senico  o  dal  sublimato.  Se  1'  avvelenamento 
è  1  effetto  d  alcune  di  queste  sostanze  ,  è 
facile  di  riconoscerle  coi  processi  chimici. 

XIV.  Per  fare  metodicamente  questo  esa¬ 
me  ,  convien  dividere  le  materie  in  più  por¬ 
zioni  ,  onde  far  subire  a  oiasoona  una  provi 
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particolare  j  altrimenti  non  si  farebbero  che 
esperienze  tri-viali  e  comuni  a  tntt’  i  me¬ 
talli  ,  ciò  che  non  potrebbe  soddisfare  nè 
allo  scopo  del  medico  ,  nè  a  quello  della 
giustizia  ,  poiché  non  si  giungerebbe  che 
per  azzardo  a  scoprire  la  natura  del  veleno. 

XV.  La  sicurezza  pubblica  è  grandemente 
intere-sata  acciocché  tal  esame  si  faccia  non 
solo  quando  i  sintomi  sono  gravissimi  ,  ma 
anche  quando  sono  poco  significanti.  In  fatti  , 
«n  uomo  può  essere  stato  avvelenato  negli 
alimenti  ,  vomitare  ,  e  niente  soffrire  dal 
veleno  ,  perchè  avrà  ingoiata  una  grande 
quantità  di  corpi  grassi  e  untuosi:  ma  senza 
1’  esame  delle  materie  vomitate  ,  non  può 
farsi  luogo  ad  alcuna  indagine  ;  e  se  il  so¬ 
spetto  è  giusto  ,  il  delitto  splenderà  in  mezzo 
alle  tenebre  ,  ed  aguzzerà  tranquillamente 
de’  nuovi  pugnali. 

XVI.  Tale  esame  è  parimente  indispen¬ 
sabile  ,  quando  molti  individui  avendo  man¬ 
giato  una  sostanza  avvelenata ,  e  tutti  avendo 
vomitato  ,  alcuni  non  peitanto  guariscono  , 
mentre  che  altri  soccombono  (q).  E  a  pre¬ 
sumere  allora  che  quelli  i  quali  hanno  re¬ 
sistito  ai  veleno  avevano  di  già  lo  stomaco 
pieno  quando  lo  ingoiarono,  mentre  che  gli 
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altri  Y  avevano  vuoto.  Ma  per  verificare  la 
causa  del  vomito  ,  non  v’  è  altro  sicuro  mez¬ 
zo  che  T  esame  suindicato. 

Queste  due  opposte  circostanze  di  pren¬ 
dere  il  veleno  quando  lo  stomaco  è  pieno 
©  vuoto  ,  meritano  una  particolare  conside¬ 
razione  ,  perchè  fanno  nascere  una  grandis¬ 
sima  differenza  nelle  conseguenze  dell’  av¬ 
velenamento  ,  per  essersi  trovati  qualche 
volta  de’  ventricoli  quasi  sani ,  quantunque 
contenenti  dell’  arsenico  ,  a  causa  di  esser 
pieni  d'  alimenti  ;  perciò  il  veleno  non  aveva 
potuto  agire  con  la  stessa  forza  su  le  di  loro 
membrane. 

XVII.  Ma  quando  non  è  riuscito  di  esa¬ 
minare  le  materie  vomitate  ;  che  di  esse  non 
se  ne  può  fare  il  confronto  ;  che  i  sintomi 
sono  passati  ,  e  che  1’  ammalato  è  guarito  , 
si  potranno  avere  dei  dati  sufficienti  per  un 
rapporto  di  avvelenamento ,  su  1’  asserzione 
del  querelante  ,  e  di  quelle  persone  che 
1’  hanno  assistita  ?  Io  non  lo  credo.  Mi  sono 
di  già  spiegato  su  l’ambiguità  de’  sintomi 
e  del  vomito  :  aggiungerò  ancora  un  esem¬ 
pio  per  provare  quanto  poco  si  debba  pre¬ 
star  fede  a  tali  asserzioni. 

Fu  chiamato  un  medico  ad  esaminare 
quattro  persone  che  dicevano  d’  essere  state 
avvelenate  due  giorni  prima  col  vino,  fatto 
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loro  Lere  da  un  particolare.  Tutte  quattro 
avevano  vomitato  un’  ora  circa  dopo  aver 
[bevuto  ,  ma  non  provarono  più  alcun  acci¬ 
dente.  Non  essendosi  potuta  avere  la  mo¬ 
stra  di  questo  vino  ,  il  medico  le  interrogò 
separatamente  ,  onde  venir  in  chiaro  di  qual 
gusto  e  di  qual  odore  egli  era.  Una  disse 
che  aveva  il  gusto  del  tabacco  ,  1’  altra  che 
era  dolce  ,  la  terza  che  aveva  quello  di  un 
sonnifero  ,  e  1’  ultima  finalmente  che  rasso¬ 
migliava  all’arsenico  5  cioè  ciascuna  di  loro 
si  dichiarò  in  ragione  dell’odio  da  cui  erano 
animate  ,  ed  era  facile  di  vedere  che  erano 
dichiarate  nemiche  di  chi  le  invitò  a  bevere. 

II  medico  assieme  al  giudice  si  trasferirono 
alle  dieci  ore  della  sera  ,  alia  casa  di  questo 
particolare  ,  per  esaminare  la  sua  cantina. 
Entrando,  videro  una  caldaja  non  istagnata, 
contenente  del  vino  che  gocciolava  da  una 
tina-  Il  padrone  confessò  dj  aver  dato  di 
quel  vino  ,  senza  cattiva  intenzione,  ai  suoi 
quattro  vicini  ;  eli’  egli  stesso  ,  e  la  sua  fa¬ 
miglia  giornalmente  ne  facevano  uso  ;  ed 
all’  istante  si  mise  a  beverne.  Qual  prodi¬ 
giosa  differenza  tra  il  gusto  che  il  rame  dà 
al  vino ,  e  quello  che  ognuno  de’  querelanti 
aveva  indicato  ! 

XV11I.  Ma  non  accade  lo  stesso  quando 

l’ individuo  è  morto  di  veleno.  Si  possono 
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trovare ,  nella  dissezione  del  cadavere  ,  degli 
indizj  certi  d'avvelenamento,  e  assicurarsene 
indipendentemente  dai  sintomi  e  dal  vomito. 

La  rigidezza  delle  membra  e  la  tumefa¬ 
zione  dell’  addomi  ne  ,  notate  da  alcuni  au¬ 
tori  come  un  segno  d’awelenairfento,  quando 
han  luogo  subito  dopo  la  morte  ,  non  sono 
segni  costanti.  Ma  ciò  che  avvi  di  sicuro  nei 
cadaveri  delle  persone  morte  d’  un  veleno 
acre  o  caustico  ,  è  di  trovare  1’  esofago  ,  lo 
stomaco,  e  gl’intestini  tenui  assottigliati, 
infiammati ,  cangrenati ,  rossi  e  sovente  per¬ 
forati. 

XIX.  L’  ispezione  anatomica  esige  una 
minutissima  attenzione.  Si  dee  esaminare 
non  solamente  il  ventricolo  ,  ma  ancora  tutto 
il  tubo  intestinale  ,  iudi  il  palato  ,  la  lingua 
e  la  faringe  ,  ed  in  oltre  tutt’  i  visceri  del 
petto  e  dell’ addomine. 

Lo  stomaco  soprattutto  debb’  essere  osser¬ 
vato  esattamente,  disteso  convenevolmente, 
ed  esaminato  nella  sua  sostanza  mediante 
una  candela  accesa  ,  affine  di  discernere  fino 
le  più  picei  ole  macchie.  Con  tal  mezzo  è 
sovente  accaduto  di  ritrovare  lo  stomaco  cri¬ 
brato  ,  là  dove  non  si  aveva  creduto  osser¬ 
vare  che  delle  semplici  macchie  ,  ciò  che  è 
un  segno  non  equivoco  di  veleno.  Converrà 
perciò  esser  ben  circospetti  di  non  prendere 
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per  segni  di  cangrena  certe  macchie  nere 
©he  possono  trovarsi  al  fondo  di  questo  sacco 
dal  lato  sinistro  ,  sì  nella  sua  parte  esterna 
che  nella  interna;  macchie  che  sono  dovute 
unicamente  al  sangue  rimasto  nelle  vene 
che  fanno  parte  dei  vasi  brevi. 

Le  sostanze  metalliche  amministrate  in 
polvere  ,  ordinariamente  si  fermano  lungo 
tempo  nelle  pieghe  della  membrana  velutata 
dello  stomaco  ,  da  dove  si  possono  raccogliere 
lavando  questa  tonaca  con  1’  acqua  distillata. 
Questa  precauzione  è  sempre  indispensabile  , 
anche  quando  non  si  distinguesse  della  pol¬ 
vere,  o  che  sia  di  già  disciolta ,  o  che  s’abbia 
amministrato  il  veleno  sotto  forma  liquida  , 
perchè  può  darsi  che  questa  tonaca  non  sia 
rimasta  sufficientemente  imbevuta,  per  poter 
essere  sottomessa  all’  esame. 

XX.  Ma  ,  se  non  si  ritrova  il  veleno  il 
quale  sarà  stato  evacuato  durante  la  vita ,  o 
col  vomito  ,  o  colle  dejezioni  ,  il  medico 
può  egli  dar  un  giudizio  sui  segni  di  ero¬ 
sione  trovati  nel  cadavere?  Risponderò  che  , 
se  1’  ammalato  era  in  buona  salute  al  mo¬ 
mento  ,  nel  quale  si  sospetta  aver  egli  preso 
il  veleno  ;  se  è  ben  provato  che  non  era 
soggetto  ad  alcuna  colica  periodica  delle  pri¬ 
me  vie  ;  se  non  domina  alcuna  malattia  dis¬ 
senterica  epidemica  ;  se  si  è  beu  cerio  cha 
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non  abbia  sofferta  alcuna  indigestione  e  cho 
non  abbia  mangiata  alcuna  vivanda  capace 
d  eccitare  1  infiammazione  ;  se  dopo  aver 
inghiottito  qualche  cosa  ,  si  è  tosto  trovato 
male;  se  si  è  lagnato  del  gusto  straordinario 
delle  sostanze  mangiate  3  e  di  ciò  che  vo¬ 
mitò  ;  se  i  sintomi  resisi  manifesti  sieno  con- 
simili  a  quelli  che  produce  un  violento  ve¬ 
leno  ;  se  a  tutto  ciò  si  uniscono  dei  semai 
probabili  tratti  dalle  perquisizioni  giudi¬ 
ziarie  ,  rispondo  ,  che  il  medico  può  pro¬ 
nunciare  affermativamente  su  1’  avvelena¬ 
mento  ,  se  I  erosione  ,  1’  infiammazione  ,  la 
cangrena  e  lo  sfacello  si  sono  manifestati  non 
solamente  nello  stomaco  e  negl’  intestini , 
ma  ancora  nell  esofago  ,  nella  faringe  e  nella 
laringe  ,  poiché  tutti  questi  mali  sono  allora 
il  vero  effetto  dj  un  caustico  qualunque. 
Sembra  pure  che  in  cosiffatti  casi  5  la  pre¬ 
senza  del  veleno  non  aggiunga  altro  alla  cer¬ 
tezza  del  fatto ,  che  la  facilità  di  poter  de¬ 
terminare  la  sita  specie  ,  specie  che  si  de¬ 
termina  co.Ua  generale  denominazione  di 
veleno  acre  o  caustico. 

Non  si  può  con  la  stessa  facilità  pronun¬ 
ciare  decisivo  giudizio  ,  quando  la  morte 

"  Se*'lita  ™  erosione  ,  nè  da  in¬ 
fiammazione.  I  veleni  sedativi  estinguono 
sovente  con  molta  prontezza  il  principio. 
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vitale  j  senza  lasciare  delle  traode  della  lord 
azione  nel  canal  alimentare.  Egli  è  vero  die 
si  sono  sovente  ritrovate  in  seguito  a  questi 
veleni  delle  macchie  nere  nello  stomaco  , 
senza  precedente  infiammazione ,  ma  pro¬ 
dotte  da  un’  effusione  di  sangue  come  cor¬ 
rotto  in  tutte  le  vene  ,  il  fegato  ingorgato 
e  zeppo  di  sangue  ,  la  vescichetta  del  fiele 
tumefatta  ,  il  cuore  floscio  e  pieno  di  san¬ 
gue  ,  ec.  ;  ma  egli  è  altresì  vero  che  questi 
segni  non  hanno  sempre  esistito  ,  e  che 
qualche  volta  il  sangue  ,  lungi  dall'  essere 
disciolto  ,  si  è  trovato  coagulato. 

Allora  ,  a  meno  che  non  resti  una  mostra 
di  veleno  inghiottito ,  o  che  non  s’ abbia 
esaminata  la  materia  resa  col  vomito  ,  o  ri¬ 
masta  ancora  nello  stomaco  ,  ciò  che  è  dif¬ 
ficile  riguardo  ad  una  materia  vegetale  ,  su¬ 
scettibile  d’una  pronta  alterazione,  non  ri¬ 
mane  al  medico  che  de' segni  razionali  tratti 
dalla  commemorazione  de’ segni  antecedenti; 
in  questo  caso  il  suo  rapporto  non  potrà 
giammai  far  prova  ,  come  in  quello  che  pre¬ 
cedentemente  abbiam  assegnato. 

XXI.  Può  presentarsi  un  caso  cosi  arduo  ( 
simile  a  quello  che  si  legge  in  Morgagni , 
in  cui  una  persona  essendo  di  già  affetta  da 
malattia  acuta,  fosse  in  tal  tempo  an  eie¬ 
nata  o  negli  alimenti  ©  nelle  medicine.  Se 
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ne  hanno  alcuni  indizj  durante  la  vita  ,  se 
sopravvengono  nel  corso  della  malattia  de’ 
sintomi  ad  essa  estranei ,  come  il  singhiozzo 
le  sincopi  ,  un  Freddo  universale  ,  delle  coli¬ 
che  dolorosissime,  l’escrezione  sanguigna.  ec 
Ma  come  decidere  con  sicurezza  se  questi 
sintomi  non  sono  i  preludj  della  morte  , 
prodotta  da  una  malattia  piu  grave  di  quello 
si  pensava ,  soprattutto  quando  non  si  riè 
flette  al  veleno  ?  II  segno  più  certo  sarebbe 
di  trovare  ,  dopo  la  morte  ,  il  veleno  nello 
stomaco.  Ma  ,  se  il  veleno  più  non  vi  esi¬ 
stesse  ,  1  infiammazione  ,  la  cangrena  e  le 
ferite  di  quest’  organo  ,  che  si  estendereb¬ 
bero  anche  lungo  1’ esofago  sino  alla  lingua, 
sarebbero  una  certa  prova  di  veleno?  Non 
saprei  dirlo  ,  perchè  in  una  malattia  acuta, 
se  1  ammalato  ha  vomitato,  si  può  opporre 
che  ciò  provenga  dalla  bile  acre  che  si  è 
sgorgata  ,  ed  alla  quale  devonsi  attribuire 
le  macchie  livide  di  quelle  parti  :  e  siccome 
d  ordinario  allora  non  si  pensa  ad  esaminare 
chimicamente  le  materie  vomitate,  ne  segue 
che  il  medico  non  può  dare  un  definitivo 
giudizio. 

XXII.  Sonovi  alcune  malattie ,  come  la 
dissenteria  ,  la  Mera  morbus ,  le  febbri  ar¬ 
denti,  biliose  ,  putride  ,  e  pestilenziali  ,  che 
il  pruno  manilestarsi  sono  subito  accampa* 
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gnate  da  sintomi  violentissimi  ,  ed  ammaz¬ 
zando  in  breve  tempo  gli  ammalati ,  lasciano 
sui  cadaveri  delle  macchie  poco  diverse  dai 
segni  ordinar]  del  veleno.  Lo  stesso  dicasi 
di  una  eruzione  retrocessa ,  di  un’  affezione 
scorbutica  molto  avanzata ,  di  una  bile  acris- 
sima  ,  la  quale  avendo  soggiornato  lungo 
tempo  nella  vescichetta,  e  poi  passata  nel  duo¬ 
deno  e  nello  stomaco,  lasciano  qualche  vol¬ 
ta  delle  macchie  nere  o  livide  su  le  mem¬ 
brane  di  questi  organi  ;  ma  con  una  dili¬ 
gente  riflessione  delle  cause  antecedenti  e 
de’  sintomi  della  malattia  ,  e  col  confronto 
che  il  medico  farà  con  i  segni  osservati  sul 
cadavere  ,  distinguerà  assai  facilmente  gli 
avanzi  d’  una  malattia  violenta  coi  caratteri 
dell’  avvelenamento. 

XXIII.  I  vermi  possono  infiammare  e 
cangrenare  lo  stomaco  e  gl’  intestini  ,  pro¬ 
duire  delle  coliche  violente ,  e  tutti  i  se¬ 
gni  apparenti  di  veleno.  Un  soldato  morì 
improvvisamente  un  momento  dopo  essere 
stato  veduto  in  ottima  salute.  Se  ne  fece  la 
sezione.  Tutto  era  sano  ed  in  istato  natu¬ 
rale,  ma  tagliando  il  piloro  ed  il  duodeno  , 
si  vide  uscire  dai  medesimi  una  quantità 
di  lombrici  che  in  più  luoghi  gli  avevano 
forati,  e  che  uno  di  essi  aveva  innicchiata 
la  sua  testa  tra  la  tonaca  velntata  e  la  mu¬ 
scolare  dell’  intestino. 
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Se  non  sì  trova  veleno  ,  ma  che  vi  sia 
infiammazione  e  ferita  con  molti  vermi  9 
egli  è  chiaro  che  a  questi  animali  devesi 
attribuire  la  morte  comunque  pronta  e  straor¬ 
dinaria  che  sia.  (5) 

XXI*V.  L’apertura  de' cadaveri  dissotter¬ 
rati  offre  moit'  incertezza ,  in  quanto  ali* 
ispezione  si  necessaria  del  canal  alimentare. 
Indipendentemente  dalla  putrefazione  alla 
quale  sono  particolarmente  disponi  i  corpi 
morti  per  veleno  j  indipendentemente  an¬ 
cora  da  certe  stagioni  e  da  certe  esposizioni 
che  principalmente  la  favoriscono  ,  in  gene» 
raie  ,  la  dissoluzione  incomincia  sempre  ne» 
gl’  intestini  ,  e  comunicasi  tento  allo  stoma¬ 
co  e  all’  esofago  Converrà  dunque  guardarsi 
bene  di  non  premiere  le  macchie  livide, 
prodotte  dalla  putrefazione  incoata  3  per 
macchie  prodotte  dal  veleno.  Per  me  ,  so¬ 
spetterei  sempre  dell’  esame  d’  un  cada¬ 
vere  fatto  nelle  stagioni  di  primavera  ,  d’  e» 


(l)  Tutti  conoscono  le  stragi  alle  quali  danno 
luog  >  i  verini  1-1.  uomo  ( lumbricus  humanus  di  Lin¬ 
neo  )  L  Ascari  le  vermicolare  oltre  al  cagionare  ti- 
till  lineato  ,  prurito  all  ani,  e  marasma,  ha  questo 
di  pirtic  dare  che  può  perforare  gli  intestini  a 
guisa  li  cribro,  come  provano  molte  mediche  os- 
serviz.  mi  >i  qu  ti  vermi  se  ne  trovano  sovente 
nei  cani,  el  e  n-r  le  morsicature  che  fanno  agli 
intestini  che  alcune  volte  quando  però  abbiavi 
predisposizione  ;  nasce  in  loro  la  rabbia  spontanea, 
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State  e  J’  autunno ,  quarant’  otto  ore  dop© 
la  tumulazione,  a  meno  che  non  siasi  an¬ 
cora  stato  a  tempo  di  trovare  il  veleno  nello 
stomaco  o  negl’  intestini  ,  ciocché  é  possi¬ 
bile  quando  la  putrefazione  non  è  che  in¬ 
cominciata. 

XXV.  Ecco  i  caratteri  che  fanno  distin¬ 
guere  le  macchie  della  putrefazione  dalle 
impressioni  de’  corpi  stranieri  fatte  sui  cor¬ 
pi  viventi  :  ,,  Se  lo  stomaco  avendo  ancora 
,,  il  suo  naturale  colore,  le  macchie  che  vi 
„  s'  osservano  sono  miste  di  rosso  ,  e  se  l’orlo 
j,  o  il  fondo  delie  ulcere  è  d’  un  rosso  vivo, 
5,  o  rosso  pallido  ,  questo  è  1’  effetto  dell* 
j,  impressione  fatta  sul  corpo  vivente  ;  se 
j,  al  contrario  ,  lo  stomaco  è  di  già  pallido, 

livido,  o  verdastro,  seminato  di  macchie 
,,  dello  stes.a  colore ,  ma  più  oscuro  ,  si 
j,  dee  attribuirle  alla  putrefazione,  e  l’ispe- 
j,  zione  risulta  di  niun  valore.  44 

Del  resto  codest’  ispezione  dee  parimente 
estendersi  ,  come  si  disse  ,  su  tutto  il  canal 
alimentare,  a  meno  che  lo  stomaco  e  il 
duodeno  non  sieno  sani  ,  ed  indichino  suf¬ 
ficientemente  quanto  si  ricerca  :  si  può  in 
tal  caso  dispensarsi  dall’  esaminare  gl’  inte¬ 
stini  crassi ,  che  di  già  forse  incominciano 
a  putrefarsi. 

XXVI.  Si  è  convinti,  io  credo,  della 
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grande  difficoltà  che  avvi  a  decidere  dell’  esi¬ 
stenza  e  della  natura  d’ un  avvelenamenti 
pronto  e  violento  Qual  saviezza  e  qual  cir¬ 
cospezione  non  dovrassi  usare  per  decidere 
sui  casi  d’ avvelenamento  tardo ,  attossica’* 
zione  ,  ove  è  ancora  più  difficile  di  procu¬ 
rarsi  la  mostra  del  veleno  ;  dove  il  veleno , 
senza  essere  immediatamente  seguito  da 
sintomi  allarmanti  e  degni  d’attenzione, 
distrugge  però  insensibilmente  l’ammalato; 
avvelenamento  i  di  cui  sintomi  ,  quando  la 
malattia  è  avanzata,  rassomigliano  moltissi¬ 
mo  a  quelli  di  tant  altri  mali  distruttori 
della  nastra  vita,  che  non  v’  ha  che  il  me¬ 
dico  curante  che  possa  differenziarli  coia 
qualche  probabilità. 

Se  ,  per  esempio  ,  un  uomo  di  cui  si 
conosce  ottimamente  la  costituzione  e  lo 
stato  di  salute  ,  si  trova  in  un  subito  attac¬ 
cato  ,  senza  una  evidente  causa,  da  mali  di 
stomaco  ottusi  e  continui  ;  se  prova  inces¬ 
santemente  una  gravezza  alla  regione  di 
questo  viscere;  se  perde  l’appetito,  se  è 
ostinatamente  costipato,  o  continuamente 
tormentato  da  dejezioni  sanguigne  con  tor- 
mini  e  tenesmo;  se  il  ventre  gonfia,  s’in¬ 
dura,  e  che  un  color  giallo  o  delle  mac¬ 
chie  simili  si  diffondono  su  tutta  la  super¬ 
ficie  del  corpo  ;  se  in  seguito  a  questa  sin- 
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droma  di  mali  si  uniscono  la  veglia  ,  la  feTv- 
bre  etica  ,  la  tosse  secca  ,  sierosa  o  sangui¬ 
gna  col  marasmo  o  la  paralisia  di  qualche 
estremità  ;  se,  dico,  tali  sintomi  accadono 
e  si  succedono  per  unirsi  a  delle  probabi¬ 
lità  di  competenza  de’  tribunali  ,  si  avrà  al¬ 
lora  una  forte  prevenzione  di  avvelenamento. 

Questo  segno  diverrà  ancora  più  legitti¬ 
mo  ,  e  si  approssimerà  alla  certezza  ,  se 
avendo  seguito  da  vicino  1  ammalato  dall 
origine  de’  suoi  mali  sino  alla  sua  morte  , 
si  trovano  all’  apertura  dei  cadavere  alcuni 
avanzi  del  veleno ,  e  se  i  visceri  sono  at¬ 
taccati  ,  come  accade  ordinariamente  in  si¬ 
mili  casi.  Sonosi  vedute  ,  per  esempio ,  le 
membrane  dell’  intestino  indurite  ,  rigide 
e  tappezzate  da  una  specie  di  crosta  ;  il  le¬ 
gato  tre  volte  più  grosso  del  suo  volume  , 
e  la  sua  vescichetta  chiusa  ,  le  gianduia  del 
mesenterio  tumefatte,  i  polmoni  ulcerati, 
il  cuore  floscio  e  poco  irritabile ,  il  peri¬ 
cardio  pieno  di  acqua. 

XXVII.  Ma  se  più  non  ritrovasi  il  vele^ 
no,  e  che  la  malattia  abbia  durato  lunghis¬ 
simo  tempo  ,  guardiamoci  bene  ,  qualunque 
sieno  i  nostri  sospetti ,  di  farne  la  base  del  no¬ 
stro  rapporto.  Ricerchiamo  in  tutti  i  visceri 
quale  è  la  causa  della  morte  ,  e  limitiamoci 
a  descriverla-  Siccome  un’  infinità  di  mali 
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nascosti  i  quali  ,  aumentando  insensi bilmen* 
te  d’  intensità  ,  possono  aver  affetto  un  uo¬ 
mo  da  molti  anni  ,  senza  elio  egli  stesso  se 
ne  sia  accorto  ,  e  che  scoppiando  ad  un 
tratto,  sembrino  incomprensibili  a  coloro  elio 
non  sono  ai  fatto  dei  diversi  accidenti  della 
vita  ,  o  che  hanno  l’  immaginazione  preoc¬ 
cupata  ,  tanto  più  che  i  melancolici  e  gl’ ipo¬ 
condriaci  sovente  si  lagnano  riguardo  a  que¬ 
sto  oar setto  ,  lamenti  che  sarebbe  da  imbe- 
cille  il  prestarvi  fede. 

XXVIII.  I  veleni  non  producono  gl’  istessì 
effetti  in  tutti  gli  uomini.  Una  più  ottusa 
sensibilità,  l’abitudine  e  la  forza  di  resi¬ 
stere  alle  cause  di  distruzione  ,  ne  diminui¬ 
scono  notabilmente  1’  azione.  Si  sono  veduti 
degli  ammalati  prendere  impunemente  ,  ed 
anche  con  vantaggio ,  delle  grandi  dosi  di 
estratto  di  cicuta  e  di  stramonio.  In  alcune 
contrade  vi  sono  de’  villici  che  mangiano 
senza  nocumento ,  per  purgarsi ,  il  succo 
d’ un  grosso  pomo  di  coloquintide.  Final¬ 
mente  si  conoscono  le  enormi  dosi  d’  oppio 
che  prendono  gli  orientali.  Può  dunque  ac¬ 
cadere  che  una  considerabile  dose  di  veleno 
non  faccia  gran  male  ad  un  nomo  robnsto  , 
mentre  che  ima  picciolissima  cagionerà  dei 
cintomi  i  più  violenti  ad  un  individuo  de¬ 
bole.  Segue  da  ciò  che  notando  i  sintomi 
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prodotti  da  un  presupposto  veleno  ,  il  me¬ 
dico  dee  far  parola  della  maggiore  o  mi¬ 
nore  mobilità  ,  forza  o  debolezza  del  sog¬ 
getto  ,  come  pure  delle  malattie  alle  quali 
è  più  disposto,  p.  e.  l’apoplessia,  l’emot¬ 
tisi,  le  coliche,  ec.  ;  perchè  questa  partico¬ 
lare  indisposizione  aggrava  i  sintomi ,  i  quali 
senza  di  essa,  avrebbero  potuto  essere  più 
leggieri  ,  siccome  una  robustissima  salute  ne 
diminuisce  1’  intensità. 

Parimente,  facendo  la  sezione  d’ un  uomo 
morto  per  veleno,  e  il  di  cui  stato  di  salute 
era  sospetto  ,  si  debbono  esaminare  tutti  i 
visceri,  e  ricercare  se  vi  si  trovasse  qualche 
rotto  vaso  aneurismatico  o  V  umor  di  qual¬ 
che  ascesso  apertosi  dall’  azione  del  veleno. 
E  idi  è  chiaro  che  in  questi  casi  la  càusa 
della  morte  è  almeno  divisa  tra  il  veleno  e 
la  malattia  preesistente. 

Ma,  se  que -te  osservazioni  debbono  es¬ 
sere  fatte  dal  medico  ,  esse  non  saprebbero 
raddolcire  la  pena  che  merita  nn’  intenzione 
scellerata,  che  non  appartiene  alla  debolezza 
umana  ,  ma  ad  una  coscienza  ulcerata  che 
non  si  correggerà  giammai.  Se  è  indispen¬ 
sabile  di  farle  per  rischiarare  i  casi  dub¬ 
biosi  ,  non  potrebbero  diminuire  il  giu-to 
orrore  che  inspira  la  sola  idea  di  avvelena¬ 
mento. 
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La  maggior  parte  dei  veleni  sono  frauda» 
Ienteraente  amministrati ,  sia  cogli  alimenti, 
sia  coi  medicamenti  .  ovvero  s’ inghiotton© 
imprudentemente.  S’inspirano  pure  coll’aria, 
si  ricevono  co’  clisteri ,  s’assorbono  cogli  un- 
guetiti,  si  prendono  col  zolfo,  colla  poivero 
di  cipro  ,  siccome  se  ne  leggono  degli  esempj 
m  Fo-tun  'to  Fedele  (  De  medichi.  responsi 
IV.  sect.  3);  dal  fumo  d' unì  candela, 
come  Zacchia  ci  disse  che  fu  avvelenato  il 
Papa  Cimente  VI!  (  ÇPiasst-  tned.  legai.  lib. 
II.  tit.  II.  qufest.  II.  nana  ia.  )  Il  veleno  pu4 
pure  essere  comunicato  dalle  armi  avvele¬ 
nate. 

Delle  diverse  strade  per  le  quali  i  ve'eni 
possono  penetrare  nel  corpo  umano. 

Si  può  dunque  considerare  la  maniera 
«olla  quale  il  veleno  s’ introduce  nel  corpo 
umano,  sotto  i  seguenti  cinque  punti  di 
Vista  : 

i  0  Per  il  naso  ,  col  mezzo  degli  odori. 

3,  0  I >ftr  i  polmoni  ,  col  mezzo  della  re- 
•p‘urazion«. 
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3  °  Per  la  bacca  e  per  1’  esofago. 

4.0  Per  1’  ano. 

5.°  Per  la  pelle  ,  coperta  o  snudala  dall* 
epidermide  ,  per  mezzo  dei  vasi  assorbenti. 

Classificazione  dei  veleni. 

In  tal  guisa  noi  li  considereremo  parlando 
di  ciascuna  delle  sue  classi  e  delle  sue  specie. 

I  veleni  sono  divisi  in  tre  grandi  classi  y 
in  veleni  animali  ,  vegetabili  e  minerali. 

Suddivideremo  queste  tre  classi  in  due 
grandi  ordini  ;  in  veleni  volatili  e  gasosi  ,  e 
in  veleni  fìssi  o  solidi. 

I.  GLASSE.  I.  ORDINE. 

Veleni  animali  volatili,  Gas. 

Vari  et  a'  che  emanano  dalle  diverse  cornbi- 
nazioni  di  questi  gas  unite  con  un  princi¬ 
pio  odorante. 

Varietà.  Gas  emananti  dagli  animali  in  pu¬ 
trefazione, 
dalla  respirazione, 
dai  cimiterj. 
dagli  spedali, 
dalle  carceri, 
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Varietà..  Gas  emananti  dai  bastimenti. 

dalle  ulcere  sordide, 
dalla  dissenteria. 


Principio  odorante  animale  aromatico. 

Varietà.  Le  emanazioni  del  muschio  ,  del  ca¬ 
storo  (  t)  e  del  zibetto. 

Quantunque  questi  tre  ultimi  odori  sieno 
aggradevoli  ,  ciò  non  ostante  possono  prò- 
durre  l’asfissia,  ed  anche  l’ apoplessia  quan¬ 
do  sono  rinchiusi  in  gran  quantità  in  una 
camera  ove  si  sta  a  dormire. 

Si  conosce  quanto  sia  funesta  1’  aria  respi» 
rata  da  molti  animali  nel  medesimo  istante 
riuniti  nello  stesso  luogo  racchiuso  e  non 
ventilato.  Si  sa  pure  che  moltissime  malat¬ 
tie  contagiose  si  ricevono  per  P  assorbimento 
de’  miasmi  virulenti  o  putridi  degli  animali, 
sia  per  i  polmoni  ,  sia  per  lo  stomaco  ,  os¬ 
sia  per  la  pelle.  Vedremo  fra  poco  quali  sono 


CO  Anche  Plenk  crede  che  l'odore  del  castoro 
possa  cagionare  dei  sintomi  nervosi  ,  ciò  non  per¬ 
tanto  in  riguardo  al  castoro  d  America  il  suo  odore 
è  tanto  debole  che  non  può  produrre  siffatti  mali; 
quello  di  Russia  poi  ,  che  è  il  migliore  ,  si  adopera 
tutto  di  non  solo  impunemente,  ma  bensì  come  un 
potente  antispasmodico  nelle  affezioni  isteriche  ,  e 
per  rimediare  a  que  disordini  cui  vanno  soegpfte 
alcune  puerpere  in  conseguenza  dell’  aver  sentito 
qualche  soave  odore. 


tyo 
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ìi  sintomi  generali  che  risultano  dall’appli¬ 
cazione  di  cpieste  sostanze  volatili  o  gasose,, 
coll’  ajuto  delle  quali  si  distingue  la  morte 
prodotta  da  tali  sostanze  ,  da  quella  che  ò 
1’  effetto  d’  un  veleno  che  si  potrebbe  sospet¬ 
tare  essere  stato  maliziosamente  dato. 

II.  CLASSE.  I.  ORDINE. 

Veleni  vegetasili  volatili. 

Principio  odorante  dei  vegetabili  nauseosi  ? 
o  narcotici }  o  aromatici. 

I  narcotici  sono  : 

Varietà ■  Gli  eIHuvj  dello  stramonio, 
del  giusquiamo, 
dell’  oppio, 
del  croco, 
della  nicoziana, 
del  loglio, 
della  cicuta  fetida, 
de’  funghi  velenosi, 
del  lauro  rosa 
del  draconzio  fetido, 
della  mandragora, 
dell’  elleboro  bianco, 
del  tossico-dendron.  (a) 


(a;  Oltre  che  gli  ctfluvj  del  tossico  deadron  sono 
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Varietà-  Gli  cfHuvj  della  raaneinella.  (a) 
del  lino, 
del  canape. 


Spiacevoli  ,  sono  altresì  nerissimi.  (  Fontana.  Exper. 
sur  les  poisons.  J  (3). 

(ì)  f/yppomane  Mancinclla  Lina.  Tota  arbor  lacte 
venenato  scalci . 


(j)  Adissimo  pure  è  il  maneggiamento  delle  sue 
foglie,  o  de'  suoi  rami.  Il  seguente  articolo  di  una 
lettera  scrittami  alcuni  anni  sono  dall’  animo  gene¬ 
roso  ,  del  fu  professore  di  .Botanica  ab  Fulgenzio 
Vitman  persuade  abbastanza  ,  ed  è  perciò  ch’io  mi  fo 
lecito  di  renderlo  a  comune  notizia.  Per  diuturnam 
p  ertractatìonem  toxicodendri ....  flœc  contrectat  o  ado- 
lescentulo  male  gessit  :  duodecim  post  horis  nigrce  ma- 
cuìae  in  manibus  ex  improvisa  ortee  sunt  :  circa  robur 
et  piurigo  serpendas  totum  corpus  occupavit  ,  prceser- 
tim  os  et  oculos  male  habebat  :  his  accesserunt  fez*, 
diores  pustulce  curri  infiammatone  et  tumore  tanto  , 
ut  seguenti  die  os  ,  atque  oculos  aperire  æger  vìx 
posset  :  atque  hoec.  ad  dies  decerli  perstiterunt.  Post 
omnia  in  melius  vertere  :  rnorbum  ad  suppurationem 
tendere  ,  ichore  e  pustulis  exewite  ,  unde  pus  fidai , 
et  escharæ  induebantur  coloris  lutei.  Febres  etiarn 
dolore s q ue ,  qui  ad  rnorbum  adjungebantur  ,  et  noeta 
prcvsertini  ingravescebant  ,  paulatirn  se  reiniitere. 
f dis  finitis  ,  adhuc  ulcuscula  hcerebant  intra  digitos. 
Exacto  vix  tandem  mense  cutis  nitor  ,  atque  oris 
decor  rediit. 

Fuerunt  nonnulli  qui  in  periculum  ,  ut  curiosis 
solet  accidere ,  venire  maluerunt  ,  quam  ali/s  cre¬ 
dere.  Arreptis  ilaque  Toxicodendri  foliìs  aliquot , 
ramisque  ,  genas  sibi ,  et  tnanus  fricando  tentarurit. 
Post  non  multo  ,  maculce  sese  astcnderiint  in  ■  u  te  vi  9 
et  pustulcv  orice  sunt  :  quod  malum  adm odimi  mole¬ 
ste  ferendum  fuit  tentantibus.  Sed  quis  negaret ,  quii.; 
ex  brevi  attaciu  hcec  leviore  f’  eisset  potuisse  per 
multarn  diuturnam  ccntrecteiiensrn  alia  gravions  pa¬ 
rere  ? . 


J72. 
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Varietà.  Gli  effiuvj  della  noce. 

del  sambuco, 
del  fico, 
dell’  olivo. 

dell’  assa  fetida  ,  e  delle 
gomme  fetide. 

Principio  odorante  dei  vegetabili  t 
aromatico. 

Gli  aromatici  sono  : 

Varietà.  Gli  effluvj  delle  viole. 

delle  rose, 
del  giglio  bianco.' 
della  tuberosa, 
del  caprifoglio, 
del  leandro, 
dei  garofani, 
del  garofano  aromatico, 
della  canfora, 
dell’  ambra  ambrosiaca. 
del  satyrion  nero, 
dei  fiori  racchiusi  negli 
appartamenti  non  ven¬ 
tilati. 

del  fieno  fresco, 
dell  alcol. 

di  tutte  le  specie  di  frutti 
rinserrati. 


IN  PARTICOLARE. 


i73 

Varietà ■  Gli  effluvj  dell’  olio  di  te  rebinto. 

degli  olj  grassi  o  esseii” 
ziali  possibili. 

Effetti  degli  effluvj  narcotici. 

Tutti  questi  o^ori,  per  lungo  tempo  con- 
tinuati,  attaccano  spiacevolmente  i  nervi,  e 
cagionano  dolori  di  testa  ,  convulsioni  e  spa¬ 
smi ,  l’asfissia  ,  qualche  volta  pure  l’apoples¬ 
sia  e  la  paralisia,  secondo  la  disposizione  dei 
soggetti  che  vi  sono  esposti. 

III.  CLASSE.  I.  ORDINE. 

Gas  appartenenti  piu’  particolarmente 

AI  MINERALI. 

Varietà .  Gas  solforoso. 

solforico.  (4) 
nitroso, 
nitrico, 
muriatico. 

- — —  ossigenata. 

dei  differenti  acidi. 

ammoniaco. 

azoto. 


(4)  Non  vi  è  gas  solforico  ,  ma  solamente  solforosa , 
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Varietà ■  Cas  idrogeno. 

carbonico ,  e  le  loro  differenti 
combinazioni  aeri-formi. 

Effetti  che  producono  i  differenti  gas 
t all’  economia  animale- 

î  gas  acidi  soffocano  ,  eccitano  la  tosse  e 
lo  sternuto ,  rendono  difficile  il  respiro  , 
e  producono  1’  asma  ;  provocano  lo  sputo 
sanguigno  ,  e  cagionano  anche  l’ apoplessia  , 
se  vi  si  sta  per  lungo  tempo  esposto. 

I  gas  azoto  ,  idrogeno  e  carbonico  puri  , 
non  essendo  atti  alla  respirazione,  soffocano 
anch’  essi  con  delle  convulsioni  ;  producono 
l’asfissia,  indi  l’apoplessia  e  la  morte  (5). 


(s)  Gas  risultante  dalla  combustione  delle  sostanze 
grasse.  ...  .  .  ,  .  ,,,  r 

/dilentini  riporta  un  osservazione  relativa  all  el¬ 
metto  del  gas  i istillante  dalla  combustione  delle  so¬ 
stanze  grasse ,  il  quale  merita  di  essere  riferito.  Ec¬ 
cone  il  testo. 

Durn  preterita  die  iz  martii  consueto  tempore,  ac 
more  ,  Tribus  Jabrorum  Jerrarìorum  Angariata  suarn 
celebravit  ,  cui  ministri  curri  Jamulis  etiam  interj'uc- 
runt ;  quidam  horum  ex  mera  petulantia  puero  duo - 
dediti  annorum  ,  qui  in  angulo  ob  iassitudiriem  som¬ 
mi  m  capessit ,  extinctarn  ,  fumìgantem  tamen  adhuc  , 
candelam  sebaceàm  naribus  obtulerunt ,  ubi  nonnìhil 
eludetti  expergffactus  ipse  sed  iti  rum  obdorinivit  : 
Itane  piroterviain  per  semihorulce  spalium  continuarunt , 
ubi  puer  quidem  se  nonnìhil  commovit  ,  ast  propter 
att raduni  J'umum  libere  respirare  non  potai t  ,  sed 
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Se  la  morte  non  è  stata  che  incipient  e  ,  e 
che  da  essa  si  guarisca,  il  principio  vitale 
se  ne  risente  per  molto  tempo  dopo  -,  so¬ 
vente  restano  delle  paralisie  ,  de’  tremori  c 
la  perdita  dell’  appetito.  * 

III.  CLASSE.  I.  ORDINE. 

* 

Gas  misti. 

Varietà.  Le  emanazioni  delle  paludi. 

dei  vegetabili  putre¬ 
fatti. 

dell’acqua  stagnante, 
delle  latrine  o  cloa¬ 
che. 

delle  miniere, 
delle  foglie  verdi  / 
che  sono  all’ ombra. 

Ho  posto  queste  emanazioni  subito  dopo 
i  gas  minerali ,  perchè  ordinariamente  altro 
non  sono  che  gas  azoto  ,  carbonico  ,  ammo¬ 
niaco  ,  idrogeno  ,  idrogeno-solforato  ,  ec, 
combinati  gli  uni  cogli  altri,  ed  anche  con 


multo  angora  prœcordiorum  ,  ac  e  pile p  sia  subséquent 
te,  tn.  uo  post  mìsere  expiravit.  Pandect  nu-dic  legai, 
par.  r.  se  et.  il.  cas .  XIV.  De  Epilepsia  a  fumo  ex.- 
haet*  candela;. 
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delle  sostanze  diverse  ,  di  cui  sono  il  veicolo 

La  maggior  parte  di  queste  emanazioni 
sono  le  cause  più  conosciute  delle  febbri 
intermittenti  manifeste  e  nascoste,  come 
anche  dei  tifi.  Non  solamente  si  respirano 
per  le  narici  ,  o  s’  inghiottono  per  la  boc¬ 
ca  ,  ma  passano  ancora  nel  sangue  per  i  pori 
della  pelle.  S’  attaccano  alle  vesti  3  e  diven¬ 
gono  perciò  fomiti  di  contagio. 

Se  vi  si  sta  lungo  tempo  esposto  in  un 
luogo  rinchiuso  ,  producono  i  sintomi  simili 
alle  altre  sostanze  gasose  ed  aeriformi ,  di 
cui  abbiamo  parlato. 

Gli  individui  che  hanno  assorbiti  questi 
gas  sino  a  perder  la  vita,  hanno  gli  eguali 
sintomi  di  quelli  che  muojono  soffocati  ;  i 
rami  de’  bronchj  sono  pieni  di  schiuma  , 
la  faccia  è  rossa,  le  vene  sono  dilatate. 

In  generale,  sia  che  degli  effluvj  quali  si 
sieno  abbiano  viziata  1'  aria  ,  o  che  si  sieno 
immersi  ne’  differenti  su  enumerati  gas  ,  il 
respiro  e  1’  azione  de’  nervi  sono  le  due  fun¬ 
zioni  immediatamente  attaccate.  Ma  non  e 
facile  il  distinguere  sul  cadavere  se  la  morte 
è  dovuta  ai  vapori  narcotici  o  ai  gas  non 
respirabili  ;  perchè  1'  inspezione  anatomica 
dà,  in  tutti  li  casi,  gli  stessi  risultati,  co- 
■%ne  i  vasi  proprj  del  cuore  ,  le  arterie  pol¬ 
monari  ,  il  ventricolo  destro  o  la  sua  orec- 
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diletta  pieni  di  sangue  ,  mentre  che  il  ven- 
tiicolo  ministro  e  le  vene  polmonari  sono 
epiasj  vuote.  La  lingua  è  infiammata  ,  il  ca¬ 
davere  è  tutto  gonfio,  rosso,  ed  assai  tardi 
diventa  freddo.  Quest’  ultimo  segno  però 
sempre  non  esiste. 

Se  si  trova  un  cadavere  con  questi  carat¬ 
teri  ,  e  che  poco  prima  il  soggetto  fosse  in 
buona  salute  3  se  si  trova  ancora  nei  luoghi 
ove  esistono  di  cosiffatte  cause  deleterie  3  s# 
si  sa  eh  esso  vi  sia  stato  ,  o  se  il  suo  corpo 
e  le  sue  vesti  mandano  un  odore  Snalogo 
a  quello  di  alcuni  de’  gas,  o  emanazioni 
delle  quali  si  è  parlato  ,  egli  è  evidente 
die  la  morte  debb’  essere  attribuita  a  que¬ 
ste  cause. 

Il  medico  dee  sempre  informarsi  dello 
stato  ,  del  genere  di  vita  e  dei  costumi  dei 
defunto.  In  fatti ,  quand’  anche  la  causa  del¬ 
la  morte  gli  fosse  nascosta ,  può  trarre  da 
ciò  alcuni  indizj  3  e  quand’anche  non  ne 
ricavasse  alcuno  ,  se  1’  inspezione  anatomica 
gli  mostra  tutti  i  su  indicati  segni,  senza 
che  nulla  vi  sia  di  deleterio  nello  stomaco, 
siccome  questi  noti  appartengono  ad  un  ve¬ 
leno  inghiottito,  se  non  v’ ha  d’altronde 
alcun  indizio  di  strangolamento  ,  egli  è 
ragionevole  d’attribuire  semplicemente  J* 
morte  ad  un’ effusione  improvvisa  di  sangue 
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o  a  qualch’  ultra  causa  di  apoplessia  instan- 
tanea  che  conviene  ricercare  nel  cadavere 

III  CLASSE.  I.  ORDINE. 

Polvere  dei  minerali  sospesi  in  aria  , 

E  MINERALI  RIDOTTI  IN  VAPORI. 

Varietà ■  I  vapori  dell’  arsenico. 

del  piombo. 

dell’  antimonio. 

del  mercurio. 

del  gesso  e  della  calce. 

Effetto  del  rame. 

Alcuni  autori  aggiungono  i  vapori  del 
rame  ;  ma  qualche  fatto  ben  circostanziato 
e  veridico  prova  che  i  cattivi  effetti  di  que¬ 
sti  ultimi  possono  essere  relativi. 

Dell'  arsenico. 

Il  vapore  dell’  arsenico  è  uno  de’  più  fu¬ 
nesti  alla  vita.  Rende  ad  un  tratto  la  lingua 
e  la  gola  secche  ,  aride  ed  infiammate.  Pro¬ 
duce  immediatamente  lo  sternuto  ,  indi  la  sof¬ 
focazione,  l’asma,  una  tosse  secca,  il  vomito, 
delle  ansietà,  delle  vertigini,  dolore  di  te¬ 
sta  e  di  gambe  ;  e  quando  non  uccide-, 
conduce  alla  tisi. 
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E  facile  di  riconoscerlo  dall’  odore  d’  a- 
glio  che  si  sente  anche  da  lontano. 

Del  piombo. 

Il  vapore  del  piombo  non  è  uien  perico¬ 
loso,  quantunque  i  suoi  effetti  sieno  più 
lenti  :  produce  più  spesso  la  colica  chiamata 
dv--  pittori,  la  par  elisia  di  qualche  meni—, 
iro ,  qualche  volta  dei  dolori  vaghi  simili 
ai  dolori  artritici:  lungo  tempo  continuati 
questi  vapori  producono  lo  stesso  effetto  di 
quelli  dell’  arsenico. 

Dell’  antim9nio * 

Ï  ^apoii  dell  antimonio  si  possono  para¬ 
gonare  per  i  loro  effetti  ,  a  quelli  dell'  ar¬ 
senico. 

Del  mercurio. 

Si  sa  quanto  facilmente  il  mercurto  si 
dilati.  I  suoi  vapori  sono  estremamente  fu¬ 
nesti  ,  quando  sono  lungo  tempo  respirati» 
soprattutto  cagionano  il  tremor  delle  mani  , 
le  vertigini ,  I’  emottisi  ,  1’  asma  ,  e  rendono’ 
la  faccia  pallida  e  gonfia.  Il  loro  principale 
carattere  è  d  eccitare  il  tialismo ,  annerire 
i  denti  e  renderli  vacillanti.  Sonovi  degli 
esempj  di  persone  divenute  stupide,  sorde 
e  mute  per  esservi  state  qualche  t*mpo 
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esposte  ;  finalmente  producono  anche  l’  a¬ 
poplessia. 

Del  solfato  di  calce. 

Gli  efflnvj  del  solfato  di  calce  o  gesso  , 
e  della  calce  ,  sono  riconosciuti  da  ognuno 
come  contrariissimi  alla  salute.  Trasportati 
dall’  aria  ne’  bronchj  ,  vi  cagionano  delle 
concrezioni  calcaree ,  eccitano  la  tosse  sec¬ 
ca  ,  l’asma  e  conducono  alla  tisichezza.  Ge¬ 
nerano  parimente  delle  concrezioni  nelle 
prime  vie  ,  nelle  glandule  mesenteriche  ; 
inghiottiti  coll’  aria  o  con  gli  alimenti  , 
inaridiscono  la  lingua  e  le  fauci  ,  e  rendo¬ 
no  cachetici  e  gonfj ,  e  successivamente  eti¬ 
ci  ,  quelli  che  vi  sono  abitualmente  esposti, 
come  i  muratori,  i  tagliatori  di  pietre,  i  nrai- 
raorai  ,  i  statuarj  in  gesso  ,  ed  anche  quelli 
che  hanno  1’  imprudenza  di  abitare  in  case 
fatte  di  nuovo  ,  o  di  nuovo  imbiancate. 

Siccome  gli  effetti  di  questi  vapori  e  di 
quelli  del  piombo  sono  analoghi  a  quelli 
dei  veleni  lenti  ,  quando  si  deve  fare  un 
rapporto  sopra  questi  ultimi  ,  si  dee  ricer¬ 
care  se  1’  ammalato  fu  esposto  a  queste  sorta 
di  vapori,  ed  in  tal  caso  ,  vedere  se  si  deb¬ 
bano  attribuire  alla  loro  azione  i  inali  di 
cui  si  lagna. 
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t.  CLASSE.  II.  ORDINE. 

Veleni  animali  fissi. 

Vi  sono  pochissime  cose  a  dirsi  sui  velerà 
animali,  come  quello  della  vipera,  della 
morsicatura  dello  scorpione  e  degli  altri 
insetti  ,  le  commozioni  della  torpedine ,  il 
vira c  idrofobico,  le  malattie  contagiose,  ec<: 
perche  questi  oggetti  non  hanno  alcun  rap¬ 
porto  con  la  medicina  legale  ,  dipendendo 
quasi  tutti  da  alcuni  involoutarj  accidenti. 

.Della  carne  degli  animali  morti  di  veleno. 

Ossen aremo  solamente  che  ntn  è  mol¬ 
to  sicuro  che  la  carne  degli  animali  am¬ 
mazzati  o  con  strumenti  avvelenati  ,  o  con 
veleni  mescolati  agli  alimenti,  o  la  carne 
degli  animali  che  si  nutriscono  di  piante 
venefiche  ,  sieno  assolutamente  di  nessun 
pericolo  per  1’  uomo. 

La  carne  conserva  sempre  almeno  T  aro¬ 
matico  delle  sostanze  che  servirono  alla  sua 
nutrizione,  come  le  ossa  conservano  il  co¬ 
lore  della  lobbia,  soprattutto  se  gli  animali 
furono  uccisi  qualche  tempo  dopo  essere 
r  stati  nutriti  di  sostanze  venefiche.  Ora,  chi 
mi  risponderà  che  la  carati  di  majale  che 
s  alimenta  di  radici  di  giusquiamo  ,  sia  non 
meno  la  causa  degli  accidenti  che  accadde 
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»o  ad  un  individuo  ,  che  un  veleno  che  w 
sospetta  essergli  stato  dato  ?  Molli  veleni 
non  agiscono  che  per  I’aromoj  e  questa 
sostanza  è  più  tenace  di  quello  che  si  cre¬ 
de  ,  malgrado  la  cozione,  come  si  vedrà 
in  appresso.  Non  è  dunque  impossibile  che, 
se  si  ha  mangiato  quantità  di  codeste  vi¬ 
vande  ,  possano  divenire  nocive. 

Generalmente  così  si  opina  ,  dopo  Mead 

Fontana  ,  che  i  veleni  che  son,  tali  quan¬ 
do  sono  introdotti  ne’  vasi,  cessano  d’ esserlo 
quando  s’  inghiottono.  Si  porta  1’  esempio 
del  veleno  della  vipera  e  del  veleno  mTri- 
cano  ,  il  ticunas  ,  i  quali  ingojati  in  pic- 
ciola  quantità  ,  sono  stati  innocenti.  Ma  essi 
non  sono  forse  stati  nocivi ,  perchè  natural¬ 
mente  non  se  ne  fece  1’  esperienza  che  con- 
picciolissime  dosi  (6):  e  non  sarebbevi  alcun 
pericolo  a  mangiare  delle  vivande  nelle 
quali  questi  veleni  o  altri  fossero  stati  me¬ 


lò)  Per  togliere  ogni  sospetto  die  il  veleno  vi¬ 
perino  dato  in  molta  quantità  possa  produrre  dei 
gravi  sintomi,  si  rifesisce  l'esperimento  seguente  dei 
signor  Mangili.  In  un  tazzine»  di  vetro  egli  raccolse 
il  veleno  di  venti  e  più  vipere  ,  e  lo  fece  ingollare 
a  varie  riprese  ad  un  piccolo  merlo  ,  il  quale  non 
diè  pressoché  verun  segno  di  sofferenza  ,  c  si  mo¬ 
strò  dopo  un  tal  pasto  quasi  del  pari  vispo  ed  al¬ 
legro  ,  come  lo  era  d' innanzi.  Da  ciò  ire  concluse 
che  realmente  questo  veleno  ancorché  sommini¬ 
strato  agli  animali  in  dosi  grandissime  ,  è  deci-oa- 
mente  innocuo.. 
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scolati  ?  Faccio  quesle  osservazioni ,  affìn- 
chè ,  nelle  circostanze,  il  medico  le  abbia 
son  occhio  ,  e  le  metta  a  profitto  nelle  suo 
perquisizioni. 

Cattiva  qualità  degli  alimenti. 

Le  carni,  i  pesci  e  le  uova  infracidite 
sono  certamente  veleni  pericolosissimi  :  ma 
felicemente  ,  è  ben  raro  cbe  producano  un. 
giaud  effetto,  perchè  o  dal  momento  che 
si  riconoscono  ,  non  si  continua  a  mangiar¬ 
ne  se  non  per  una  distrazione  o  per  una 
fame  divorante.  Il  vomito,  i  rutti  puzzo¬ 
lenti  e  la  sincope  ohe  ne  risultano,  dimo¬ 
strano  prontamente  la  loro  origine  e  i  con¬ 
venevoli  rimedj.  II  medico  dee  pertanto 

in  certi  casi  venir  in  chiaro  di  queste  cir¬ 
costanze. 


Semi  e  legumi  contenenti  dei  vermi. 

Ora  è  tempo  di  parlare  dei  grani  e  de3 
legumi  tarlati.  Queste  sostanze  cariche  di 
corpi  morti  e  di  spoglie  di  vermi  e  d’altri 
insetti  che  v’  hanno  soggiornato ,  portano  la 
putrefazione  e  la  morte  nel  corpo  umano. 
Danno  origine  alle  febbri  nervose  e  putride 
contagiose,  accompagnate  da  sfacello  ne» 
primi  giorni  ;  e  quelli  che  sono  esenti  da 

malattie,  menano  uua  vita  stentata, 
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come  se  avessero  preso  un  lento  veleno  IT 
medico  dunque  dee  far  attenzione  alla  qua¬ 
lità  delle  sostanze  ,  quando  in  un  paese  si 
manifestano  consimili  epidemie. 

Del  veleno  delle  Cantaridi. 

L' unico  veleno  animale  di  cui  ci  resta 
ancora  a  parlare ,  sono  le  cantaridi  5  prese 
internamente  oltre  la  dose  di  cinque  grani, 
debbono  essere  considerate  corne  veleno.  I 
loro  effetti  ordinar]  sono:  l’ infiammazione 
e  càngrena  della  vescica  e  di  tutte  le  vi® 
orinarie  ,  come  1’  ematuria  ,  le  coliche  ter¬ 
ribili  ,  1’  infiammazione  dello  stomaco  e  ne¬ 
gl’  intestini  j.  le  dejezioni 

SanDniOne 

nesrao  ;  un  continuo  priapismo  ,  la  febbre 
ardente ,  talvolta  la  mania ,  finalmente  la 
morte.  Sarà  sempre  facile  di  distinguere  la 
loro  azione  da  quella  degli  altri  veleni  , 
dal  priapismo  ,  e  dai  loro  effetti  su  le  vie 
orinarie  (7). 


(7)  Alta  pagina  130  nota  (19)  si  sono  brevemente 
descritti  i  nocivi  effetti  del  veleno  delle  canterelle 
prese  internamente  ;  ora  per  comprovare  vieppiù 
con  quanta  forza  esse  agiscano  sul  nostro  corpo  ,  e 
massime  sulle  vie  orinarie  si  aggiunge  il  seguente 
fatto  Scorturn  quoddam  ,  quo  juvcnem  que  ridoni  in 
sui  amore  detineret  ,  tanta  cerna  exeepit ,  additis  <- 
t':.vn  conditila!  pitlyisculo  lantliaridutn  censptrsìs ■  Po - 
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II.  CLASSE.  II.  ORDINE. 

Primo  Genere. 

Veleni  semplicemente  narcotici- 
Specie. 

Il  Papavero  bianco ,  o  papavero  sonni¬ 
fero,  e  l’oppio  che  ne  è  preparato,  som- 
ministrato  alla  dose  di  cinque  a  sei  granì 
in  una  sola  volta ,  e  ad  una  persona  eli® 
non  v’  è  abituata. 

Le  radici  del  Physalis  somnifera  di  Liii” 
neo  ,  o  Solanum  somnif erutti.  Alkekengi. 

Le  bacche  e  le  foglie  del  Solanum  nigrum, 
o  Solatro  a  frutto  nero. 

Quelle  del  Solatro  a  frutto  giallo. 

Le  radici  e  lo  foglie  dell’  Atropa  man¬ 
dragora  di  Linn>  o ,  o  Mandragora. 

I  fusti,  le  foglie  e  i  frutti  della  Datura 
stramonium  di  Linneo ,  o  Stramonio  o  pomo 
spinoso. 


sfera  èie  curri  merwn  sanguinem  ano  ,  virgaque  rigi¬ 
da  redìerst  medico r  voeavk  ,  qui  sta li/n  ,  e. e  prce- 
doli s  ,  qua?  tp  si  al  uri  de  mitrati  t,  symptomatibus  ,  in- 
trllexernnt  ei  cantharides  exhibìtas  fuisse  ,  et  reme- 
dìa  opportuna  adhibuerunt  Std  frustranei  oiiirtts  illo- 
rum  fiore  con  ius  Interiit  enim  ille  non  remediis 
toner  nienti  r  preescriptia  destitutus  ,  sed  ventili  ejjitaeì 
• •ntumacia  vie  lus. 

* 
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Tutta  la  pianta  del  Giusquiamo  nero,  e 
quella  del  bianco,  che  talvolta  è  men  fori* 
del  nero. 

Tutta  la  pianta  della  Lattuga  velerfos*  r 
e  di  quella  selvatica  spinosa. 

L’  intera  pianta  e  le  bacche  del  Pari t 
quadrifoglia  di  Linneo,  o  Erba  paris. 

Tutta  la  pianta  del  Lauro-ceraso. 

Le  bacche  del  Tasso. 

3  semi  del  Loglio  e  deli*  Orobo. 

Le  semenze  del  Latliyius  ciaera  di  Lin* 
Yieo  ,  o  TVIoco. 

L’  acqua  distillata  delle  foglie  di  Lauro 

ceraso  , 

de’  noccioli  di  Giriegìa 
nera  ,  quando  è  con¬ 
centrata. 

delle  Mandorle  amare  , 
e  di  Persico  ,  e  forse  anche  delle  loro  fo¬ 
glie,  quando  queste  acque  sono  concentrate- 

Attività  di  queste  piante  secondo  il  loro  stato 

Queste  diverse  piante  venefiche  agiscono  , 
date  non  solamente  in  sostanza  ,  ma  ezian¬ 
dio  in  estratti  preparati  a  bagno  maria  ,  ed 
in  acque  distillate  ;  e  siccome  il  loro  veleno 
consiste  principalmente  in  un  certo  aroino 
insensibile  all’  odoralo  ,  le  loro  acque  di- 


IÎT  P  ARTI  COL  A  UE. 


stiliate  che  ne  sono  particolarmente  sature  4 
sono  più  nocive  clic  gli  estiatli,  i  quali  la¬ 
sciano  sempre  sfuggire  una  parte  di  quell* 
aromo  nella  loro  preparazione  ,  ciò  che  so¬ 
vente  fa  clic  si  usino  senza  pericolo  in  mol¬ 
te  malattie  croniche.  L’  erba  fresca  ha  mag¬ 
gior  forza  della  secca  ,  quantunque  quest' 
ultima,  quando  è  seccata  all’ombra,  n<}n 
sia  senza  pericolo  ;  testimonio  quel  tabacco 
del  giusquiamo  nero  che  amministravano  al¬ 
cuni  scellerati  al  principio  di  questo  secolo. 
La  loro  forza  varia  d’  assai  secondo  i  climi 
e  le  diverse  esposizioni. 

Lffttti  delle  piante  narcotiche  sull' economia 
animale. 

E  proprio  di  queste  piante,  come  abbia¬ 
mo  detto,  di  estinguere  l’azione  del  cer¬ 
vello  e  dei  nervi  ;  di  cagionare  un  profon¬ 
do  assopimento,  lo  stupore,  il  delirio,  l’a¬ 
poplessia  e  la  morte,  senza  dolore  nè  in¬ 
fiammatone. 

Effetti  di  questi  veleni  osservati  sui  cadaceli , 

All  apertura  dei  cadaveri  non  si  trova  lo 
stomaco  infiammato,  ma  sovente  coperto  di 
Un  umor  vischioso ,  e  le  vene  polmonari  e 
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addominali  piene  d’  un  sangue  nero ,  men¬ 
tre  die  le  arterie  sono  vuote.  (  Fontana  y 
lib.  cit.  x.  a.  pag.  iaS  e  seg.) 

Secondo  Genere- 
Veleni  vegetabili  narcotico-acri - 
Specie. 

albero  ed  il  frutto  della  Mancinells. 

La  Fava  di  Sant’  Ignazio. 

Le  esalazioni  e  il  sugo  di  tutte  le  parti 
dell’  albero  chiamato  Veleno  di  Macassar^ 
{ Murray ,  Àppar.  med.  tom.  i.  V.  Ophiorrbiza.) 

Il  Ticunas.  (  Fontana  ,  1.  c.  pag.  85.  ) 

L’  intera  pianta  del  Lauro-rosa. 

.  Le  foglie  e  le  bacche  della  Bella-donna. 

La  Nicoziana  ordinaria  ,  o  Tabacco. 

La  Nicoziana  glutinosa  ,  o  Tabacco  glu¬ 
tinoso. 

Le  radici  della  Brionia  bianca  ,  a  bacche 
rosse  o  nere. 

Le  radiei  del  Gerefoglio  silvestre. 

Le  radici  e  1’  erba  della  Cicuta  minore  , 
O  Æthiifa  a  foggia  di  prezzemolo. 

Le  radici  della  Cicutaria  acquatica. 

Tutta  la  pianta  del  Cunium  rnaculutum 
di  Leon,  j  o  Cicuta  maggiore  fetida. 
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fflercunalis  perennis  di  Lini  1.  Mercuriale 
di  montagna,  secondo  Hans-Slonnn. 

Tutti  i  funghi  venefici ,  tali  che  i  seguenti. 

Agaricus  integer  oenenatus  di  Liuti-  H 
cappello  rosso  o  1'  amanite  rosso. 

Carattere-  Il  suo  gambo  ha  un  anello  ,  Li 
sua  pelle  è  d’ un  rosso  di  sangue  ,  le  io- 
ghette  bianche  ,  la  pelle  floscia. 

Agaricus  musccirius  di  Lina-  L’ Amanite 
moscato. 

Carattere-  Il  cappello  a  differenti  colori  r 
il  fondo,  ventre  di  biscia,  fogliette  bianche. 

Agaricus  piperatus  di  Lina-  Amanite  pe¬ 
perato. 

Carattere.  Ombilico  candido  ,  contenente 
un  acrissimo  latte  nella  parte  carnosa  che  è 
sotto  la  pelle. 

Aga  rieur  lactifluus  di  Linn.  Amanite  latteo. 

Carattere.  Amanite  a  laminette  e  a  cap¬ 
pello  citrino  senza  anello. 

Agaricus  vioiaceus  di  Linn-  Amanite  vio¬ 
letto. 

Carattere.  Il  gambo  bulboso  guernito  d’un 
anello,  cappello  piano. 

Agnricus  viscidus  di  Linn- 

Carattere.  L’  Amanite  glutinoso ,  che  s’ at¬ 
tacca  alle  dita. 

Agaricus  variegutus  di  I.inn. 

Carattere.  L’ Amanite  variegato  ,  (pello 
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cli«  è  distinto  con  più  colori,  risplendente  t 

varicoso. 

Ed  in  generale,  tutti  i  fungili  neri,  yi- 
schiosi,  col  cappello  fatto  a  cappuccio,  aven¬ 
do  il  gambo  bianco  e  fistolosa. 

T’utt' i  fungili  a  cappello  piatto,  viscido, 
citrino,  e  die  hanno  le  loro  laminette  scostate. 

1  funghi  bianchi,  viscidi,  moltiplicati  su  la 
stessa  base  ,  portando  il  cappello  a  forma  di 

campana,  con  un  gambo  gracilissimo  c  ci¬ 
lindrico. 

Vescia  di  lupo. 

Le  acque  distillate  di  queste  differenti 
piante  ,  soprattutto  se  sono  concentrate. 

Alcuni  veleni  preparali  dall’arte,  come 
gli  olj  eterei  e  gli  olj  empireumatici,  tra  i 
quali  quello  del  tabacco  è  de’ più  perniciosi, 
tanto  esteriormente  che  interiormente. 

La  segale  cornata.  (3) 


(£  Il  grano  cornuto  (serale  cornutum  J  è  lina 
jn.flaHia  a  cui  v>  singolarmente  soggetta  la  segale, 
ed  è  diversa  dalle  altre  malattie  del  grano.  Questa 
malattia  sembra  essere  slata  sconosciuta  agli  antichi 
i  use  pei  c  li  è  poco  coltivavano  la  segale  II  pane 
fitto  con  questa  farina  impastata  con  farina  sana  c 
t'i  un  colore  che  tira  un  poco  al  violetto  ,  cd  i 
sintomi  che  produce  ntH  uomo  che  è  costretto  a 
cibarseli  sono  la  nausea,  il  vomito,  dolo  i  di  sto¬ 
maco,  convulsioni  ,  paralisi*  ,  cd  un  singoiar  for¬ 
micolio  della  cute;  uuesti  sono  assai  diuturni,  e  nel 
caso  piu  infelicé  ,  sebbene  di  rado  ,  terminano 
Voila  caugrma  secca. 
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Il  fermento  ,  l'orzo,  l’avena,  ec  arrug* 
finiti,  cariati,  o  carbonati  ,v producono  i al-» 
volta  gli  tiessi  sintomi  della  segale  cornuta, 
quand’  entrano  uel  pane  in  grandissima 
quantità. 

Tali  sono  i  principali  veleni  tì  arroti  co- 
acri,  all’ enumerazione  de’ quali  credo  ilo- 
vermi  ristringere.  Queste  sostanze  nascon¬ 
dono  particolarmente  le  loro  venefiche  qua¬ 
lità  nella  parte  estrattiva  ed  estratto-resino¬ 
sa  ,  poiché  quando  l’arte  le  ha  separate  .  la 
fecola  che  rc.^ta  è  assolutamente  innocente  (9) 

Si  distinguono  dalle  prime  pel  loro  odore 
e  loro  sapore  acri  e  disaggradevoli  ,  e  per¬ 
chè  ai  carattere  narcotico  uniscono  un’  acri¬ 
monia  particolare.  I  sintomi  che  eccitano 
tono  comuni  ai  veleni  aeri  ed  ai  veleni 
narcotici;  come  sono  lo  stupore,  le  verti¬ 
gini,  un  mal  di  stomaco  soporoso ,  Jo  spa¬ 
imo  .  T  emorragia  ,  la  dissoluzione  del  san¬ 
gue,  e  talvolta  la  cangrena  o  la  paialisia 
delie  estremità ,  ciocché  particolarmente  è 
ì’  effetto  della  segale  cornuta. 

Apertura  dei  cadaveri. 

All  apertura  del  cadavere  si  trova  1’  eso- 


fo'  Se  ne  ha  uà  esempio  assai  famigliare  nelle 
tadiu  di  Brionia. 


de’  veleni 


I  Q2> 

fago  ,  lo  stomaco  e  gli  intestini  escoriati  ed 
infiammali ,  oltre  gli  altri  caratteri  comuni 
ai  veleni  semplicemente  narcotici. 

Dei  funghi. 

Egli  è  essenzialissimo  die  il  medico  co¬ 
nosca  i  caratteri  proprj  dei  funghi  venefici, 
perche  all’  occasione  sappia  distinguere  se  i 
sintomi  del  veleno  sono  dovuti  a  ciò  che  si 
è  mangiato,  o  se  debbono  essere  attribuiti 
ad  un  altro  veleno  mescolato  espressamente 
tra  i  funghi ,  per  far  credere  che  (presti 
sieno  stati  la  causa  del  male. 

Poca  fede  prestar  si  deve  a  tutt’  i  fun¬ 
ghi  che  hanno  un  cattivo  odore  e  un  sa¬ 
pore  acre  e  caustico ,  come  pure  a  quelli 
che  con  rapidità  si  sciolgono  da  se  stessi 
in  una  putrida  mucilaggine;  il  colore  deci¬ 
de  poco  su  la  loro  bontà  come  pure  gli  al¬ 
tri  caratteri  che  non  sono  botanici,  percioc¬ 
ché  non  sono  costanti  (io).  Conviene  sempre 


(io)  Generalmente  parlando  sono  estremamente 
sospetti  (juei  funghi  che  mostrano  un  aspetto  livido- 
nero  ;  che  sono  verdi  o  variegati  ;  che  sotto  la  bol¬ 
litura  induriscono;  che  sono  viscosi  e  tenaci  ,  e  che 
hanno  un  gambo  alto  e  cavo.  Questi  caratteri  peri 
non  ci  possono  assicurare  della  verità  ,  poiché  al¬ 
cune  specie  di  tali  funghi  si  mangi, ima.  senza  peri¬ 
colo  ,  p.  e.  il  Fri  petto  ,  volgarmente  Spaglinolo 
(  Phallus  esculentns  di  Linneo  )  ,  tanto  pregialo  nello 
cucine-  ,  e  Y  Uccella  mitra  parimente  di  Liitruo  cho 
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prima  di  preparare  Je’  funghi  creduti  pev 
buoni  ,  masticarne  un  picciol  pezzo  ,  e  se 
sono  acri  ,  devonsi  rigettare.  Questa  è  cer¬ 
tamente  la  regola  più  sicura,  (ri) 


entrambi  hanno  il  gambo  alto  e  scavato.  Carthenser 
osserva  clic  vurj  funghi  furono  trovati  buoni  a  man¬ 
giarsi  ,  sebbene  dal  colore  si  poteva  crederli  so¬ 
spetti  come  l' Agaricus  deliciosus  di  Linneo  ,  e  la 
Clavaria  coralloidei  ,  mentre  che  il  fungo  piperino 
(  Agaricu s  piperatus  di  Linneo  )  si  sa  essere  vele¬ 
noso  quantunque  di  un  bel  colore  bianco.  Nel  nu¬ 
mero  dei  funghi  che  abbondano  di  sostanza  viscosa, 
mi  che  non  sono  nocivi  ,  devesi  annoverare  il  Fun¬ 
gili  esculentus  ,  infundibulum  imitons;  pileolo  visci¬ 
do  ,  ad  oras  ondulato  ,  saturate  rubro  ,  ad  lacca;  colo - 
reni  accedente,  inferno  vero  parte  ,  et  pediculis  nlbis  ? 
ossia  il  Lardajolo  di  Micheli ,  1  Agaricus  mammosus 
di  Linneo  ,  e  l' Agarico  bianco  descritto  da  Gleditsch. 

fii  )  Molti  cuochi  credono  che  il  più  sicuro  segno 
per  conoscere  se  un  fungo  sia  o  no  avvelenato  ,  sia 
quello  di  tingere  in  nero  le  cipolle  che  con  lui  si 
fanno  cuocere.  Malgrado  però  queste  precauzioni 
che  sembrano  assicurarne  1’  innocenza  ,  poco  abbia¬ 
mo  da  fidarsi  della  natura  insidiosa  di  questo  pro¬ 
dotto  ,  poiché  tale  spiacevole  verità  è  comprovata 
da  infiniti  funesti  esempj.  Lo  specifico  adunque  più 
sicuro  e  più  ovvio  per  guardarsi  dalle  moltissime 
disgrazie  che  accadono  a  cagione  dei  funghi ,  parmi 
sia  quello  dell’  astinenza. 

Ateneo  ci  ha  conservato  un  bellissimo  epigram¬ 
ma  che  il  poeta  Emparchide  Euripide  fece  per  la 
moite  accaduta  ad  una  madre  ed  a  tre  suoi  figli 
che  mangiarono  dei  funghi  avvelenati.  Al  testo  greco 
corrisponde  la  seguente  traduzione  latina. 

Sol  qui  perpetuo  ccelorttm  tramite  curris  , 

An  visum  facinus  huic  simile  ante  libi  est? 

Purs  eadem  lucis  geminos  eum  virgine  fraires 
Attillili }  et  m.atrem  :  quatuor  urna  tegit. 

Athznæus  lit).  2  çap.  22, 
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Terzo  Genere. 

Veleni  vegetabili  acri. 

Specie. 

J atropa  manihot  di  Limi.  La  radice  fre¬ 
sca  ed  il  succo  del  Maniliot,  o  Manioca. 

Il  Ricino  indiano,  o  il  legno  delle  Mo- 
lucche. 

Il  Convalvulus  scammonea  di  Linneo.  La 
Scammonea. 

La  Gomma  gotta. 

I  semi  di  Ricino,  o  Palma  Christi. 

II  latte  condensato  del  Cocomero  seirati-* 
co  ,  o  Elaterium. 

Il  pomo  della  Coloquintide. 

La  pianta  intera  e  soprattutto  la  radica 
dell’  Elleboro  b  ianco. 

La  radice  dell’  Elleboro  nero. 

I  semi  di  Stafisagria ,  e  di  Sabadìglia.  (*) 

II  legno  e  il  frutto  dell’  Ahovai  del  Bra¬ 
sile  e  dell’  Indie. 

Lutta  la  pianta  del  Rhododendron  chry- 
santhum  di  Linneo. 

La  pianta  intera  della  Digitale  purpurea. 


(*  Tutte  queste  sostanze  ,  e  molte  altre  che  s’a- 
oopi ano  come  evacuanti  ,  sono  realmente  veleni 
molto  acri  ,  oltre  la  dose  a  un  di  presso  di  di°ci  a 
dodici  grani  ,  più  o  meno,  secondo  gl  individui. 
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î  bulbi  del  Colchico  ,  raccolti  in  estate 
o  in  autunno. 

Il  succo  del  Conrolvulus  arvensis  di  Lina.  , 
o  Vituccliio. 

L’  intera  pianta  degli  Apocini ,  chiappa - 
mosche ,  a  fiori  erbacei,  marittimi. 

Tutta  la  pianta  dell’  A.sclepiade  vellutata 
e  del  Vincetossico. 

Te  radici  dell’  (Enanthe ,  o  Filipendula 
acquatica  ,  o  Petrosemolo  di  palude. 

La  Clematide  a  foglie  larghe. 

rampicante. 

retta. 

fiammola. 

Finalmente ,  ogni  pianta  delle  diverse 
Clematidi. 

L’  intera  pianta  dell’Anemone  pulsatilla, 
e  dell’Anemone  dei  boschi,  e  di  quello  a 
fiori  gialli. 

La  Calta  palustre. 

Le  radici  della  vecchia  Pastinaca. 

La  radice  dell’  Aconito  napello. 

— - —  lupario. 

Le  radici  fresche  dell’  Ars  macchiato  ,  o 
piede  di  vitello. 

Le  bacche  e  la  corteccia  dei  Danhne-me - 
zerenn ,  e  in  generale  di  tutte  le  varietà 
delle  Timelee. 

Tutta  la  pianta  del  Rhus-toxlcoicndron 
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di  Lina- ,  e  quella  del  Rhus  vernix  di  Lunn.  , 
o  albero  della  Vernice. 

Tutta  la  pianta  dell’ Euforbio  officinale  , 
e  tutte  le  varietà  di  questa  famiglia  e  di 
quelle  de’  ti  ti  mali. 

L’ intera  pianta  del  Ranuncolo  pratense- 

dei  giardini, 
delle  alpi, 
delle  paludi. 

Quest’ ultima  soprattutto,  chiamata  sctl- 
Icrato  ,  è  la  più  micidiale.  In  generale  $ 
tutt’  i  ranuncoli  sono  più  o  meno  venefici, 
anche  per  i  bestiami. 

Considerazioni  sopra  queste  piante. 

Tali  sono  la  maggior  parte  delle  piante 
venefiche  acri  che  ,  essendo  introdotte  nel 
corpo  umano  ,  vi  cagionano  sovente  dei 
sintomi  mortali  analoghi  a  quelli  eccitati 
dai  veleni  metallici.  La  loro  forza,  in  molti 
sembra  risiedere  nel  principio  resinoso.  Ap¬ 
plicati  su  la  pelle  ,  la  rompono  ,  vi  fanno 
alzare  delle  vesciche,  sovente  la  esulcerano, 
e  finalmente  producono  gli  stessi  sintomi 
nelle  prime  vie,  quando  vi  sono  introdotte. 
Alcune  agiscono  in  piccola  dose  ,  oltre  a 
più  forti  ,  secondo  la  sensibilità  e  l’ irrita¬ 
bilità  de’  soggetti.  Somministrate  con  arto 
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e  precauzioni,  non  avvene  alcuna,  nè  di 
queste  ,  nè  delle  precedenti  ,  clic  non  possa 
essere  utilissima  nelle  malattie  croniche  o- 
stinate  ,  nelle  quali  convengono  dei  rimedj 
forti ,  e  non  sostanze  dotate  di  poca  energia. 

Effetti  dei  veleni  acri  sul  corpo  umanG. 

Si  1  'iconoscono  queste  piante  al  loro  sa¬ 
pore  molto  acre  ,  che  abbrucia  le  fauci  ,  e<3 
introdotte  nello  stomaco  producono  un’  u- 
rente  cardialgia  ,  il  vomito  ,  delle  coliche  , 
de’  tenesmi  e  de'  flussi  di  sangue.  Lo  spi¬ 
rito  ,  al  principio  della  loro  azione  ,  non 
è  tanto  alienato  quanto  nei  casi  precedenti. 

All’  apertura  dei  cadaveri  si  trovano  la 
lingua  ,  la  bocca  ,  la  gola  ,  1’  esofago  ,  lo  sto¬ 
maco  ,  gl’  intestini  escoriati ,  infiammati  e 
cangrenati.  I  vasi  sono  pieni  d' un  sangu® 
disciolto  e  come  putrefatto. 

III.  CLASSE.  II.  ORDINE. 

Veleni  minerali  fissi. 

Il  modo  di  agire  di  questi  veleni  dee 
farli  distinguere  in  due  generi  ;  in  veleni 
meccanici,  ed  in  veleni  chimici. 
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V deni  minerali  meccanici. 

Specie. 

i-  H  vetro  macinato.  (12) 

2.  La  sii  ice  in  polvere. 

3.  Lo  smalto  infranto. 

A.  11  solfato  di  calce  o  "esso. 

5.  L’ allumine. 

6.  La  barite. 


(i2)  Ne  il  vetro  macinato,  nè  la  silice  in  polveie 
debbono  essere  considerati  come  veleni,  ne  possono 
questi  cagionare  alcun  male  se  non  quando  sono 
presi  in  moltà  quantità,  ritenuti  come  materia  in¬ 
subbile  ,  pesante  ,  indigeribile.  La  silice  polveriz¬ 
za  a  si  mangia  continuamente  assieme  alle  farine 
macinate  sotto  le  mole,  le  quali  di  giorno  in  Plor¬ 
ilo  si  vanno  consumando  ,  e  la  polvere  di  esse  ri¬ 
mane  nella  farina.  Ne*  tempi  addietro  la  Medicina 
luceva  uso  delle  pietre  preziose  ,  (  che  sono  di  na- 
ura  simile  al.a  silice)  nei  medicinali  da  prendersi 
internamente.  1 

Nel  volume  IX  del  Giornale  di  Medicina  stampato 
111  Venezia  nel  i794,  e  nel  tomo  II  dei  Sanni  scle7l. 
i'Jici  e  lettera ,j  dell  Accademia  di  Padova  si  trova 
inserita  una  memoria  del  sig.  professore  f  eopoldo 
Caldani  (  si  per  istinto  ,  che  per  sentimento  f  ze- 
,  nte  anatomico,  e  medico  teonco-nratico  ),  la  qua¬ 
le  appartiene  alla  medicina  ed  *  alla  leggeteci 
ni  cui  si  prova,  non  con  semplici  raziocini ,  ma 
con  esperimenti  fatti  sepia  i  galli  d  India,  sopra 

Ida  cacciV  e  SÜPra.diie  gattini,  la  inno- 
«.inlci  del  vetro  fatto  loro  internamente  prendere 
nicscolato  ora  con  cibo,  or  con  bevanda,  senza  che 
ue  n^eatisseio  incomodo  alcuno.  Dietro  questi  espc- 
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Effetti  di  queste  sostanze. 

Le  tre  prime  sostanze  agiscono  senza  ri¬ 
serva  meccanicamente  sii  le  tonache  del  tubo 
alimentare,  irritandole  e  squarciandole  con 
le  loro  irregolari  facce. 

Le  tre  altre  agiscono  più  fortemente  ,  me- 


rimenli  andò  tant’  oltre  il  coraggio  del  Sig.  Man- 
drnzzalo,  attuale  professore  di  Materia  Medica  in 
Padova,  (  ma  in  allora  cooperatore  alle  sperienze 
del  signor  Caldani  .  il  quale  con  eroica  intrepidezza 
e  fiducia  ,  osò  di  farne  sopra  se  stesso  1’  esperimen¬ 
to  ,  masticando  coi  denti,  ed  inghiottendo  qualche 
pezzetto  d  intero  vetio  senza  nocumento  o  disagio. 
Rassicurilo  il  signor  Caldani  da  tc4i  prove,  ne  fece 
prendei  e  più  volte  sino  a  due  dramme,  prima  ma¬ 
cinato  poi  stacciato  ,  e  stemprato  in  zuccheroso 
calle,  indi  grossolanamente  pesto,  ad  un  giovanetto 
di  iy  anni,  suo  domestico,  che  sempre  lo  provò 
perfettamente  innocuo  Egli  è  da  notarsi  che  nelle 
feci  degli  animali  si  osservarono  mai  sempre  i  mi¬ 
nuzzoli  di  vetro  che  «i  erano  loro  somministrati  o  con 
le  polte,  o  con  la  carne,  o  con  la  zuppa  II  signor 
Caldani  fa  poi  riflettere  che  se  si  vuol  prestar  at¬ 
tenzione  agli  effetti  che  possono  cagionare  i  grossi 
/rammenti  di  vetro  si  nelle  fauci ,  che  nell'  esofago, 
e  nel  ventricolo  ed  in  tutto  il  tubo  intestinale,  con¬ 
verrà  altresì  annoverare  fra  i  veleni  gli  aghi,  i 
chiodi,  ed  i  coltelli;  ma  siccome  non  vi  sarà  chi 
somministri  altiui  queste  armi  per  essere  ingojate, 
cosi  non  è  credibile  cite  uno  violenti  un  altro  ad 
inghiottire  dei  grossi  pezzi  di  vetro. 

Da  queste  sperienze  dirette  a  giustificare  una  so¬ 
stanza  che  sino  a  nostri  giorni  fu  condannata  dj 
veneficio  da  Cardano ,  da  Urnelin  e  da  molti  altri 
scrittori,  imparine,  conchiude  il  signor  Caldani, 
gii  studiosi  di  tuttfc  le  facoltà  a  non  prendere  c  usi 
facilmente  per  assiomi  le  opinioni  ricevute,  rivo¬ 
chino  tutto  al  cimento  dell'esperienza,  e  fiualmeato 
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scolandosi  eoi  muco  degl’  intestini  ,  e  for¬ 
mando  così  una  pasta  che  tappezza  le  pareti , 
e  chiude  le  aperture  de’  pori  inalanti  ed 
«salanti  :  impediscono  con  ciò  la  digestione 
e  l’assorbimento  del  chilo,  da  cui  ne  se¬ 
gue  poi  il  marasmo  e  la  morte. 

I  suoi  sintomi  sono  il  dolore  di  st  omactì 


■osino,  come  egli  fe ,  soggiunge  Cesarotti,  smentire 
*1  detto  di  Orazio  ; 

Cel  quia  turpe  putant  parere  minor-bus  ,  et  quce 
Imberbes  didieere  ,  senes  perpenda  jfateri. 

Epistol.  liti.  II. 

Pochi  barbosi  a  confessar  s'  intesero  , 

Che  nulla  vai  quel  che  sbarbati  appresero. 

5.  Smalto.  Anche  Pieni  inette  gli  smalti  nel  .numero 
dei  veleni ,  ma  ne  attribuisce  i  suoi  docìvì  effetti  alla 
durezza  delle  loro  punte  simili  a  quelle  del  vetro, 
spiculis  duris  ac  scìndentìbus  ut  vitrum  contusimi  agit, 
n  ne  usa  quegli  antidoti  che  ha  ordinati  pel  vetro. 
Ma  se  il  vetro  ,  come  si  è  veduto  ,  non  è  veleno  , 
per  la  stessa  ragione  non  lo  debb’  essere  lo  sma  Ito  ; 
siccome  però  gli  smalti  abbisognano  di  varj  minerali 
per  essere  coloriti  ,  cosi  potrebbero  alcuni  di  lo.ro 
essere  nocivi  non  già  come  smalto,  ma  bensì  per 
le  materie  clic  contengono. 

4  Cesso.  Riguardo  al  gesso  io  sono  di  sentimento 
che  quantunque  preso  in  quantità  possi  essere  nocivo 
per  le  ragioni  dall  autore  indicate  ,  ciò  nulla  ostan¬ 
te ,  non  può  essere  veleno  insidioso  e  di  tacile  som¬ 
ministrazione  ,  poiché  richiede  che  sia  più  volte  re¬ 
plicato  ,  come  si  legge  essere  seguito  all’  esercito 
eh  Corrado  111  imperatore  figlio  di  Federico  duca  di 
.S  ve  via.  Courado  III  inip.  Jconium  obsidenti  ,  Gì  creo 
asili  ,  Emanuel  ,  qui  timi  llyzantii  ìmperabat  ,  itisi - 
liiülus  est  !\am  qunm  cjus  precibus  et  smisti  Germa¬ 
ni, is  ,  ex  Bosphoro  ad  hos te s  pene  prwcipiti  in  extra  xis- 
srt  esercitimi ,  perf.dus  impuator  Jai  inns  commenius 
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ed  un  peso  continuo  a  questo  viscere  ;  iì 
vomito,  l’anoressia,  un’ostinata  costipazio¬ 
ne  ,  finalmente  la  febbre  etica  che  conduce 
alla  morte. 


est  impium  et  detestabile ,  gypsum  contusimi  et  in ■ 
speciem  Jiirinœ  redacium  triticeis  commeatibus  im- 
miscuit ,  quns  ex  Bysantio  mittebat  in  castra,  eoque 
cibatu  tanta  vis  militimi  brevi  consumpta  est,  ut  ne¬ 
go  fio  infido  obsidionem  solvere  conclus  sit  rei  alio- 
aui  invictus  ,  qui  siiorum  clade  consternatus ,  relieta 
Asia  domimi  per  Thraciam  abiit.  Tanto  si  ha  da  Sab. 
lib.  4.  En.  9.  Alcuni  però  pretendono  che  1'  intem¬ 
peranza  abbia  fatto  perire  parte  di  sua  armata ,  e 
non  il  veleno  di  cui  s’incolparono  i  Greci,  a  meno 
che  non  si  voglia  credere  che  l’una  e  l’altra  di  queste 
cause  abbiano  contribuito  a  quella  perdita.  Si  ha. 
pure  da  Plinio  che  Proculejo  mori  da  atrocissimi 
dolori  per  aver  bevuto  il  gesso,  C.  Proculejus,  Au¬ 
gusti  Cæsaris  Ramili  cintate  subnixus  ,  in  maximo  sto¬ 
machi  dolore  gypso  poto  ,  conscivit  sibi  mortem.  Lib. 
Ì6.  cap.  24. 

y.  6.  Allumine  e  Barite.  Non  vedo  la  ragione  per 
la  quale  debbasi  porre  fra  i  ve'eni  l' Allumine  ,  (  la 
seconda  fra  le  sette  terre  semplici  o  indecomposte). 
Questa  terra  entra  pe*  la  massima  parte  Delle  ma¬ 
terie  componenti  le  argille,  con  le  quali  sono  for¬ 
mate  le  stoviglie  che  servono  per  cucinare  le  vivande. 

Stvediaur  mette  il  Carbonato  di  allumine  nella  sua 
Materia  medica;  ma  se  non  gli  attribuisce  alcuna 
virtù  medicinale  ,  non  lo  qualifica  nemmeno  di  na¬ 
tura  velenosa,  come  fa  allorché  parla  del  Carbonato 
di  Barite,  di  cui  dice:  (lualitas  venenata  acris. 

Nella  Tossicologia  di  Pienk.  non  si  fa  parola  dell ' 
Allumine  ,  onde  convien  credere  che  il  nostro  autore 
nel  nominare  l' Allumine  fra  le  terre  velenose,  siasi 
inteso  1  allume  piumoso  ossia  Amianihus  plumosus 
ai  Linneo.  Alumen  plumosum  ,  egli  scrive,  ventri- 
culo  ingesturn  sua  figura  pungente  irritât,  et  rubefacit 
ventriculum.  Externe  cuti  applicatum  intolcrabihm  in- 
ducit  cuti  putritimi. 

JMahon  T.  ITI. 
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Qnnste  sostanze  possono  mettersi  nei  nu¬ 
mero  dei  veleni  lenti  ,  de’  eguali  si  servono 
alcuni  scellerati  per  vendicarsi  occultamente. 
E  accaduto  die  panaltieri  di  malafede,  ne 
hanno  mescolato  con  la  farina  per  dar  mag¬ 
gior  peso  al  pane.  Si  mescola  pure  fraudo- 
ie  ntemente  questa  sostanza  col  zucchero  fino 
e  non  raffinato. 

Sonori  delle  accpie  sai  tiratissime  di  solfato 
di -calce ,  che  naturalmente  nuocono  ,  essen¬ 
do  bevute  fredde,  simili  a  quelle  che  si  po¬ 
trebbero  attribuire  ad  una  perfida  intenzione. 
K"on  e  dunque  inutile  di  prevenire  il  medin  o, 
che  quando  un  ammalato  si  lagna  di  gravezza 
allo  stomaco  ec. ,  dee  esaminare  l’acqua  di 
cui  ha  fatto  uso,  prima  di  passare  più  oltre. 

Alla  sezione  anatomica  delle  persone  mor¬ 
te  per  questi  veleni ,  si  trovano  lo  stomaco  e 
gl’  intestini  tappezzati  d’ ima  crosta  toffacea. 
Questa ,  sottomessa  all’  analisi  ,  non  si  di¬ 
scioglie  nell’acqua,  ma  vi  si  precipita.  Ver¬ 
sandovi  al  disopra  dell’  acido  solforico  ,  si  fa 
un’effervescenza,  e  ne  risulta  un  sai  neutro 
di  egual  natura  della  base. 

Se  questo  è  un  sale  alluminoso  ,  è  inso¬ 
lubile  in  una  quantità  d’ acqua  calda  mi¬ 
nore  del  doppio  del  suo  peso  ,  e  gli  alcali 
precipitano  l’allume  con  de’  caratteri  che  gli 
sono  proprj.  La  sintesi  «e  rifa  dell’  allume. 
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Come  si  pòssa  riconoscere  il  solfato  di  barite 
e  di  calce. 

Il  solfato  di  barite  principalmente  si  ri¬ 
conosce  dalla  sna  indissolubilità  ,  e  perchè 
gli  alcali  non  possono  decomporlo,  o  alme¬ 
no  perchè  non  agiscono  che  pochissimo. 

Se  questa  crosta  è  formata  dal  solfato  di 
calce  di  già  saturato,  si  riconosce  i.°  per¬ 
chè  1  acido  solforico  non  1’  attacca  ,  e  non 
si  fa  effervescenza  ;  2,.0  per  la  sua  indisso¬ 
lubilità  ,  a  meno  di  settecento  volte  il  suo 
peso  d'acqua  bollente  3  3.°  dal  solfuro  di 
calce  eh  ella  forma  ,  se  si  può  averne  ab¬ 
bastanza  per  trattarla  colla  via  secca. 

Secondo  Genere. 

Veleni  minerali  chimici. 

Io  li  divido  in  veleni  salini  propriamente 
detti  ,  ed  in  veleni  salino-metallici ,  o  me¬ 
tallico-chimici. 

Treleni  salini  semplici. 

Varietà  1.  Gli  acidi  solforico  , 

nitrico  , 
muriatico  , 

- - -  ossigenato, 

nitro-muriatico  ,  e 
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tutti  gli  altri  acidi  animali  ,  vegetabili  0 
minerali  ,  più  o  meno  concentrati. 

Varietà  a.  Gli  alcali  di  tartaro  e  potassa, 

soda. 

ammoniaca. 

Varietà  S:  Certe  terre  pure  come  la  calce  , 

la  barite 

I  sali^compusti. 

Varietà.  Il  carbonato  di  barite. 

Il  muriato  di  barite. 

Gli  acidi  introdotti  nello  stomaco  infiam¬ 
mano  ,  abbruciano  e  corrugano  la  bocca  , 
la  lingua,  la  gola,  l’esofago,  lo  stomaco, 
e  distruggono  tutte  queste  parti.  Fanno  essi 
de’  danni  sensibili  usandoli  in  clisteri.  Ma 
è  raro  che  si  faccia  uso  di  questi  veleni. 
Perchè  siccome  mostrano  la  loro  forza  al 
primo  metterli  su  la  lingua,  così  non  se  ne 
inghiotte  in  quantità  ,  a  meno  che  non  sie- 
no  molto  diluiti  nell’  acqua  ,  ed  in  allora 
non  divengono  nocivi  se  non  col  farne  un 
uso  continuato, 

Se  maliziosamente  se  ne  fosse  adoperato 
per  clistere  ,  in  un  uomo  addormentato  ,  si 
riconoscerebbero  subito  dall’  effervescenza 
che  essi  fanno  con  il  carbonaio  di  potassa. 

Il  gusto  degli  alcali  è  acre  ,  bruciante  , 
lissiviale.  Apportano  gli  stessi  danni  che  gli 
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acidi,  ma  senza  corrugare.  È  raro  pure  l’uso 
di  questi  veleni ,  se  non  che  molto  allungati 
ed  impercettibili ,  ed  in  tal  caso  fanno  lo 
stesso  effetto  che  gli  acidi.  Al  momento  è 
tacile  di  riconoscere  la  loro  presenza  dai 
sali  neutri  che  essi  formano  con  gli  acidi. 

Veleni  salino-metallici ,  o  metallico-chimici. 

Specie.  L’ arsenico. 

Il  mercurio.  - 

Il  rame. 

Il  piombo. 

L’  antimonio. 

Considerazioni  preliminari  sul  modo  di  agire 
di  questi  veleni. 

Prima  di  trattare  di  ciascuno  di  questi 
veleni  in  particolare  ,  credo  indispensabile 
di  far  precedere  le  seguenti  osservazioni  , 
le  quali  mostreranno  perchè  gli  ho  chia¬ 
mati  salino-metallici. 

i.  Sembra  che  i  metalli  non  agiscano 
come  i  veri  veleni  se  non  in  quanto  sono 
divenuti  solubili,  cioè  che  hanno  acquistato 
un  principio  d’acidità  per  l’ossidazione: 
sino  là  non  agiscono  che  meccanicamente* 
Quindi  vi  sono  delle  osservazioni  di  per¬ 
sone  che  impunemente  ingojano  del  rame  J 
del  piombo ,  del  mercurio  e  dell’  antimo- 
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nioj  che  gli  hanno  conservati  lungo  tempo 
nello  stomaco  ,  senza  soffrirne  alcun  inco¬ 
modo  ,  avendoli  in  seguito  resi  per  secesso. 

a.0  Osservazioni  contrarie  provano  che 
questi  metalli,  presi  in  sostanza,  sono  stati 
di  sommo  nocumento:  ciò  sembra  dimo¬ 
strare  che  i  sughi  digestivi  di  certuni  sono 
piu  abbondanti  d’ossigeno,  il  quale  si  porta 
sul  metallo  ,  e  P  ossido. 

3.°  Queste  due  proposizioni  sono  provate 
da  quella  ,  che  è  evidentissima  :  cioè  ,  che 
1  metalli  che  s’  ossidano  più  facilmente  ,  e 
quelli  che  prendono  più  ossigeno,  che  non 
ne  conviene  per  essere  semplicemente  ossi¬ 
dati  ,  e  che  da  ciò  cominciano  ad  essere 
acidi,  sono  pure  i  più  potenti  veleni.  Tale 
è  P  arsenico.  Quindi  ,  da  questi  principj  } 
io  non  dubito  che  ,  se  fosse  possibile  di 
dare  a  tutti  i  metalli  tanta  affinità  con  l’os¬ 
sigeno  quanta  ne  ha  P arsenico,  e  di  so¬ 
praccaricarli  come  l’arsenico,  diverrebbero 
tutti  veleni  così  terribili  quanto  P  arsenico. 

4°  Tutti  questi  veleni  metallici,  ad  ec¬ 
cezione  dell’arsenico,  saturati  d'acido,  e 
semplicemente  divenuti  sali  neutri  perfetti  , 
sono  meno  violenti  che  i  loro  ossidi ,  ed 
agiscono  ordinariamente  per  secesso  o  per 
vomito  ,  e  sono  con  ciò  cacciati  dal  corpo , 
ove  non  hanno  tempo  di  produrre  grandi 
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danni.  Lo  stesso  acido  arsenico,  saturato 
d  una  hase  alcalina  ,  non  è  pericoloso  nella 
stessa  quantità  che  in  istato  d’  ossido. 

5.°  All’  opposto  ,  tutti  questi  metalli  satu¬ 
rati  d’acido  e  sopra  saturati  d’ossigeno  più 
non  agiscono  allora  come  emetici  o  come 
purgativi  ,  ma  come  veleni  :  perciò  ,  tutti  i 
sali  metallico-muri ati-ossi cenati  ,  e  nitro- 
muriatici ,  sono  violentissimi  veleni. 

6°.  Segue  da  ciò  che  i  metalli  di  già  os¬ 
sidati  ,  indi  uniti  ad  un  acido  ,  sono  più 
attivi  che  il  sai  neutro  immediatamente  for¬ 
mato  dal  metallo  e  dall’  acido  :  quantunque 
sia  vero  che  in  questa  comhinazione  I’  os¬ 
sidazione  preceda  sempre  1’  acidificazione. 
Perciò  1  acetito  di  saturno  ,  formato  dall’ 
ossido  giallo  o  rosso  di  questo  metallo,  è  un 
veleno  più  attivo  che  quello  formato  subito 
dopo  dal  piombo  e  dall’ acido  acetoso,  per 
la  stessa  ragione  che  1’  acetato  di  piombo  è 
piu  attivo  di  questo. 

7°  ^E'  P^re  dimostrato  che  i  sali  metal¬ 
lici  formati  con  un  acido  nel  quale  1’  ossi¬ 
geno  non  ha  una  grande  affinità  con  la  sua 

base  ,  siano  più  attivi  degli  altri.  Tali  sono 
ì  nitrati. 
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Conclusione  teorica  e  pratico, 
di  queste  considerazioni. 

Da  questi  principj  si  conchiude  ,  che  l’ os¬ 
sigeno  fissato  ad  un  metallo ,  è  la  principale 
causa  della  sua  causticità  ,  e  della  sua  azione 
disorganizzatrice.  Sembra  agire  in  due  ma¬ 
niere  sul  corpo  vivente  :  per  l’ affinità  con 
1’  azoto  principio  della  fibra  muscolare ,  e 
forse  anche  della  fibra  nervosa  ,  da  che  ri¬ 
sulta  che  egli  attacca  direttamente  il  sen- 
sorium  e  disorganizza  il  luogo  ove  s’ applica; 
in  secondo  luogo  ,  egli  rende  solubile ,  ne’ 
nostri  umori  ,  il  metallo  che  ossida  ,  il  quale 
essendo  assorbito  e  portato  nel  sangue  ,  di¬ 
strugge  i  vasi  tenui  per  i  quali  passa ,  so¬ 
prattutto  quelli  de’  polmoni  ne’  quali ,  è  di¬ 
rettamente  portato  all’  uscire  del  canal  to¬ 
racico. 

Questa  teoria  è  utilissima  per  impiegare 
molte  anomalie  che  presentano  i  metalli 
introdotti  nel  corpo  umano  ;  tale  per  esem¬ 
pio  ,  quella  ove  metalli  realmente  velen? 
sono  stati  innocuamente  amministrati  in  so¬ 
stanza  o  in  sali  neutri  ,  come  il  rame ,  che 
gli  accademici  di  Berlino  non  hanno  riguar¬ 
dato  decisamente  come  veleno,  e  che  spesso 
si  mangia  impunemente  unito  alle  sostanze 
alimentari. 
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Arsenico. 

Varietà’  1.  Ossido  d’  arsenico.  Arsenico 
bianco.  (  r  3) 

Effetti  di  questo  metallo  sul  corpo  umano 
Questa  è  una  delle  pili  potenti  modifica¬ 


ti  $  Mac  que  r  lia  trovato  il  sai  neutro  arsenicale 
velenoso  quanto  l’ossido  d'arsenico. 

L’arsenico  bianco  ò  scelto  ordinariamente  dagli 
avvelenatori  a  preferenza  -di  qualsivoglia  altro  ve¬ 
leno  per  eseguire  i  perfidi  loro  disegni  ,  e  le  Col¬ 
lezioni  accademiche  che  sono  gli  archivj  della  sto¬ 
ria  scientifica  riferiscono  con  la  più  scrupolosa  pre¬ 
cisione  i  fenomeni  ",  ie  circostanze  di  questa  po¬ 
tente  venefica  sostimi  amministrata  si  internamente 
che  all’  esterno  applicata.  Un  nuovo  recente  fatto 
non  meno  singolare  che  tragico  ed  unico  ,  per 
quanto  mi  consta,  nel  suo  genere  ci  viene  presen¬ 
tato  dal  volume  III  dell’  opera  intitolata  A  et  a  Re~ 
gice  Societ.  med.  Hafniensis  con  la  relazione  che  ne 
fece  il  sig.  Mangor  di  una  donna  in  singoiar  modo 
avvelenata.  Un  contadino,  die’ egli,  sposò  in  se¬ 
conde  nozze  una  sua  serva,  cui  invaghitosi  di  un* 
altra,  tentò  di  togliersi  d’innanzi  somministrandole 
dell  arsenico  ora  nel  thè,  or  nella  birra,  ed  ora 
nel  butiro  fresco  ,  ma  accortasene  sempre  la  mo¬ 
glie,  ne  seppe  impedire  i  tristi  etfeiti  con  copiose 
bibite  di  latte;  egli  però  determinato  di  volersene 
pur  liberare  passò  ad  uno  strano  esperimento  ,  col 
quale  gli  riuscì  di  rapirla  dai  vivi  il  giorno  24  no¬ 
vembre  1786.  Dubitando  i  giudici  se  questa  morte 
fosse  realmente  1  effetto  del  veleno,  consultarono 
il  Collegio  medico  di  Copenhagen  ,  il  quale  com¬ 
mise  al  dottor  Abilegaard  professore  di  Veterinaria 
di  farne  1’  esperimento  sopra  una  cavalla  ,  il  risul¬ 
tato  del  quale  si  fu  che  dopo  il  terzo  giorno  non 
potè  piu  rizzarsi  ,  et  vinbus  in  posteriarìbus  partihus 
destituta  ,  morì  Ved.  Mnngor  lib.  cit.  pag.  17&.  Hi~ 
storia  mulieris  giugulari  modo  venenatœ. 

IO  * 
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zioni  ài  codesto  metallo.  Alcuni  grani  di 
esso  producono  un  sapore  austero:  l'am¬ 
malato  è  obbligato  a  continuamente  sputac¬ 
chiare  ;  ha  la  gola  sérrata  ed  i  denti  alle¬ 
gati  come  dopo  aver  preso  un  altro  mine¬ 
rale  -,  soffre  delle  vertigini  ,  delle  arsure  e 
degli  atrocissimi  dolori.  Ben  presto  l’ infiam¬ 
mazione  si  fa  sentire  alle  labbra,  alla  lin¬ 
gua  ,  al  palato  ,  alle  fauci  e  lungo  tutto  il 
canal  alimentare.  3i  osservò  questa  infiam¬ 
mazione  terminarsi  ben  presto  con  un'  esca¬ 
ra  nera  che  copriva  tutta  la  radice  della 
lingua.  Tali  sintomi  sono  accompagnati  da 
febbre,  da  sete  inestinguibile,  da  nausee 
e  da  vomito  di  tutto  ciò  che  si  ha  ingujulo; 
dal  singhiozzo  ,  dalla  palpitazione  e  da  una 
universale  prostrazione  di  forze.  Ben  presto 
la  respirazione  si  rende  difficile  ;  sopravvie¬ 
ne  il  delirio  ,  un  cerchio  livido  all'  intorno 
delle  palpebre,  il  corpo  si  gonfia,  i  piedi 
e  le  mani  perdono  il  senso.  Succedono  le 
Convulsioni  accompagnate  da  un  insoppoi- 
tahile  priapisino  ,  da  un  polso  lento  ed  ine¬ 
guale  ,  e  dal  pizzicore  su  tutta  la  pelle, 
che  si  ricopre  di  macchie  gialle  o  rossastre. 
La  bocca  diviene  fetente  ,  le  evacuazioni 
per  vomito  e  secesso,  nere  e  puzzolentissi¬ 
me  ,  l’orina  sanguinolenta.  Cadono  i  capelli  j 
i  sospiri  c  la  sincope  si  succedono  ,  c  fini- 
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scono  colla  morte  ,  accompagnata  ordinaria¬ 
mente  dalla  caduta  dell’  epidermide  ,  e  da 
un  principio  di  putrefazione  in  tutto  il  corpo. 

Del  cadavere  di  quelli  che  sono  stati  avvelenati 
dall ’  arsenico. 

All’apertura  del  cadavere,  si  trovano  l’ e- 
éofago ,  Io  stomaco  e  gl’  intestini ,  talvolta 
pure  le  parti  genitali  ,  cangrenate  e  sfacel- 
late  Lo  stomaco  e  il  duodeno  sono  sovente 
assottigliati  come  la  carta,  e  perforati  daile 
particelle  arsenicali  che  vi  sono  ancora  in¬ 
nicchiate. 

Dei  casi  ne ’  quoti  si  sopravvive 
all'  avvelenamento  arsenicale. 

Tale  è  la  serie  la  più  ordinaria  dei  sinto¬ 
mi  dell’avvelenamento  dell’arsenico,  quan¬ 
do  essi  terminano  prontamente  con  la  mor¬ 
te.  Più  casi  io  osservai  di  avvelenamento 
dall’  ossido  arsenicale  ;  alcuni  terminarono 
nell’  istessa  guisa  ,  altri  non  furono  così  pre¬ 
sto  funesti,  perciocché  l’ ammalato  appena 
che  s’  era  accorto  del  veleno  ,  si  procurò 
delle  abbondanti  evacuazioni  per  vomito  e 
secesso  :  irla  non  si  ottiene  giammai  una 
cura  radicale  :  restavi  per  lungo  tempo  una 
tosse  secca  3  un  ptialismo  frequente  ,  una 
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sete  imperiosa  f  delle  macchie  gialle  alla 
pelle  ,  una  debolezza  ed  un  tremore  accorri' 
pagnali  dalla  febbre  etica ,  qualche  voliti 
dalla  paralisia  e  da  molti  altri  incomodi 
ohe  conducono  alla  morte  prima  dell'  ordi¬ 
nario  termine. 

Applicazione  esterna  dell’  arsenico. 

Si  è  veduto  1’  ossido  arsenicale  applicato 
su  la  pelle ,  o  come  rimedio  ,  o  maliziosa¬ 
mente  ,  produrre  gli  stessi  danni  che  quan¬ 
do  è  interiormente  preso. 

Processo  chimico  per  riconoscere  questo  veleno 

ritrovato  sia  nello  stomaco  che  negli  in » 

testini* 

Caratteri.  A.  Bianco  come  lo  zucchero  in 
polvere  ,  ma  specificamente  più  pesante- 

B.  Abbruciato  sopra  un  carbone,  odor 
dell’  aglio  ,  ed  evaporazione  bianca. 

C.  Una  lamina  di  rame  esposta  a  tale  fu¬ 
mo  ,  diviene  nera  o  d’  un  bianco  sucido. 

D.  Sciogliendo  questa  polvere  nell'  acqua 
e  versandovi  sopra  una  soluzione  di  solforo 
alcalino  ,  si  fa  un  precipitato  g:allo. 

E.  Disciogliendola  nell’  acido  muriatico  , 
e  versandovi  dentro  alcune  goccic  di  prus- 
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siato  di  potassa ,  si  forma  un  precipitato 
verde  e  giallo  mischiati. 

F.  Mescolata  con  dell'  acqua  di  calce  ,  il 
mescuglio  acquista  un  color  nero. 

Varietà'  II.  Solfuro  d'arsenico  giallo}  Orpi« 

Varietà' IH. - - - -  ■  -  rosso  '•■mentor 

Solfuro  d’ a  scinco. 

Ls  arsenico  unito  col  zolfo  è  meno  a  te-* 
inersi  ,  a  misura  che  le  proporzioni  de!  zollo 
sono  più  forti ,  e  viceversa.  Ma  è  sempre 
pericolosissimo. 

Analisi  di  questa  sostanza. 

Si  riconosce  facendo  digerire  la  polvere 
nell’  acido  muriatico  ,  ed  aggiungendo  un 
po’  di  acido  nitrico  per  ajutare  la  dissolu¬ 
zione.  Si  feltra;  lo  zolfo  resta  sul  feltro, 
in  seguito  si  precipita  1’  arsenico  sotto  for¬ 
ma  metallica  col  zinco  ,  aggiungendo  al  me- 
«cuglio  un  po’  d’  alcol  ,  come  lo  indica 
Bergman  (  Op.  tom.  a  ,  pag.  44a  )•  esa¬ 
mina  in  appresso  la  polvere  col  processo 
precedentemente  indicato. 

Varietà'  IV.  Acido  arsenico- 

Acido  arsenico,  e  mezzo  di  riconoscerlo. 

Questo  veleno  è  il  più  terribile  di  tutti, 
e  lo  è  tanto  più ,  quanto  si  pretende  cho 
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quest’  acido  unito  al  piombo  formi  la  trop* 
po  famosa  Acqua  toffana  dagli  italiani  chia¬ 
mala  Acquetta  ,  per  i.  veleni  lenti.  (14) 

Non  è  egli  difficile  di  riconoscere  l'acido 
arsenico.  Si  neutralizza  ,  e  i  suoi  sali  neutri 
disseccati  e  posti  sopra  un  carbone ,  man¬ 
dano  ben  presto  l’odore  dell’aglio,  con 
un  po’  di  detonazione  :  se  si  vuole  avere 
una  più  perfetta  analisi  ,  si  unisce  quest* 
acido  con  del  zolfo.  Si  fa  ben  tosto  del  sol¬ 
furo  d’  arsenico.  Si  decompone  il  metallo  , 
e  si  esamina  corne  si  disse. 

Varietà’  V.  Arsenicato  di  potassa  0  di  soda 
V  ari  et  a’  VI.  Arsenico  ■ 

La  varietà  V-  è  men  violenta  cbe  le  al¬ 
tre,  ma  sempre  è  pericolosa.  La  varietà  VI., 
cioè  r  arsenico  in  metallo  ,  è  poco  perico¬ 
loso  ;  ma  siccome  1’  arsenico  acquista  facil 
mente  le  qualità  saline  ,  sarebbe  impruden¬ 
tissimo  il  tentar  d’  inghiottirne. 


(14)  Tieni:  attribuisce  l’ invenzk  ne  deU’^Ci/n*  Inf- 
J'iìna ,  o  Acquette  (di  cui  si  faceva  una  volta  in 
.Ruma  ed  in  Napoli  un  infame  mercimonio)  ad  una 
scellerata  donna  italiana  chiamata  Toffania  ,  la  quale 
mercè  di  essa  commise  non  pochi  atroci  delitti  Est 
liquor  vtnenatus  ,  egli  dice,  qui  scel.  rata  Jasmin  æ 
itala  Totiania  diefœ ,  malignimi  inventimi  est.  Ora 
però,  per  quanto  si  sa,  quest'acqua  che  deve  all’ 
arsenico  sciolto  nell’acqua  bollente,  la  sua  funesta 
attività,  più  non  esiste,  nè  sentesi  tampoco  parlare 
delle  funeste  di  lei-  conseguenze. 
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Seleni  Mercuri  alt. 

/  ap.ieta  I.  Sfuriato  ossigenato  di  mercu « 
rio,  o  sublimato  corrosivo. 

ìl  sublimato  ,  preso  alla  dose  di  più  d’uno 
o  due  grani  ,  è  un  veleno  che  ammazza 
prontissimainente  con  orribili  convulsioni  , 
con  vomiti  eccessivi  ,  con  dejezioni  dissen¬ 
teriche  e  sanguigne  ;  finalmente ,  a  un  di 
presso  con  gli  stessi  sintomi  di  quando  si 
ha  preso  F  arsenico. 

Effetti  del  sublimato  sul  corpo  umano  :: 
apertura  dei  cadaveri. 

All’  apertura  dei  cadaveri  si  trovano  egual¬ 
mente  F  esofago  ,  lo  stomaco  e  gl’  intestini, 
infiammati  e  cangrenati. 

Suoi  effetti  quando  non  ammazza. 

Dato  a  minor  dose  ,  e  soprattutto  conti¬ 
nuato  lungo  tempo  nelle  persone  delicate  , 
è  frequentemente  seguito  da  funesti  effetti. 
Egli  attacca  soprattutto  i  polmoni  ,  e  pro¬ 
duce  F  emottisi  ,  la  tosse  e  il  marastno  ,  seu- 
za  far  parola  degli  altri  sintomi  prodotti  dai 
mercuriali. 

Moli»  di  questi  accidenti }  possono  anche 
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nascerò  quando  si  usa  esternamente  nelle 
pomate,  ec.  (i 5) 

Mezzi  per  distinguere  il  sublimato 
dall *  arsenico. 

Si  distingue  il  sublimato  corrosivo  dall* 

O 

arsenico,  dai  seguenti 

Caratteri..  A.  Egli  è  cristallizzato  in  lun¬ 
ghi  aghi,  a  guisa  di  stiletti. 

B.  Esposto  al  fuoco  ,  emana  un  vapore 
denso  ,  bianco  ,  seuza  odore ,  e  pericoloso 
al  respiro. 

G.  Una  lamina  di  rame  esposta  a  questo 
vapore  ,  subito  imbianchisce. 


f i j'»  Pessimi  accidenti  dall’uso  di  questo  rimedio 
sono  stati  osservati  da  molti  medici  ,  i  quali  perciò 
l’hanno  dichiarato  cattivo  e  pericoloso.  Un  giovane 
prete  che  per  guarire  dalla  rogna  si  servì  di  una 
pomata  di  sublimato  e  grasso  preparatagli  da  uno 
speziale  ,  soggiacque  a  tutti  gli  accennati  sintomi. 
Una  sola  frizione  lo  rese  convulso,  produsse  una 
febbre  lenta,  ed  altri  gravissimi  mali  pe  quali 
molto  ne  sotfrì  Per  lo  contrario  il  dottor  Cirillo 
celebre  medico  di  Napoli  vanta  assai  ,  ed  assicura 
di  aver  guarito  i  sintomi  venerei  più  pertinaci  col 
mercurio  sublimato  corrosivo  preparato  sotto  forma 
d’unguento  da  farne  fregagioni  alla  pianta  dei  piedi 
de’  suoi  ammalati.  Bisogna  dunque  credere  ,  o  cbe 
la  d  ose  del  sublimato  somministrato  dal  su  riferito 
speziale  fosse  troppo  forte ,  o  altrimenti  poca  fede 
devesi  prestare  al  rimedio  di  Cirillo,  come  in  realtà 
dall’  uso  di  questo  suo  nuovo  metodo  se  ne  sono 
veduti  pochi  buoni  etfetli  ,  la  cui  dose  in  confronto 
di  quella  debb’  «ssere  atolto  piccola- 
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D  Ha  un  gusto  metallico  ,  austero  ,  e 
spiacevolissimo. 

E.  L'  acqua  di  calce  precipita  dalla  sua 
dissoluzione  una  polvere  giallo-citrina. 

F.  La  potassa  lo  precipita  in  giallo  d’  a- 
rancio  ,  die  passa  in  rosso  di  mattone. 

G.  L’ammoniaca  lo  precipita  in  bianco, 
che  diviene  del  color  di  lavagna, 

H.  11  solfuro  di  potassa  dà  sul  momento 
il  solfuro  di  mercurio  o  1’  etiope. 

Variata’  II.  Ossido  di  mercurio  per  se  stes- 
so,  o  precipitato  per  se. 

Varietà’  III.  Ossido  di  mercurio  coll ’  aci- 
do  nitrico,  o  precipitato  rosso . 

Mezzi  di  riconoscerli. 

Queste  due  polveri  si  distinguono  facil¬ 
mente  dal  kermes  minerale  o  dal  minio , 
in  quanto  che ,  disciolte  nell’  acido  nitrico  , 
danno  i  seguenti 

Precipitati.  A.  Gol  carbonato  di  soda  , 
Color  di  mattone. 

B.  Con  la  soda  ,  più  giallo. 

C.  Con  il  prussiato  di  potassa  5  bianco  e 
giallo  ,  con  delle  macchie  verdi. 

Varietà ’  IV.  ec.  Nitrati,  muriati  e.  sol¬ 
fati  mercuriali. 
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Altre  varietà.  Analisi. 

D  isciolti  nell’acqua  distillata,  danno,  me¬ 
diante  i  reattivi  ,  gli  stessi  precipitati  testé 
descritti.  In  generale  ,  e  facile  di  scoprire 
il  mercurio  in  tutte  le  sue  forme  ,  scio¬ 
gliendo  la  polvere  o  i  sali  mercuriali  nell’ 
acido  nitrico  -,  e  tuffando  in  questa  dissolu¬ 
zione  una  lamina  di  rame  ,  si  sa  eh’  ella 
Leu  presto  imbianchisce.  (r6) 

Veleni  del  Rame. 

Varietà'  I.  Ossido  di  rame.  Verde  rame. 

Effetti  di  questo  veleno. 

Gli  ammalati  che  hanno  fatto  uso  di  que¬ 
sto  veleno  si  sentono  una  grande  aridezza 
alla  bocca  ,  alla  lingua ,  ed  alla  gola  ,  alla 
quale  succede  una  sete  estrema  ;  gravi  do¬ 
lori  di  stomaco  e  degli  intestini  ;  vomiti 
eccessivi ,  defezioni  frequenti  con  tenesmo  5 
somma  difficoltà  di  respiro  •,  finalmente  i 
sintomi  descritti  negli  altri  avvelenamenti 
parlando  di  questi  minerali. 


(16)  Il  mercurio  produce  altresì  e  prò  itissima- 
mente  un  sintomo  che  lo  manifesta  ,  e  che  g'i  è 
propria,  cioè  1  ingrossamento  delle  giuncale  Sali* 
vali ,  delle  gengive  >  c  la  salivazione. 
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Si  trovano  egualmente  all'  apertura  del 
radavere  ,  lo  stomaco  e  gl5  intestini  infiam¬ 
mati  e  can  grenat  i. 

Ne’  casi  in  cui  questo  veleno  non  am* 
smazza  ,  lascia  sempre  una  conseguenza  fu¬ 
nesta  della  sua  azione.  Agisce  sui  polmoni 
come  gli  altri  veleni  metallici  ;  produce 
delle  debolezze  e  dei  mali  nervosi  -,  final¬ 
mente }  lascia  un'assai  vacillante  salute. 

Caratteri  del  rame. 

Si  riconosce  particolarmente  dai  seguenti 

Caratteri.  A.  Egli  è  verde. 

B.  Ha  un  odore  a  lui  proprio. 

C.  Ha  un  sapore  metallico  molto  nau¬ 
seante. 

H.  Sciolto  nell’  acido  nitrico  ,  forma  con 
gli  alcali  i  seguenti 

Precipitati.  E.  Con  il  carbonato  di  soda  , 
verde  azzurrognolo. 

F.  Con  la  soda  ,  bruno  bigio. 

G.  Con  l’ammoniaca,  ceruleo. 

FI.  Col  prussiato  di  potassa  ,  rosso  oscuro. 

I.  Una  lamina  di  ferro  immersa  in  una 
dissoluzione  qualunque  di  rame  ,  diventa 
gialla 

Questo  e  applicabile  a  tutti  i  casi  nei 
quali  i  veleni  cavati  dal  rame  si  riscontrano 
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negli  alimenti  o  nelle  pozioni,  essendone 
eguale  1’  analisi. 

Varietà’  li.  Acetito  e  Acetato  di  rame. 

Varietà’  ITI.  Nitrato  di  rame. 

Queste  tre  preparazioni  di  rame  sono  vio¬ 
lentissime  ,  soprattutto  l’acetato.  (17) 

Varietà’  IV.  Solfato  di  rame. 

Varietà'  V  Muriate  di  rame  e  ammoniaco. 

Varietà  di  questo  veleno. 

Queste  due  varietà  sono  funeste,  prese  a 
gran  dose  ;  ma  in  piccola  quantità,  come 
da  uno  a  due  grani,  ben  lungi  di  nuocere» 
60no  state  utili  nell’  epilessia  per  debolezza  , 
e  Calieri  confessa  essersene  sovente  servito 
con  qualche  successo.  (  Matier.  med.  tom.  2, 
des  astring.  J 

Varietà’  VI.  Il  rame. 

Osservazioni. 

Questo  metallo  non  sembra  pericoloso  fin¬ 
ché  non  è  attaccato  dall’  ossigeno  ,  col  qual© 
ha  una  grandissima  affinità,  o  dagli  acidi 
soprattutto  animali  e  vegetabili ,  ciocché  dee 
renderlo  molto  sospetto  ,  essendo  preso  se- 


(171  Si  può  aggiungere  il  tartrito  di  rame  ,  che 
sovente  si  forma  ,  lasciando  soggiornare  del  vino 
nei  vasi  di  questo  metallo. 
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«natamente  in  limatura  ;  ma  chechè  ne  sia, 
•a  facilità  colla  quale  si  discioglie  ,  dee  farlo 
sbandire  interamente  dagli  usi  domestici. 
Probabilmente  ha  prodotto  sovente  degli  av¬ 
velenamenti  de'  quali  se  ne  ignorò  la  causa. 
?ion  se  ne  ha  punto  sospettato  ,  perchè  a- 
v elido  esso  la  proprietà  singolare  di  discio¬ 
gliersi  men  facilmente  a  caldo  che  a  fred¬ 
do,  vi  si  fa  impunemente  fondere  dei  grassi, 
bollire  1  acqua  ,  cagliare  il  latte  ,  ed  anche 
di  fare  e  ritenere  nei  vasi  di  rame  la  con¬ 
serva  verde  per  dare  ai  cetrinoli  ,  ed  ai 
capperi  un  bel  color  verde  ,  corne  si  costuma 
in  Boemia  ,  ed  in  una  parte  dell’  Allerna- 
gna  (18).  Ma  ,  se  vi  si  lascia  raffreddare  al¬ 
cuna  di  queste  sostanze  ,  il  verde  rame  ben 
presto  si  forma  ,  soprattutto  se  sono  sostanze 
grasse  o  acide.  L’  acqua  istessa  conservata 
per  qualche  tempo  ne’  vasi  di  rame  ,  ossida 
questo  metallo  per  la  decomposizione  che 
gli  fa  provare. 

Riporterò  dunque  ciò  che  di  già  dissi  , 

(18J  Licet  ci/prum  ferme  ab  omni  menstruo  ,  prcc~ 
cipue  ab  aceto  solvi  che  mia  docet  ,  et  la  men  cucu- 
merihus  ,  gemmisque  cappariditm  in  aceto  conditis  co - 
lorem  viridem  per  cuprum  conciliare  norunt  mercato - 
res  ,  ab  bis  vero  sumptis  nnllus  in  eorpore  malus  ob- 
servatur  effectus  ;  imo  in  vasis  cupreis  nunqnam  stan~ 
no  obductis  in  tota  Tlohemici  carpiones  nigros  coqui  „ 
et  sine  noxa  assumi  nemo  ignorât.  Sikora.  Cortspçet, 
medicin.  legal,  pars  iv.  cap.  ai.  $.  xxxr. 
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cioè  in  tutt’  i  casi  di  avvelenamento  il  me¬ 
dico  dee  prima  esaminare  gli  utensili  de’ 
quali  1’  ammalato  si  è  servito. 

Veleni  Saturnini. 

Varietà ’  1.  Acetito  di  piombo. 

Varietà’  II.  Tutti  li  sali  neutri  indistin~ 
lamente. 

Terribile  effetto  di  questo  veleno. 

Si  dee  riguardare  il  piombo  come  il  ve¬ 
leno  il  più  pericoloso  che  vi  sia  fra  i  metalli. 
Simile  a  certe  febbri  che  a  giusto  titolo  si 
sono  chiamate  maligne  ,  questo  veleno  quasi 
non  si  riconosce  quando  s’ inghiottisce  ;  dap¬ 
prima  sembra  innocente  ,  e  non  manifesta 
la  sua  forza  che  dopo  di  aver  fatti  de’  gran 
danni  ;  perciò  è  stato  il  metallo  in  tutti  i 
tempi  ,  al  quale  i  scellerati  davano  la  pre¬ 
ferenza  nelle  loro  inique  trame.  E  soprat¬ 
tutto  pericolosissimo  ,  preso  anche  sotto  for¬ 
ma  metallica  ,  a  motivo  della  sua  grande 
affinità  con  1’  ossigeno  ,  del  quale  si  soprac¬ 
carica  prima  di  acidificarsi. 

Gl’  individui  che  ingojarono  del  piombo 
provano  qualche  tempo  dopo  un  mal  esser© 
universale  ,  un  peso  allo  stomaco  ,  la  per¬ 
dita  deli’  appetito  ,  deüe  forze  e  del  sonno  ; 
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«jnest’  incomodi  sono  segniti  dall'  ansietà  , 
dalle  vertigini  e  dagli  svenimenti  ■  si  fanno 
pallidi  e  adusti,  in  appresso  sopravvengono 
il  singliiozzo,  1  asma  secco,  le  nausee,  il  vo¬ 
mito  ,  la  febbre  etica,  l’itterizia,  il  tremo¬ 
re  ,  le  palpitazioni ,  i  dolori  nelle  membra 
simili  ai  dolori  artritici  ,  le  coliche  insoffri¬ 
bili  di  stomaco  e  degl’  intestini  ,  con  una 
infiammazione  lenta  dei  visceri  addominali. 
Cli  escrementi  di  questi  ammalati  rassomi¬ 
gliano  a  quelli  delle  pecore  ,  il  ventre  si 
.stringe  all’  indentro  ,  e  il  canal  alimentare 
si  contrae  a  seguo  di  non  poter  ammettere 
j1  cannalo  d'una  sciringa.  Finalmente  succe¬ 
dono  f  iscuria  ,  la  dissuria  ,  i  sudori  freddi  , 
le  convulsioni  e  la  morte. 

Sintomi  patogrwmonici  dell ’  avvelenamento 
d*l  piombo. 

Si  sono  osservati  tre  sintomi  patogno- 
menici  dell’ avvelenamento  del  piombo  II 
primo  e  il  più  costante,  è  il  polso  duro 
coinè  un  legno ,  e  teso  come  una  corda  ; 
il  secondo  ,  consiste  nel  ventre  duro  ,  ristret¬ 
to  e  resistente,  ed  il  terzo,  che  non  esiste 
se  non  quando  le  coliche  sono  violentissi¬ 
me  ,  è  il  ristringimento  dell’  ano  ,  la  con¬ 
trazione  dell’  ombelico  ,  ed  il  vomito  conti¬ 
imo  d’una  materia  verde  e  giallastra. 
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Apertura  de  cadaveri 

L’ apertura  del  cadavere  presenta  egual¬ 
mente  lo  stomaco  e  tutto  il  tubo  intestinale 
contralti  ,  infiammati  e  cangrenati.  Ordina¬ 
riamente  vi  si  trova  il  veleno  profonda¬ 
mente  fissato  j  ed  in  vece  di  adoperare  1  ac¬ 
qua  distillata,  conviene  lavare  lo  stomaco 
nell’aceto,  che  è  il  particolare  solvente  del 
piombo. 

Quantità  alla  quale  il  piombo  avvelena. 

Non  è  facile  a  determinale  la  quantità 
del  piombo  precisamente  necessaria  per  pro¬ 
durre  i  mali  più  gravi  di  cui  lio  parlato. 
Sembra  solamente  che  ve  ne  abbisogni  una 
dose  di  dieci  grani ,  più  o  meno.  Sembra 
ancora  che  gli  accidenti  giornalmente  s’ag¬ 
gravino  a  misura  che  se  ne  inghiottisce  ,  e 
che  divengano  ad  un  tratto  gravissimi  quan¬ 
do  lo  stomaco  e  gl’  intestini  ne  nascondono 
una  sufficiente  quantità.  Questo  è  ciò  che 
accade  agli  artefici  che  fanno  uso  delle  pre¬ 
parazioni  del  piombo  nelle  loro  fabbriche  : 
incominciano  essi  a  provare  i  primi  accen¬ 
nati  sintomi  ;  indi  ad  un  tratto  si  sviluppa 
cp iella  terribile  colica  ,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  colica  dei  pittori 
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Sembra  *1’  altronde  per  i  violenti  drastici,' 
dei  quali  conviene  servirsi  per  guarire  que¬ 
sta  eolica  ,  che  Tossirlo  di  piombo  sia  fis¬ 
sato  profondamente  nelle  tonache  dell’  in¬ 
testino. 

% 

Malattie  che  r [ir erigono  dopo  le  coliche 
cagionate  dal  piombo. 

Gli  ammalati  una  volta  stati  attaccati  dalla 
colica  saturnina  ,  quantunque  risanino ,  non 
riacquistano  giammai  una  perfetta  salute. 
Vanno  ordinariamente  soggetti  a  vertigini ,, 
a  tremori  ,  sovente  a  paralisie  delle  estre¬ 
mità  ,  ed  agl’  incomodi  pei  quali  si  rendono 
incapaci  di  disimpegnare  i  doveri  del  pro¬ 
prio  stato.  (19) 

Uso  interno  ed  esterno  del  piombo- 

Questo  veleno  può  essere  introdotto  nel 
corpo  umano  per  la  bocca,  pel  naso  ,  ed. 
in  clistere.  Può  essere  assorbito  ,  applicato 
su  la  pelle  ?  Il  frequente  uso  che  se  ne  fa 


(19)  Nelle  osservazioni  di  Pietro  Barelli  si  leççe 
«fi  «a-  uomo  che  a  causa  del  frecfuente  uso  del  zuc¬ 
chero  di  saturno  divenne  paralitico  si  nelle  supe¬ 
riori  che  nelle  inferiori  estremità  ,  il  che  prova 
quanto  sia  temeraria  l’amministrazione  interna  di 
questo  rimedio. 

Jlluhon  T.  III.  xi 
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#  in  questa  guisa  all’  Ho  tel  Dieu  di  Parigi, 
soprattutto  dopo  1’  esperienza  del  celebre 
Desault ,  non  permette  di  credere  che  sia 
tanto  da  temersi  come  pretendono  molti 
medici  ,  ed  io  mi  appoggio  interamente  all' 
opinione  di  Cui  leu  (  Mutiér.med.  des  astring.), 
che  il  piombo  non  sia  realmente  nocivo  all’ 
esteriore  ,  se  non  applicato  sopra  una  parte 
ulcerata,  dalla  quale  può  essere  riassorbito. 

Come  si  riconosca  il  veleno  del  piombo. 

Si  riconosce  il  piombo  dai  seguenti 

Caratt  eri.  A.  Dal  colore  dei  suoi  sali ,  di 
Un  bianco  pallido. 

B.  Dal  loro  peso. 

C.  Dal  loro  sapore  dolcigno,  metallico 
ed  un  po’  astringente. 

D.  Questi  sali  disciolti  nell’  acqua  distil¬ 
lata  danno  i  seguenti 

Precipitati.  E.  Colla  dissoluzione  del  mu¬ 
riate  di  soda,  grani  bianchi. 

F.  Con  una  dissoluzione  di  solfuro  di 
potassa  ,  color  nero. 

G.  Con  una  dissoluzione  di  solfuro  d’ ar¬ 
senico  e  calce,  precipitato  bruno. 

H.  Gol  prussiato  di  potassa ,  precipitato 
giallo- verdastro  ,  e  dopo  qualche  tempo  t 
bianco. 
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ï.  X- ìi i ti  al  carbone,  si  riducono  ben  pre* 
sto  in  metallo. 

Varietà'  111.  I  vini  contenenti  del  piombo. 


Mezzi  di  scoprirlo . 


Il  vino  può  contener  del  piombo  per  i- 
gnoranza,  per  frode,  o  per  malizia.  I  mer¬ 
canti  di  vino ,  poco  dilicati  sull’  articolo 
probità  ,  correggono  sovente  il  vino  acido  , 
e  quello  die  tende  all’  aspro  ,  con  del  piom¬ 
bo  (20)  :  si  pretende  anche  che  questa  pra¬ 
tica  criminale  sia  molto  in  uso  nell’Austria  , 
per  que’  vini  aspri  che  si  fanno  bevere  alle 
povere  persone;  ed  è  per  questa  cagione, 
dice  Sikora  (  Conspect.  medie,  legai,  pars  ÌV. 
cap.  S.  Ç.  II.),  che  le  coliche  sono  estrema- 

fio)  Antichissima  e  la  pratica  di  correggere  il 
vino  col  piombo  per  fermare  i  progressi  della  trop¬ 
pa  sua  acidità,  e  non  si  può  senza  fremere  d’or¬ 
rore  rammentare  i  gravi  mali  che  gli  osti  cagiona¬ 
rono  in  vai  j  tempi  adulterando  i  vini  col  mezzo  di 
sostanze  minerali,  e  segnatamente  col  piombo.  Il 
litargirio ,  come  ognun  sa ,  e  una  preparazione  di 
piombo,  è  un  veleno,  il  quale  dopo  violente  coli¬ 
che  accompagnate  da  paralisia,  conduce  alla  morte. 
Gli  elfetti  di  questo  veleno  lo  rendono  di  facile 
conoscenza.  L  analisi  di  un  tal  vino  ,  altrove  indi¬ 
cata  ,  annunzia  il  un  momento  la  presenza  del 
piombo.  Molte  leggi  antiche  e  moderne  infliggono 
a  questi  rei  falsificatori  il  castigo  del  taglione,  poi¬ 
ché  essendosi  maturamente  considerati  gli  effetti 
prodotti  dal  vino  adulterato ,  si  dovette  conchiu- 
'erc  essere  eguali  a  quelli  di  un  vero  veleno. 
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mente  frequenti  in  que’  paesi.  Si  sa  <T  al¬ 
tronde  che  è  facilissimo  d’ essere  ingannati 
da  questi  vini  saturnini  ,  i  quali  hanno  un 
sapore  dolcigno  che  piace  a  chi  non  se  ne 
intende  ,  ma  che  non  ingannano  i  veri  co¬ 
noscitori. 

Egli  è  vero  che  un  vino  contiene  d^l 
piombo ,  dai  processi  teste  indicati ,  e  se  sì 
vuole  distinguerne  giustamente  la  quantità, 
si  converte  in  carbone  l’ estratto  ottenuto 
coll’  evaporazione  d’ una  misura  data  di  que¬ 
sto  vino  ;  si  promove  alla  fusione  codesto 
carbone  posto  in  un  crogiuolo  con  un  po’ 
di  potassa ,  e  ricoperto  di  miniato  di  soda. 
11  piombo  si  rivivifica,  e  si  pesa. 

Varietà ’  IV.  Ossido  giallo  di  "ì 

piombo  ÌLitargirlo 

Varietà ’  V.  Ossido  rosso  di  l  e  Minio, 

piombo  ) 

Varietà  dei  veleni  del  piombo. 

Si  analizzano  facilmente  questi  ossidi  , 
sciogliendoli  nell’  aceto  ,  ed  in  seguito  ser¬ 
vendosene  come  sopra. 

Varietà'  VI.  Ossido  bianco  di  i 

,  ,  ?  Cerussa, 

piombo  c  calce  } 

Alcuni  scellerati  hanno  saputo  mescolare 
questa  sostanza  con  della  farina  per  faro 
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del  pane.  Altri  l’ hanno  mischiata  con  del 
putirò  per  aumentarne  il  peso.  Si  scuopre 
negli  alimenti  ,  facendone  soluzione  nell5 
acqua,  e  decantando  con  precauzione.  La 
cerussa,  come  più  pesante,  precipita  al 
fondo  del  vaso ,  e  si  sottomette  alle  espe¬ 
rienze  sopraccitate.  La  cerussa  unita  al  hit- 
tiro  si  precipita  quando  esso  si  fa  fondere. 
Si  sottopone  egualmente  alle  esperienze. 
Varietà 5  VII.  Acqua  contenente  dpi  piombo. 

L  acqua  fredda  e  calda,  rinchiusa  nei 
-vasi  di  piombo  ,  o  messa  in  fusione  sopra 
deh5  ossido  o  della  limatura  di  questo  me¬ 
tallo,  ne  scioglie  quanto  basta  per  nuocere  , 
se  se  ne  usa  in  bevanda ,  o  per  preparare 
degli  alimenti. 

Si  riconosce  facilmente  che  un’acqua  con¬ 
tiene  del  piombo,  dal  suo  gusto  dolcigno 
e  astringente.  Volendo  rendere  più  sicuro 
T  esperimento  si  versa  in  un  mezzo  bicchie¬ 
re  di  quest'  acqua  una  goccia  delia  disso¬ 
luzione  di  nitrato  d’  argento  ;  essa  acquista 
ben  presto  un  colore  lillà. 


V  AHI  ETÀ  Vili.  Il  piombo,  (ai) 

Questo  metallo  polverizzato  è  decisamente 
Un  veleno;  perchè  in  tale  stato,  è  facil- 


(2i)  Dei  reagenti 

vino  o  nell’  accula 

»wta  tu;, 


per  riconoscere  il  piombo 

se  ue  è  parlato  alla  pag. 
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mente  ossidato.  Si  adopravano  altre  Tolte 
delle  palle  di  piombo ,  nelle  coliche  chia¬ 
mate  miserere.  Oltre  che  questa  pratica  non 
può  essere  che  quella  d’ un  ignorante  ,  io 
fortemente  dubito  se  quelle  palle  avendo 
soggiornato  qualche  tempo  negl’  intestini  , 
non  abbiano  aggiunta  una  malattia  di  ve¬ 
leno  ad  un’  altra  terribile  malattia  ,  poten¬ 
do  esse  facilmente  essere  attaccate  da’  sughi 
digestivi ,  in  un  luogo  caldo  ed  umido  ,  e 
in  un  caso  ove  questi  succhi  possono  avere 
un’  acrimonia  più  considerabile. 

Varietà’  IX.  Il  piombo  incorporalo  cori 
io  stagno. 

Lo  stagno  fino  lavorato  contiene  all’  in¬ 
circa  dieci  libbre  di  piombo  per  quintale  , 
ma  lo  stagno  comune  ne  contiene  sovente 
sino  a  venticinque  libbre  su  la  stessa  quan¬ 
tità  ,  proporzione  enorme  ,  e  che  ne  rendo 
l’uso  pericolosissimo.  Tuttavia  con  questo 
stagno  si  fanno  comunemente  gli  utensili  i 
più  usitati  ,  come  le  misure  del  vino  ec. 

Nel  caso  dubbioso  di  avvelenamento  per 
questo  metallo  ,  si  prendono  due  once  dello 
stagno  sospetto  ,  e  si  discioglie  in  cinque 
once  di  perfetto  acido  nitrico.  Lo  stagno  si 
precipita  in  ossido  bianco ,  che  si  avrà  cura 
di  feltrare  e  di  lavare  coll’  acqua  distillata  , 
in  appresso  di  seccarlo  e  di  pesarlo.  Dall* 
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altra  parte  sì  fa  evaporare  la  dissoluzione 
di  nitrato  di  piombo  sino  a  siccità  ;  si  cal- 
cina  in  seguito  questo  nitrato  e  si  pesa  , 
diffalcando  dne  grani  per  il  poso  dell’  aria 
che  serve  all’  ossidazione  ;  si  conosce  così 
la  sovrabbondanza  del  piombo  che  v’  è  nel» 
la  lega. 

Queste  diverse  considerazioni  su  gli  effetti 
micidiali  del  piombo  ,  riguardato  sotto  tutti 
i  punti  di  vista ,  dovrebbero  impegnare  i 
governi  a  bandire  questo  metallo  dagli  usi 
più  ordinar]  delia  vita:  per  esempio,  pro¬ 
scrivere  interamente  le  vernici  di  piombo 
cne  si  danno  al  vasellame  il  piti  rozzo  ado¬ 
perato  da  poveri  e  dagli  abitanti  delle  cara- 
pagne.  Quanti  accidenti  non  ne  sono  risul¬ 
tati  ,  die  furono  dippoi  sepolti  nelle  viscere 
della  terra  con  le  tristi  loro  vittime  ! 

1  governi  dovrebbero  vegliare  ,  con  la 
più  scrupolosa  attenzione,  su  la  purità  dello 
stagno  che  serve  tanto  a  fabbricare  quanto 
a  stagnare  i  vasi  (*)  Dovrebbero  pure  di-. 


,Ji'-S,uPUr  anchM  assicurare  clie  nelle  città  tutti 
quel  l  che  .anno  il  mestiere  eh  stagnare  non  si  ser- 

ya0“°  Ìl  bl  ‘Z™  lJU,'°,'  il  <1^1*  sembra  non  riuscire 
tanto  bene.  Questa  e  una  mescolanza  di  stagno  e 
di  piombo  Vi  si  trova  pure  del  bismuto  e  dell  ar¬ 
senico  ;  di  quest  ultimo  in  piccioiissima  quantità. 

Dopo  tutto  ciò .  e  egli  sorprendente  ,  che  nella 
Ulta  si  piuY/uQ  a  so  veut  e  de  muli  di  stomaco,  dç’ 
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struggere  tutti  que’  acquedotti  di  piombo 
che  tuttora  esistono.  Finalmente  dovrebbero 
proscrivere  ,  dalle  arti  dell’  indoratura  e  del¬ 
la  pittura  ,  tutti  gli  ossidi  di  questo  metal¬ 
lo  ,  e  ricercarne  tra  le  sostanze  metalliche 
innocue  che  possano  soddisfare  allo  stesso 
scopo  :  e  quando  queste  arti  dovessero  ca¬ 
dere  per  la  proscrizione  del  piombo ,  pe¬ 
riscano  pure  con  loro  tutte  quelle  arti  di 
lusso ,  se  la  loro  esistenza  dee  costare  la 
vita  o  la  salute  ad  un  solo  de’  nostri  fra¬ 
telli  !  (aa) 

.  — — — . 

mali  di  testa?  Io  so  che  si  osservano  nelle  città 
molte  altre  cause  di  simili  malattie  di  debolezza, 
ma  certamente  questa  vi  dee  molto  contribuire. 

In  Allemagna  tutto  si  cuoce  ne’  vasi  di  ferro. 
Questo  metallo,  che  non  è  in  alcun  modo  funesto 
all'uomo,  non  è  per  altro  adoperato  a  cotest’ uso 
in  Francia ,  paese  in  cui  si  usano  tuttavia  degl’  in¬ 
tingoli  piuccliè  in  ogni  altro  paese  dell’  Europa. 

(2i)  Non  possono  del  tutto  effettuarsi  i  giusti  de¬ 
sideri  dell'autore,  poiché  nou  è  possibile  di  sostituire 
altra  materia  alle  vernici  clic  si  danno  alle  stovi¬ 
glie,  come  non  è  tanto  facile  che  queste  siano  messe 
in  dissoluzione  dalle  sostanze  spiritose  che  servono 
per  alimento.  I  vasi  di  stagno  e  di  piombo  sono 
ormai  sbanditi  e  dai  cuochi  e  dalle  mense  ,  essen- 
dovisi  sostituiti  quelli  di  terra,  che  quantunque  le 
loro  vernici  siano  fatte  con  gli  ossidi  di  piombo  , 
sono  però  meno  facili  ad  essere  disciolte.  Per  ciò 
poi  che  riguarda  i  canali  che  servono  di  acque¬ 
dotti,  non  si  può  sostituire  al  piombo  se  non  se  il 
rame  stagnato  ,  ed  in  questa  sostituzione  non  si  fa 
che  passare  da  un  metallo  pericoloso,  ad  un  altro 
di  eguale  natura,  stantechè  la  stagnatura  essendo 
fatta  di  piombo  e  stagao,  poi  ta  gl»  stessi  iacoave- 
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Veleni  Antimoniali. 

Antimonio.  Effetti  degli  antimoniali  sul  cor¬ 
po  umano.  Considerazione  sull ’  antimonio . 

L’  antimonio  è  altresì  una  prova  di  ciò 
che  dissi  ino  ,  cioè  che  i  metalli ,  per  esser 
veleni  ,  è  necessario  che  siano  uniti  con 
1’  ossigeno.  Abbisognano  pure  di  questa  unio« 
ne  per  entrare  nel  sangue ,  e  agire  coma 
alteranti  ,  senza  che  rapidamente  passino 
per  secesso.  In  fatti  1'  antimonio'  in  metallo 
o  regolo  d’antimonio,  il  solfuro  d'antimo¬ 
nio  ,  o  antimonio  crudo  ,  sono  assolutamente 
inattivi ,  sino  a  che  non  sieno  stati  messi 
in  istato  d  essere  disciolti  dai  succhi  gastri» 
ci  ,  o  che  non  sieno  uniti  ad  un  acido, 
(  Vegg.  Cullen  ,  Mat.  Méd.  T.  II.  Des  émé¬ 
tiques.  ) 

Ciò  che  si  chiama  Kermes  minerale  e  solfo 


dienti  dei  canali  di  solo  piombo.  L’ acqoa  non  sog¬ 
giornando  lungo  tempo  in  questi  canaTj\  e  molta 
essendo  la  quantità  che  vi  passa  ,  non  può  essere 
alterata  in  modo  da  produrre  dei  nocivi  elFetti. 
Maggior  attenzione  meritarebbe  un  c  storne  auto¬ 
rizzato  anche  di  chi  dovrebbe  fhrsi  carico  di  di- 
struggerl  •  ,  quello  ci  è  della  frequentissima  e  dan¬ 
nosa  applicazione  che  si  fi  della  cerussa  e  del  li- 
targirio  sopra  i  bambini  lattanti  ,  ed  anche  appena 
nati ,  e  le  levatrici  in  particolare  sono  quelle  che 
Io  sostengono  ,  e  io  propagano. 

XI  * 
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dorato,  non  mi  sembra  avere  dell’  azione  se 
non  in  quanto  che  le  proporzioni  dell’ossido 
d’antimonio  sono  piu  considerabili  di  quel¬ 
le  del  solfuro ,  ciò  che  rende  questo  rime¬ 
dio  molto  incerto,  e  ciò  che  dovrebbe  im¬ 
pegnare  il  governo  a  farne  tare  in  tutta  la 
Francia  delle  preparazioni  uniformi.  La  vir¬ 
tù  di  questo  rimedio  pare  esistere  nella  su» 
proprietà  di  eccitare  le  nausee  ,  da  che  ri¬ 
sultano  l’ espettorazione  e  la  traspirazione.  Ma 
se  contiene  troppo  ossido  ,  egli  è  veleno  :  se 
è  troppo  carico  di  solfo ,  egli  non  agisce 
nelle  dosi  che  la  prudenza  permette  di  pre¬ 
scrivere.  (^3) 

Farieta’  I.  Ossida  paro  d’ antimonio  ,  sia 
ppr  la  calcinazione  ,  sio  per  la  decomposizio¬ 
ne  dell'  acido  nitrico,  ossia  per  la  precipita - 
zione* 

F  ari  et  a'  II.  Tartrito  dy  antimonio 

Faci  età’  III.  Fino  antimoniato. 

Farieta ’  IV.  Marcato  d'  antimonio. 

Farieta ’  V.  Nitrato  d'  antimonio  ed  al¬ 
tre  prsparazioni ,  le  quali  non  essendo  cono— 


(2j)  La  proposizione  che  l’ antimonio  unito  a 
molto  ossigeno  sia  veleno,  è  un  po'  troppo  esage¬ 
rata.  Fra  le  preparazioni  antimoniali  che  si  prescri¬ 
vono  in  medicina  si  annoverano  1  antimonio  diafo¬ 
retico,  e  la  cosi  detta  cerussa  d'antimonio,  etc  son  • 
l’antimonio  ossigenato  al  massimo  ,  eppure  non  son*, 
veleni. 
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sciate  che  dai  chimici  ,  non  possono  qui  aver, 
luogo. 

L’  antimonio  ossidato  è  un  veleno  molto 
violento  :  anche  dato  alla  dose  di  un  erano 
unito  ad  un  acido  non  è  raen  potente , 
tanto  più  che  si  ossida  sempre  innanzi  d’  es¬ 
sere  neutralizzato ,  ma  non  è  violento  che 
a  dose  più  forte. 

Si  sa  che  le  sue  differenti  preparazioni 
amministrate  con  prudenza  sono  uno  de’1 
più  grandi  rimedj  della  medicina.  La  loro 
principale  azione  è  su  lo  stomaco ,  provo¬ 
candone  il  vomito ,  e  su  gl’  intestini  ovo 
agiscono  come  purganti.  Ma  prescritte  a 
troppo  gran  dose  ,  eccitano  delle  enormi 
evacuazioni  per  secesso  e  per  vomito  ,  ac¬ 
compagnate  da  dolori  atroci  ,  da  convulsio¬ 
ni  universali  ,  da  difficoltà  di  respiro  ,  da 
emorragie  e  da  gonfiezze  straordinarie  di 
ventre,  con  infiammazione,  erosione  e  can- 
grena  dello  stomaco  e  degl’  intestini  ,  che 
terminano  con  la  morte. 

La  amministrazione  degli  antimoniali  ,  co¬ 
me  cpielia  degli  altri  emetici  ,  fatta  anche 
secondo  le  regole  dell’  arte  ,  non  è  sempre 
esente  di  pericolo  per  certe  persone ,  come 
quelle  che  sono  disposte  all’  apoplessia  ,  il 
di  cui  collo  è  corto  ,  il  petto  debole  ,  e  che 
sono  soggette  all’  emottisi.  Quando  gli  eme-; 
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^ici  sono  stati  micidiali  a  siffatti  individui , 
il  medico  può  esser  tacciato,  a  giusto  titolo» 
o  <T  ignoranza ,  o  d’ inattezioae. 

Dei  caratteri  dell '  antimonio. 

Si  riconosce  l’antimonio  dai  seguenti' 

Caratteri.  A.  Dal  suo  gusto  metallico  par» 
tticolare. 

B  Dai  sintomi  descritti  altrove ,  e  che 
da  principio  si  manifestano. 

C.  Diseiogliendo  il  sale  antimoniale  nell* 
acqua  distillata  ,  dà  i  seguenti 

Precipitati-  D.  Con  alcune  gocce  di  sol¬ 
furo  di  potassa  ,  precipitalo  rosso. 

E.  Con  alcune  gocce  di  prussiato  di  po¬ 
tassa  ,  precipitato  ceruleo » 


Aggiunta  dell’  Editore  Italiano* 

Del  Bismuto. 

Convien  credere  che  il  signor  Mahon  abbia  om* 
Unesso  di  parlare  dell'  ossido  di  bismuto  forse  perchè 
)Don  ne  ha  veduti  dei  vantaggi,  o  dei  danni  chiari 
c  decisivi.  Infatti  le  Memorie  dell’  Accadendo  delle 
Scienze  di  Berlino  anno  1 7 t 5  portano  che  l'ossido 
di  bismuto  ha  cagionata  nn'  atroce  cardialgìa,  e 
che  non  va  esente  da  sospetto  ;  al  contrario  nel 
Journal  de  Médecine  d<  Paris  anno  1787  si  legge 
che  dietro  molte  sperienze  3Ì  è  trovato  essere  que¬ 
sto  metallo  un  eccellente  rimedio  per  crrti  dolori 
di  stomaco  ,  u&a-  non  ci  viene  indicato  di  qual  na¬ 
tura  e  si  si  fossero.  Di  più  non  pochi  altri  medici 
si  sono  determinati  a  considerarlo  come  rimedio 
capace  di  reprimere  molti  inali ,  e  quindi  asserire 
«U  avello  usato  seuau  alcun  meeuvenie.ate; 
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IcJi  chiama  infanticìdio  la  morte  violenta  e 
meditata  d’  un  bambino  nato  vivo ,  o  vici-» 
no  a  nascere. 

Questo  delitto ,  considerato  nel  senso  il 
più  generale ,  s’  estende  su  1'  embrione  e 
sul  feto  per  anche  rinchiuso  nell’  ntero  ,  e 
conseguentemente  tutto  ciò  che  ha  rapporto 
agli  aborti  per  causa  violenta  ,  appartiene 
all’infanticidio,  considerato  sotto  questo  pun- 


In  questo  stato  di  cose  non  potendosi  dunque 
verificare  1’  efficacia  di  un  tal  rimedio  ,  gioverà 
piuttosto  l’ osservare  così  di  passaggio  che  il  prus - 
siato  di  potassa  precipita  questo  metallo  dalia  sua 
dissoluzione  per  1  acido  nitrico,  in  giallo  rossastri, 
e  che  trattando  l'ossido  per  la  via  secca,  con  faci¬ 
lità  si  riduce ,  e  si  riconosce. 

Ossido  d  oro  o  d  argento  ,  ed  Ammonìaca. 

Le  preparazioni  pericolose  dell’oro  e  dell’ argent 
to ,  tali  che  il  nitro-muriato  d’oro,  ed  il  nitrato 
d  argento  probabilmente  saranno  state  trascurata 
dal!  autore  di  quest'  opera  ,  perchè  siffatte  prepara¬ 
si  ni  hanno  troppa  causticità  nel  loro  stato  di  con- 
C' ritrazione  per  poter  essere  ingojate  alla  dose  di 
aole  tre  o  quattro  gocce;  e  se  queste  si  allungano 
con  molt  acqua  diventano  innocue.  Riguardo  all  oro 
ed  all  argento  fulminanti,  sostanze  conosciute  uni¬ 
camente  dai  chimici  ,  egli  è  ridicolo  che  alcuni 
eiansi  data  la  pena  di  annoverarle  fra  i  veleni,  poi¬ 
ché  basta  conoscerne  le  loro  proprietà  per  lecidere 
'sire  liuvcvmi  stillante  esteruiunìiite  applicate.. 
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lo  di  vista:  ma  l’estensione  della  materia 
e  la  sua  complicazione  mi  determinano  a 
non  cbiamai*e  con  questo  nome  che  l’at¬ 
tentato  fatto  su  la  vita  d’ un  bambino  nato 
a  termine,  o  vicino  a  nascere. 

Quest’  attentato  diversifica  dall'  omicidio 
propriamente  detto ,  in  ciò  cbe  oltre  il  ge¬ 
nere  delle  cause  che  madri  inumane  ,  o 
scellerate  possono  mettere  in  uso  per  to¬ 
gliere  la  vita  a  queste  deboli  vittime,  la 
sola  omissione  o  la  sola  negligenza  dei  ne¬ 
cessari  soccorsi  può  del  pari  apportar  loro 
la  morte. 

Il  delitto  è  lo  stesso  ne’  due  casi  ,  se  la 
cattiva  volontà  è  provata;  molte  circostanze 
ciò  non  ostante  ne  diminuiscono  1’  atrocità 
nel  secondo  caso  principalmente  ;  ed  è  ciò 
cbe  importa  molto  di  distinguere. 

L’  infelice  impero  del  pregiudizio  ,  che 
ci  acceca  su  la  natura  dei  vizj ,  ci  esagera 
tutti  quelli  impossibili  a  coprirsi  col  manto 
d'dla  virtù  Noi  riserviamo  l’ infamia  alla 
debolezza  d’  un  momento  ,  e  noi  puniremo 
con  1’  ultimo  rigore  i  tristi  effetti  cbe  il  ti¬ 
more  di  quest’  infamia  produce  su  le  ani¬ 
me  deboli  ,  per  la  maggior  parte  ,  le  quali 
non  sono  c<>lpe\oli  cbe  per  essere  troppo 
Tir  amente  ferite  nel  loro  onore.  TI  grido 
della  natura  non  è  soffocato  tutto  ad  uu  tratto 


sitanti  erme. 
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in  queste  colpevoli  ed  infelici  madri  ,  ma 
la  forza  ne  resta  indebolita  dal  timore  del- 
1’  obbrobrio  che  le  attende:  deve  far  mera¬ 
viglia  che  questo  male,  del  quale  pochi  ne 
soffrono  1’  idea ,  superi  la  pietà  (  he  eccita 
un  bambino  incapace  di  sentire  la  perdita 
della  vita  ,  quando  elleno  sono  sostenute 
dalla  speranza  dell’ impunità  e  del  segreto? 

La  giustizia  civile  è  ovunque  occupata  dei 
mezzi  di  scoprire  il  delitto  ed  i  suoi  au¬ 
tori  ;  si  dà  per  cosi  dire  ,  la  tortura  agli 
spiriti,  colla  vista  di  non  lasciare  alcun  velo 
che  lo  occulti;  i  medici  sono  consultati,  le 
esperienze  incoraggiate  ,  le  leggi  moltipli¬ 
cate,  le  pene  frequenti  (i):  non  si  scordano 


fi)  L'infanticidio  ogni  qualvolta  si  commetta  o 
dalla  madie,  o  da  altro  parente,  o  aitine  dell’ uc¬ 
ciso  bambino ,  n  n  v  è  dubbio  che  sia  compreso 
sotto  le  rigorose  disposizioni  delle  leggi  fatte  contro 
ii  parricidio  Morte  itaque  est  piede  ruta  Dominio»  , 
quamvis  filiatn  non  légitimant  occìderit  ,  cwn  ta  lis 
poetici  locum  habeat  ,  t/io  itisi  films  oc  c /sus  sit  notu- 
ralis  tantum.  Bartol.  Baid.  et  alii  in  I.  Patentes  fif. 
de  in  jus  vocand.  tt  ratio,  est  quìa  cum  natura  hoc 
granine  violetur ,  a  pud  eam  nulla  est  dif Vietiti  a  in - 
ter  fins  naturales  tantum ,  et  ìegitìmos.  Decìan.  traci, 
c- uniti.  toni  2.  1.  9.  c.  8.  a.  8.  9üeque  sexus  excusai 
parricidium;  quapropter  mater  occidens  filiitm ,  ca¬ 
detti  parricida  penna  debet  puniri  ut  in  ir.  atl  1er. 
Pompei. 

II  progetto  del  Codice  penale  pel  Regno  d  Italia 
parte  I.  lit  Vjìt.  sex.  l.  min.  4?ì.  §.  /  //  portai 

L  infanticidio,  che  dove  sia  commesso  dal  pa¬ 
dre  o  dalla  madre  nel  figlio  legittimo  soggiace 
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clic  le  precauzioni  necessarie  per  prevenir-'- 
lo.  lo  potrei  dispensarmi  dall’entrare  in  un 
dettaglio  odioso  per  ogni  uomo  sensibile  , 
umiliante  per  l’umanità,  e  che  costa  molto 
al  mio  cuore  ,  se  si  fossero  ascoltati  i  voti 
di  tanti  uomini  illustri  (  l’ Amico  degli  uo¬ 
mini  e  Beccana  )\  gli  stabilimenti  che  pro¬ 
posero  non  hanno  nulla  di  chimerico  ,  1  e— 
seouzione  ne  è  facile  e  gli  effetti  vantag¬ 
giosissimi.  Tant’  altri  progetti  molto  meno 
importanti  e  più  dispendiosi  sono  stati  messi 
in  esecuzione.  Ma  sò  che  la  causa  pubblica 
non  ha  quasi  giammai  1  attività  ricercata 
per  persuadere  ,  finché  è  isolata  :  molti  in¬ 
teressi  particolari  s’  incrocicchiano  ,  e  tutti 
gli  sforzi  sono  lenti  o  esauriti ,  quando  non 
si  tratta  che  del  bene  generale. 

Compirò  adunque  il  mio  arduo  lavoro  , 
facendo  de’  voti  affinchè  sia  un  giorno  li¬ 
ndo  alle  cognizioni  superflue  che  la  man¬ 
canza  d’  uso  fa  obbliare.  Mi  basta  di  dire 
con  Beccarla ,  con  1  amico  dell  umanità  , 
che  non  si  può  precisamente  chiamare 


pena  del  parricidio  ,  è  punito  coi  ferri  in  vita  se  il 
tiglio  non  sia  legittimo. 

La  pena  dell  infanticidio  diretto  ad  occultare 
Mina  prole  illegittima,  e  di  casa  di  foiza  in  quinto 
gra.lo  pel  n  ino,  ed  in  quarto  per  la  donna,  se  la 
madre  di  buon  nume  e  fama,  sia  nubile,  vedova, 
4;  disgiunta  dal  marito, 
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„  giusta  o  necessaria  la  punizione  d'  un  de  * 
„  litto ,  sino  che  la  legge  non  ha  adoj.e- 
„  rati  ,  per  prevenirlo  ,  i  migliori  possibili 
,,  mezzi.  u 

Ogni  donna  che  occulta  Sa  sua  gravidanza 
diviene  sospetta ,  e  le  leggi  obbligano  le 
giovani  nubile  a  dichiararla.  Tuttavia  vi  sono 
dei  sotterfugi  de’  quali  il  delitto  si  serve 
per  mascherarsi  :  qualche  volta  pure  .sonovi 
delle  circostanze  che  lo  rendono  meno  pu¬ 
nibile 

i.°  Incertezza  dei  segni  della  gravidanza* 

Alcuni  autori  han  preteso  che  in  ragiona 
deli’  incertezza  dei  segni  della  gravidanza  i 
una  donna  incinta  poteva  ignorare  il  suo 
stalo  ,  soprattutto  se  questa  gravidanza  non 
fosse  stata  preceduta  da  altre ,  che  potessero 
darle  qualche  nozione 

Convengo  che  la  soppressione  dei  mei>- 
strni  non  costituisce  la  v era  gravidanza ,  pur¬ 
ché  non  si  possa  attribuirla  ad  alcuna  altra 
causa:  la  gonfiezza  o  T elevazione  del  ven¬ 
tre  principalmente  verso  la  regione  del!’  u- 
tero  ,  può  ancora  dipendere  dal  sangue  o 
dalle  sierosità  raccolte  in  questo  viscere;  pos¬ 
sono  esservi  in  questa  cavità,  o  verso  i  le¬ 
gamenti  larghi  e  le  ovaie,  delle  idalidi 
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considerabili,  siccome  molto  comunemente 
si  osserva:  il  mesenterio  può  essere  scirroso: 
può  esservi  1’  ascite.  I  movimenti  del  bam¬ 
bino  possono  essere  cl”  altronde  si  impercet¬ 
tibili,  che  sia  facile  di  confonderli  con  dei 
borborigmi. 

Tutte  queste  cose  però  non  bastano  per 
iscusare  una  donna  che  porta  a  termine  un 
bambino  vigoroso  e  ben  costituito.  Può  essa 
essere  tanto  semplice  a  segno  d’  ingannarsi 
al  principio  della  sua  gravidanza,  soprattutto 
se  la  di  lei  educazione  e  maniera  di  vivere 
1*  hanno  messa  fuori  di  portata  d’  instruirsi 
delle  particolarità  del  sesso;  alcune  circo¬ 
stanze  ,  molto  rare  senza  dubbio ,  possono 
per  anche  contribuire  a  perpetuare  questa 
ignoranza:  si  dormiens ,  vel  convulsa  ,  vel  te - 
niulentu  corri jnimatur. 

Ma  una  donna  elle  si  è  accoppiata  con 
un  nomo;  che  secondo  tutte  le  probabilità, 
sapeva  di  poter  divenir  madre  ;  che  si  è 
accorta  d<*l  cambiamento  successivo  del  suo 
stato  ;  che  finalmente  osservò  le  sue  poppe 
gonfiarsi  ,  ed  uscirne  dalle  medesime  il  lat¬ 
te  :  ad  una  tal  donna  ,  io  dico  ,  non  può 
credersi  solto  alcun  pretesto  ,  che  abbia 
ignorata  la  sua  gravi  danza,  se  il  Peto  è  giunto 
al  prefisso  suo  termine,  ed  all' ordinario  suo 
volume.  Le  straordinarie  conformazioui  del 
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feto  non  fanno  una  prova  legittima ,  se  non 
in  quanto  che  egli  è  piccolo  ,  infermiccio  , 
estenuato,  eia  madre  malsana  o  ammalata 

a.0  Prontezza  del  parto 

Il  parto  può  essere  tanto  pronto,  che  una 
donna  non  abbia  tempo  d’  accorgersi  che  va 
a  sgravarsi  ,  e  prendere  quindi  le  precau¬ 
zioni  necessarie  ? 

Tale  questione  è  altresì  legata  ai  mezzi 
di  scusare  1’  infanticidio.  Molte  osservazioni 
provano  che  vi  sono  delle  donne  abbastanza 
felici  che  ai  primi  dolori  partoriscono.  Har- 
veo  ,  Bartolino  ,  Pechlinu ,  Schenchio  ,  e 
molti  altri  ne  recano  degli  esempj.  Ho  ve¬ 
duto  ,  dice  Lafosse ,  in  uno  spedale  una 
donna  ,  che  al  primo  sentire  le  doglie  dei 
parto  ,  immaginandosi  che  dipendessero  da 
tutt’  altra  causa  ,  si  alzò  per  andare  alla  seg¬ 
giola  :  non  fu  disingannata  di  ciò  ,  se  non 
quando  il  bambino  fu  a  inetà  uscito  ;  ma 
fortunatamente  se  ne  prevenne  la  caduta» 

Nella  piima  gravidanza  ,  sembra  difficile 
d  immaginare  che  la  dilatazione  delle  parti 
si  faccia  con  questa  rapidità  :  si  sa  che  i 
primi  parti  sono  mollo  più  laboriosi  dei 
susseguenti  ,  e  sono  quasi  sempre  preceduti 
uà'  vivi  attacchi  che  lasciano  degl1  iiitervalìi^ 
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-\on  è  tuttavia  impossibile  che  ,  con  delle 
eccezioni  ,  le  quali  senza  essere  comuni  , 
non  lasciano  d  aver  luogo  ,  una  giovane 
partorisca  la  prima  volta  con  quella  facilità 
che  s’  osserva  in  quelle  che  hanno  molte 
volte  figliato.  La  natura  non  è  uniforme 
nelle  sue  operazioni:  in  un  corpo  robusto  , 
le  di  cui  parti  sono  vantaggiosamente  con- 
formate,  la  dilatazione  è  per  l’ordinario 
facile  e  pronta. 

o.°  Impossibilità  di  dare  al  bambino 
le  prime  cure. 

Una  donna  che  partorisce  può  essere  con¬ 
siderala  fuori  di  stato  di  prendere  le  pre¬ 
cauzioni  assolutamente  necessarie  per  con¬ 
servare  la  vita  del  suo  bambino  ? 

Questa  terza  questione  ,  della  quale  le 
madri  inumane  si  servono  sovente  per  co¬ 
prire  la  loro  mala  fede,  non  può  aver  luo¬ 
go  che  con  il  concorso  di  alcune  circostan¬ 
ze.  Conviene  che  una  donna  si  trovi  sola  e 
senza  alcun  soccorso  ;  che  sia  improvvisar- 
menle  assalita  dai  dolori  del  parto  ;  e  per 
rendere  la  scusa  più  sensibile,  è  necessario 
altresì  che  non  abbia  certezza  del  tempo 
di  sua  gravidanza  ,  o  che  1’  ignori  ,  ovvero 
che  per  inesperienza  }  nca  abbia  cognizione 
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dei  tempo  del  parto  e  de’ pericoli  che  ne 
risultano.  Supposto  ancora  questo  concorso  , 
sembra  difficilissimo  di  credere  che  una  ma¬ 
dre  ben  intenzionata  sia  ridotta  a  se<mo 
d'abbandonare  il  suo  bambino  dopo  averlo 
dato  alla  luce,  e  di  lasciarlo  perire  d’emor¬ 
ragia  ,  di  freddo ,  per  una  caduta  ,  o  altra 
simile  cagione. 

Accade  talvolta  che  il  parto  sia  accompa¬ 
gnato  da  perdite  eccessive  ,  da  sincopi  ,  da 
convulsioni  che  precedono  anche  P  istante 
dell  uscita  del  bambino.  Questi  accidenti 
perseverando  ancora  dopo  il  parto ,  egli  è 
chiaro  che  la  madre  non  gode  de’ suoi  sensi; 
può  essere  nell’  impossibilità  di  prendere  una 
situazione  favorevole  che  prevenga  la  caduta 
del  bambino,  quando  sarà  uscito  alla  luce; 
se  questi  svenimenti  o  queste  convnhioni 
durano,  potrà  scorrere  un  tempo  sufficiente 
perchè  P  emorragia  o  il  freddo  porti  un  col¬ 
po  fatale  al  bambino.  Ma  tutti  questi  casi 
sono  straordinarj  ,  e  non  debbono  essere  am¬ 
messi  che  con  prove  sufficienti.  Egli  è  pos¬ 
sibile  d’assicurarsi  coll’ esame  della  madre, 
se  il  parto  è  stato  preceduto  da  consimili 
accidenti  ;  essi  lasciano  dei  vestigj  che  gli 
annunciano.  Il  pallore  la  debolezza  ,  P  e- 
dema  ,  i  deliquj  sono  le  loro  conseguenze 
ordinarie  :  lo  stato  del  polso ,  quello  dei 
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pudendi  ,  il  volume  del  bambino  e  della, 
placenta,  iì  temperamento  della  madre  ,  il 
suo  genere  di  vita  soprattutto  ,  e  la  quan¬ 
tità  elei  sangue  perso  nel  parto,  confrontato 
colle  perdite  ordinarie  ,  portano  spessissimo 
i  più  chiari  lumi  in  questa  ricerca. 

Se  quest’  indizj  mancano ,  e  se  non  ri- 
sul'a  che  gli  accidenti  sieno  sufficienti  per 
togliere  ogni  cognizione  alla  madre  ,  mi 
sembra  eh’  ella  sia  colpevole  d’  aver  resistito 
all’  impulsione  si  naturale  e  sì  pressante  , 
die  la  portava  a  soccorrere  lo  sgraziato  che 
ha  dato  alla  luce. 

Questo  tenero  movimento  ,  che  la  natura 
eccita  in  tutte  le  tbadri  per  la  conservazio¬ 
ne  del  loro  frutto ,  è  una  specie  di  neces¬ 
sità  fisica  inerente  al  loro  essere  ;  1’  amore 
materno  si  dipinge  con  dolcezza  negli  ani¬ 
mali  i  più  feroci  ,  la  loro  vigilanza  è  estre¬ 
ma  ,  i  loro  sforzi  maravigliosi  quando  difen¬ 
dono  i  loro  parti  ,  e  la  disperazione  la  più 
viva  gli  opprime  quando  divengono  la  pre¬ 
da  d’  un  aggressore.  Le  nostre  donne  ,  che 
vivono  in  società  e  sotto  la  protezione  delle 
leggi ,  sono  quasi  sempre  a  coperto  della 
crudele  necessità  di  difendere  i  loro  figli 
da  consimili  attacchi  j  i  soccorsi  scambievoli 
che  si  danno  ,  suppliscono  alle  cure  che 
ciascuna  madre  dee  prendere  nell'  instita- 
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zîone  primitiva.  Ma  quest’ ordine  di  con¬ 
venzione  non  distrugge  il  piacevo  interno 
eli'  ella  sente  d’  esser  utile  da  se  stessa.  Que¬ 
sto  sentimento  è  così  involontario  e  così  in¬ 
dipendente  che  avvicina  i  due  sessi.  Egli  è 
indarno  che  l’ uso  costringa  una  madre  a 
fidarsi  delle  poche  cure  del  suo  frutto  ,  dallo 
donne  mercenarie  che  1’  attorniano  :  ella 
vuole  mirarlo,  stringerlo  al  suo  seno  «  ba¬ 
gnarlo  di  lagrime  deliziose  ,  le  quali  scan¬ 
cellano  ìa  sua  pena  passata,  e  sono  il  sigillo 
dell’  unione  eh’  ella  stabilisce. 

La  debolezza  che  prova  una  donna  che 
partorisce  non  basta  per  estinguere  la  va¬ 
ghezza  che  procura  1’  idea  d’  avere  un  bam¬ 
bino  .  sembra  ,  all  opposto  ,  eh’  ella  riacqui¬ 
sti  le  sue  forze  ,  e  che  1’  istinto  ,  che  1’  at¬ 
trae  verso  questo  novello  essere ,  sia  nella 
stessa  proporzione  della  pena  che  le  ha 
cagionata. 

Io  non  temo  d’ arrestarmi  sopra  una  ve¬ 
rità  di  sentimento  che  tanto  s’  accosta  all’ 
ordine.  Se  sembrasse  che  io  esageri  questo 
principio  ,  non  se  ne  aocusi  che  la  funesta 
abitudine  nella  quale  siamo  di  non  giudi¬ 
care  che  dai  fatti  ,  e  di  non  credere  alle 
naturali  impulsioni  che  con  le  modificazioni 
che  danno  i  pregiudizi  dell’  educazione. 
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Condizioni  richieste  jfer  provare  V infanticidio» 

In  tuiti  i  casi  d’  infanticidio  si  hanno  per 
F  ordinario  molti  oggetti  ad  esaminare  in 
nna  sol  evolta  :  i se  il  bambino  era  capace 
di  vita  dopo  la  nascita;  a.0  se  era  morto 
e  vivo  avanti  il  parto  ;  3.°  se  è  nato  morto 
g  vivo  ,  e  se  ha  vissuto  dopo  J  parto  ;  4-° 
quali  sono  le  cause  della  sua  morte  innanzi 
e  dopo  il  parto  ;  5.°  se  la  donna  che  si  ac¬ 
cusa  si  è  veramente  sgravata  nel  tempo  suppo¬ 
sto;  6.°  da  qual  tempo  il  parto  ebbe  luogo. 

j.°  Il  bambino  nato  cito  era  egli 
capace  di  cita  ? 

Parlando  dell’  aborto ,  esposi  i  segni  che 
fanno  distinguere  gli  aborti  dai  feti  capaci 
<ii  vita.  Lo  sviluppo  delle  parti  d’  un  bam¬ 
bino  ,  la  sua  perfetta  organizzazione  si  ma¬ 
nifestano  sufficientemente  al  primo  colpo 
cT  occhio.  Ogni  bambino  che  giunge  a  ter¬ 
mine  ,  senza  accidenti  durante  la  gravidan¬ 
za  ,  senza  depravazione  negli  organi  essen¬ 
ziali  ,  e  eh’  era  vivo  nel  ventre  di  sua  ma¬ 
dre  a  quell’epoca,  debb’  esser  creduto  ca¬ 
pace  di  vita. 
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Era  egli  morto  innanzi  il  parto  ? 

I  segni  della  morte  del  feto  prima  del 
parto  ,  secondo  Alberti  ,  sono  1’  arrendevo¬ 
lezza  e  la  flessibilità  del  suo  cadavere  ,  la 
rugosità  o  la  mollezza  della  sua  pelle  ,  il 
suo  colore  giallo  od  anche  livido  ,  1’  abbas¬ 
samento  dell’  addomine  ,  il  cambiamento  dì 
tutte  le  sue  parti  che  rassomigliano  più  ad 
un  adulto  che  ad  un  bambino ,  i  prineipj 
di  putrefazione  ,  le  macchie  livide  o  di  varj 
colori  disperse  su  la  pelle  ,  le  fessure  o  le 
crepature  ,  la  sanie  putrida  che  si  sparge  o 
che  esce  per  le  altre  aperture,  la  putì  efaz, ione 
manifesta  verso  il  bellico  principalmente  ,  il 
cordon  ombilicale  floscio  ,  giallognolo  ,  livi-» 
do  e  come  disciolto  ,  la  fontanella  abbassa¬ 
ta  ,  F  ano  spalancato  ,  F  aspetto  di  tutto  il 
corpo  del  feto  cachetico  o  edematoso. 

Lo  stato  del  funicolo  ombilicale  ,  di  cui 
Alberti  si  serve  per  provare  la  morte  del 
feto  nel  ventre  di  sua  madre  ,  può  talvolta, 
indurre  in  errore.  La  sola  azione  dell’  aria 
sul  cordone  lo  dissecca  ,  lo  indura  ,  lo  rende 
giallastro  o  livido  ,  e  facile  a  lacerarsi. 

E  sempre  utile  d'  unire  F  esame  delia 
placenta  e  del  funicolo  a  quello  del  bam¬ 
bino  ;  questo  esame  accresce  la  certezza  de’ 
segni  de’  quali  si  è  parlato  ;  e  dall’  unione 
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di  questi  segni  raccolti  sopra  un  bambino  re¬ 
centemente  nato  ,  si  può  conchiudere  eli’  era 
morto  prima  del  parto.  Non  si  deve  tutta¬ 
via  decidere ,  a  motivo  de’  contrarj  ,  che 
un  feto ,  che  non  presenta  i  segni  sopra 
citati  sia  nato  vivo. 

Quasi  tutti  questi  segni  sono  l’effetto  del¬ 
la  putrefazione  :  dunque  è  possibile  che  un 
feto  sia  morto  nell’  utero  poco  tempo  pri¬ 
ma  del  parto  ,  indipendentemente  da  ogni 
esterna  violenta  causa;  e  d’  altronde  si  ball¬ 
ino  molti  esempi  di  feti  che  si  sono  con¬ 
servati  morti  per  lungo  tempo  nell’  utero  , 
e  che  dopo  la  loro  uscita  non  hanno  pre¬ 
sentato  alcun  segno  evidente  di  putrefa¬ 
zione.  (  Yed.  H^istero ,  Mauriceau  ,  Alberti, 
H'  benstreit.  )  Questi  feti  nuotano  nel  li¬ 
quore  amtiios  ,  ed  inviluppati  nelle  loro 
membrane  ,  sono  al  coperto  dell’  aria  ester¬ 
na  ,  e  debbono  essere  in  questo  caso  consi¬ 
derati  come  corpi  stranieri  i  quali  .  per  la 
loro  posizione,  eludono  l’azione  d’ una  del¬ 
le  principali  cause  di  putrefazione.  Si  os¬ 
serva  tuttavia  in  questi  feti  che  le  membra¬ 
ne  e  la  placenta  hanno  una  mollezza  che 
non  è  ordinaria  ;  si  trova  del  sangue  coa¬ 
gulato  nella  vena  ombilicale  ,  e  tutto  il  cor¬ 
po  di  questi  feti  è  secco  e  duro. 
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B.°  È  egli  nato  morto  o  vivo  ? 

Ha  o  no  vissuto  dopo  il  parto? 

E  cosa  essenziali  siina  di  stabilire  il  tem~ 
po  dopo  il  quale  il  bambino  è  nato.  Per¬ 
chè  se  l’esame  eie  se  ne  fece  è  molto  po¬ 
steriore  al  parto,  e  che  il  clima,  la  stagio¬ 
ne  ,  il  luogo  ove  si  è  trovato  ,  indicano  un 
calore  considerabile  ,  allora  questa  putrefa¬ 
zione  ,  o  i  segni  che  l’ annunciano  potran¬ 
no  essere  un  accidente  estraneo  alla  morte 
nell’utero,  e  si  potranno  giustamente  im¬ 
putare  a  queste  cause  esteriori.  Il  bambino 
può,  in  questo  caso,  essere  nato  vivo,  e 
presentare  tutti  i  segni  d’un  bambino  morto 
prima  nell’  utero. 

Oli  stravasi  di  sangue  che  si  trovano  iti 
alcuni  bambini  non  provano  sempre  che 
sieno  nati  vivi.  Si  sa  che  la  putrefazione 
scompone  a  poco  a  poco  le  parti;  agisce 
sui  vasi  venosi  che  contengono  il  sangue  3 
dopo  la  morte  ;  questi  vasi  sono  bene  spesso 
laceiati  dall’  aria  che  si  svolge  ;  il  liquido 
contenuto  si  effonde  per  queste  aperture  , 
e  si  vede  talvolta  il  sangue  delle  parti  le 
più  lontane  portarsi  insensibilmente  verso 
la  parte  rotta  ,  e  render  lo  stravaso  consi¬ 
derabilissimo.  Non  è  infrequente  di  vedere 
ne’ cadaveri  delle  copiose  perdite  disangue 
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dal  naso,  dalla  bocca  e  da  altri  orifizj.  Da 
ciò  risultava  un  tempo  l’assurda  opinione  dell’ 
emorragia  ,  come  segno  contro  un  accusato. 

In  tale  incertezza  ,  che  le  circostanze  so¬ 
vente  rendono  inevitabile  ,  si  esamina  se  il 
bambino  presenta  dei  segni  onde  poter  con¬ 
chiudere  che  abbia  vissuto.  Allorché  ,  per 
esempio  ,  si  trovano  degl’  indizj  di  violenza 
esterna  ,  come  colpi  ,  ferite  ,  contusioni  ; 
1’  esame  attento  di  queste  lesioni  può  farle 
distinguere  dai  differenti  accidenti  capaci 
di  scomporre  un  cadavere.  Il  sangue  esce 
da  una  ferita  fatta  in  un  corpo  vivente  ;  le 
contusioni  ,  i  colpi  formano  delle  ecchimosi 
più  o  meno  estese  ,  e  se  queste  lesioni  sono 
recenti  ,  lo  stato  delle  carni  indica  facilmen¬ 
te  che  sono  state  fatte  sopra  un  bambino 
vivente.  Egli  è  chiaro  altresì  che  un  bam¬ 
bino  ha  vissuto  dopo  la  nascita  ,  se  si  tro¬ 
vano  delle  prove  che  ha  respirato  :  ma  la 
mancanza  di  queste  non  assicura  sempre  che 
sia  nato  morto,  siccome  fra  poco  dimostre¬ 
rò.  La  nessuna  perdita  di  sangue  dalle  arte¬ 
rie  ombi  beali  ,  quando  non  sono  legate  ,  è 
un  manifesto  segno  della  morte  del  ieto 
prima  di  nascere. 

A  queste  considerazioni,  prese  dallo  stalo 
del  bambino  ,  si  può  aggiungere  il  detta¬ 
glio  degli  accidenti  ai  quali  soggiacque  la 
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madre  durante  la  gravidanza  ;  le  cadute  ,  i 
c°Ipi  ,  gh  slorzi  considerabili,  le  situazioni 
straordinarie  e  sforzate  ,  gli  spaventi  improv¬ 
visi  ,  e  molle  simili  cause  che  agiscono  su 
la  donna  gravida,  possono  attaccare  la  vita 
del  feto  quantunque  rinchiuso  ancora  nell’ 
utero.  Dall’  azione  di  queste  cause  può  il 
feto  ,  anche  presso  alla  sua  maturità  ,  morire 
all  improvviso  ;  ovvero  può  incontrare  delle 
malattie  che'divengono  mortali  qualche  tem¬ 
po  dopo.  Le  raccolte  dei  consulti  delle  Fa¬ 
coltà  di  Lipsia,  di  Wirtemherga,  d’Helmstadt 
ec.  ,  presentano  una  serie  di  consimili  casi. 

Quantunque  il  bambino  non  dii  alcun  in¬ 
dizio  di  aver  respirato,  non  ne  segue  sem¬ 
pre  da  ciò  che  fosse  morto  prima  del  par¬ 
to.  Quest’  opinione  era  abbracciata  dagli  an¬ 
tichi  ,  i  quali  riguardavano  la  respirazione 
ne’  neonati  ,  come  inseparabile  dalla  vita 
(  Gal.  de  he.  affect,  cap.  5.  ).  Una  Wgiere 
riflessione  basta  per  indicare  che  il  feto 
vive  nelle  membrane  senza  respirare  ;  eh© 
non  può  respirare  che  quando  sono  lacera¬ 
te,  e  quando  è  uscito  dall’ utero  3  che  vi 
sono  melte  alt 


nascita,  possoi 
senza  farlo  ce 
scere  de’  bau 
nati  sono  senz 
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respiro  ,  anche  per  molte  ore  :  i  fomenti  , 
le  lozioni  spiritose  rianimano  in  essi  il  prin¬ 
cipio  vitale  ;  danno  dei  segni  di  vita,  e  go¬ 
dono  in  appresso  d’  una  sufficiente  buona, 
salute.  I  bambini  apparentemente  i  più  vi¬ 
gorosi  ,  non  sono  al  coperto  di  quest’  incon¬ 
veniente  ,  che  non  dipende  sempre  dalla 
debolezza  della  loro  organizzazione.  La  pla¬ 
centa  staccata  troppo  presto  dall’  utero  ,  la 
rottura  del  funicolo  ombilicale  lasciano  luogo 
a  delle  emorragie  che  li  debilitano  ;  la 
pressione  che  soffrono  in  nascendo  agisce  so¬ 
pra  le  loro  membra  ,  principalmente  su  la 
loro  testa,  sul  petto;  vi  produce  delle  con¬ 
tusioni  ,  intercetta  1’  azione  da’  nervi  ,  e  li 
fa  cadere  in  sincope  e  nell’assopimento. 
Ogni  bambino  die  nasce  col  parto  il  più 
semplice  e  il  più  naturale  piange  o  grida  : 
non  si  potrà,  senza  dubbio,  ingannarsi  at¬ 
tribuendo  questi  pianti  alla  sensazione  in¬ 
comoda  che  lia  sofferto  passando  per  le  stret- 
te  vie  del  parto.  Quanti  accidenti  perancbe 
più  gravi  sono  le  conseguenze  di  questa 
compressione  !  Zrller ,  Bohnio ,  Alberti  ,  e 
molte  Facoltà  convengono  su  la  possibilità 
di  ciò  che  avanzo.  Bohnio  aggiunge  anche 
il  testimonio  dell’  esperienza  a  quello  dell' 
osservazione  :  de’  piccioli  cani  nuovamente 
partoriti  e  compressi  nel  passaggio  vivono 
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lungo  tempo  ,  quantunque  strangolati  ,  sen¬ 
za  godere  di  alcun  respiro.  La  circolazione 
del  feto  è  diversa  da  quella  dell’  adulto  ;  e 
queste  deferenze  non  ^scompariscono  che 
per  succession  di  tempo,  dopo  la  dilatazio¬ 
ne  de  polmoni  per  1’  ingresso  dell'  aria.  Il 
sangue  ,  che  nel  feto  liberamente  passava 
per  il  toro  ovale  ,  e  il  canal  arterioso  prima 
di  questa  dilatazione  ,  vi  passa  anche  dopo 
la  nascita ,  mentre  che  i  polmoni  con  la 
loro  espansione  ,  non  guastano  tale  appara¬ 
to  5  fi  non  intercettano  questo  passaggio.  La 
circolazione  persiste  dunque  in  questo  caso  , 
e  la  vita,  che  gli  è  essenzialmente  legata, 
si  continua. 

La  pulsazione  del  cuore  e  della  circola¬ 
zione  del  sangue,  in  generale  sono  segui 
ben  pm  .  curi  della  vita  del  bambino  dopo 
la  sua  nascita.  Questa  funzione,  fra  «utto 
quelle  che  cadono  sotto  i  sensi,  è  la  più 
importante  dell’  economia  animale.  Si  può 
supporre  la  sua  continuazione  dopo  l’uscita 
del  bambino,  se  in  conseguenza  di  alcuna 
lesione  esterna  e  direttamente  fatta  sopra  il 
suo  corpo,  si  distinguono  alcune  ecchimosi. 
Sl  sa  che  il  sangue  si  sparge  durante  la  vita 
negl'  intervalli  delle  fibre  muscolari  in  con¬ 
seguenza  di  differenti  colpi:  questi  stravasi 
suppongono  il  uiovitueuto  del  sangue  verso  le 
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parti,  e  conseguentemente  la  vita,  ( BoTinio, 
Ileistero ,  Hébenstreit).  lo  credo  tuttavia  che 
esse  non  sieno  prove  positive  della  circola¬ 
zione;  si  formano  pure  delle  ecchimosi  so¬ 
pra  i  Cadaveri  :  ho  indicato  altrove  i  segui 
che  possono  differenziarle. 

Alcuni  autori  i  quali  pretendono  che  il 
bambino  non  possa  vivere  senza  respirare, 
allegano  in  favore  della  loro  opinione  i  casi 
ne’  quali  si  vedono  de’  feti  morti  dal  solo 
attortigliamento  dei  cordone  all’  intorno  de.l 
collo,  assicurando  che  la  pressione  di  questo 
funicolo  su  la  trachea  arteria  li  soffoca,  in¬ 
tercettando  la  circolazione. 

Questa  triviale  spiegazione  suppone  quello 
elle  è  in  questione.  Io  dimando,  se  quando 
il  cordone  si  attortiglia  intorno  alle  brac¬ 
cia  ,  al  corpo  ,  o  alle  gambe ,  ne  segue  lo 
stesso  inconveniente  per  la  respirazione.  No, 
senza  dubbio  :  per  altro  il  feto  muore  egual¬ 
mente  qualche  volta  (  come  si  sa  dalle  le¬ 
vatrici  ) ,  se  egli  resta  in  questa  situazione 
per  qualche  tempo ,  e  soprattutto  se  il  cor¬ 
done  è  teso.  Convien  dunque  ricorrere  a 
qualche  altra  causa.  Questa  si  trova  nella 
sola  pressione  del  cordone  ombilicale  ,  per 
cui  i  suoi  vasi  essendo  obliterati  la  circo¬ 
lazione  della  madre  al  feto  si  trova  inter¬ 
rotta  (  il  cordone  ombilicale  può  ancora  , 
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in  alcuni  rari  casi ,  essere  annodato  nel  suo 
tragitto  ,  come  Mauriceau  ha  qualche  volta 
veduto  )  ,  o  anche  i  vasi  del  collo  ,  quando» 
è  attorniato  dal  cordone ,  trasmettendo  il 
sangue  raen  liberamente  verso  le  parti  in¬ 
feriori,  questo  sangue  s’accumula  nella  te¬ 
sta  ,  e  produce  i  differenti  effetti  che  risul¬ 
tano  dagl’  ingorgamenti  nel  cervello.  Sem¬ 
bra  d'altronde  che  la  circolazit  ®e  della  ma¬ 
dre  al  feto  non  possa  essere  interrotta,  sen¬ 
za  la  morte  di  questo  che  dopo  che  ha  re¬ 
spirato  ,  e  che  il  sangue  ha  preso  delle  al¬ 
tre  strade. 

Segue  da  tutto  ciò,  che  una  madre  mal* 
intenzionata  può  avere  attentata  la  vita  del 
suo  bambino  ,  ancora  rinchiuso  nel  suo  ven¬ 
tre  ,  o  al  punto  di  uscirne  ,  o  anche  dopo 
la  sua  nascita  ,  senza  che  abbia  respirato. 

Il  principal  segno  pel  quale  si  scuopre 
se  il  bambino  ha  respirato  prima  della  sua 
morte  ,  è  fondato  sopra  una  esperienza  am¬ 
messa  dalla  maggior  parte  de’  medici  ,  e  co¬ 
nosciuta  da  tutti  quelli  che  prendono  qual¬ 
che  interesse  su  le  questioni  medico-legali. 
Si  pone  nell’ acqua  una  porzione  di  polmo¬ 
ne  del  bambino  che  s’esamina;  se  si  preci¬ 
pita  ,  sii  conchiude  che  il  figlio  non  ha  re¬ 
spirato  ;  se  galleggia,  si  giudica  il  contrario. 

1  polmoni  nel  ivto  sono  densi  ;  colorati  ; 
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occupano  un  piccolo  spazio  del  petto,  e  so¬ 
do  applicati  verso  la  parte  posteriore  e  un 
poco  superiore  ,  in  guisa  che  il  cuore  e  il 
pericardio  restano  allo  scoperto.  Il  loro  tes¬ 
suto  ,  quantunque  spongioso,  non  è  svilup¬ 
pato  ,  e  la  loro  gravità  specifica  è  più  grande 
in  questo  stato  di  quello  dell’  acqua.  Quan¬ 
do  F  aria  gli  ha  penetrati  ,  le  loro  cellule 
sono  aperte,  distese;  il  loro  volume  aumen¬ 
ta  ,  e  la  loro  leggerezza  è  relativamente 
maggiore.  Quest’  esperienza  è  decisiva.  Ma 
toglie  essa  ogni  dubbio,  e  non  sonovi  degli 
accidenti  che  possono  renderla  sospetta  ? 

Si  leggono  molte  obbiezioni  contro  la  cer¬ 
tezza  di  tale  esperienza.  Jppocrate  ,  Galeno , 
Vanderwiel ,  Nymman  ,  Camerario  ,  Boyle  , 
JXeedham  ,  Lanzoni  sostengono  la  loro  opi¬ 
nione.  ZelUr  però  (  de  pulmonum  in  aquis 
subsidentin  )  pretende  che  il  feto  può  respi¬ 
rare  nel  liquore  dell'  amn io*  ,  perche  vi  si 
trova  dell’ aria  .  cita  F  esempio  di  bambini 
che  gridarono  o  parlarono  nel  ventre  delie 
loro  madri.  Bohnio  stesso  lo  rapporta  per 
testimonio  ,  e  s’ appoggia  all’  autorità  di 
Boyle  e  di  Sennerto.  IVla  tutte  le  antonta 
possibili  bastano  esse  per  garantire  un  fatto 
tanto  straordinario  ?  Pochi  autori  dicono, 
come  Bohuio  ,  che  lo  hanno  inteso  essi 
stessi  :  gli  altri  citano  dei  n  dice  ,  e  nomi- 


INFANTICIDIO.  2,5<j 

nano  de’  testimonj.  L’amore  del  maraviglioso 
ingrandisce  sovente  i  fatti  ;  ne  crea ,  e  tro- 
va  sempre  degli  approvatori ,  de’ proseliti.  Un 
uomo  sapiente,  un  fisico,  non  è  al  coperto 
della  sorpresa;  e  se  non  dipende  da  lui  di 
prendere  tutte  le  pr  cauzioni  possibili  per 
evitarla  ,  almeno  egli  è  sensibile  di  prestar 
fede  a  delle  semplici  testimonianze  f  a  delle 
cose  die  non  jjossono  esistere  senza  miracolo. 
Si  può ,  sul  rapporto  d*  un  fatto  riferito  da 
personaggi  degni  di  fede  ,  sospendere  la  sua 
decisione,  finché  non  v’è  nulla  di  contraddit¬ 
torio  ;  ma  la  persuasione  è  un  grado  d’  as¬ 
serzione  ben  lontana  ,  e  che  ricerca  delle 
altre  prove.  B  hnio  può  essere  stato  ingan¬ 
nato  dalla  donna  del  suo  ministro  ,  può  aver 
inteso  qualche  gorgoglio  ,  e  il  bisogno  o  il 
piacere  che  aveva  di  raccogliere  dei  fatti 
in  prove  ,  può  averlo  sedotto.  Si  giunge  in 
questa  guisa  a  ragionare  e  ad  apprezzare  i 
fatti  ,  a  credere  ferinamente  che  il  bambi¬ 
no  di  cui  parla  Tito  Livio  gridò  nel  ventre  di 
sua  madre  ,  io  trionfo.  Si  è  spinto  il  ridico¬ 
lo  sino  a  scrivere,  che  de’  bambini  avevano 
riso  e  pianto  nel  ventre  delle  loro  madri  (2). 

12  Du I la  osservazione  di  Inciter  che  ora  sono  per 
riferire  si  rileva  essere  stuta  opinione  di  molti,  che 
il  feto  chimo  ni  li  utero  vagisca;  ma  cjuesto  suppo¬ 
sto  fu  eoa  robustissime  ragioni  confutato  e  deriso 
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Heistero  pretende  cbe  l' esperienza  del 
peso  specifico  de’  polomoni  sia  sospetta  per¬ 
chè  ha  vedati  de’ polmoni  scirrosi  d’un  tisico 
andare  a  fondo  nell’  acqua  ,  e  che  è  possibi¬ 
le  che  un  bambino  abbia  i  polmoni  egual¬ 
mente  viziati.  Convengo  che  uno  scirro  o 
un  tubercolo  preso  nella  sua  sostanza  de’poh 
moni  si  precipiterà  nell’  acqua  :  ma  tutti  i 
polmoni  son  essi  scirrosi  ?  Heistero  non  ha 
egli  veduto  galleggiare  il  restante  dei  pol¬ 
moni  di  quell’  uomo  ,  ove  non  eravi  scir- 
rosità  ?  Se  egli  non  1’  ha  fatto  ,  lo  doveva 
fare. 

jNon  dirò  come  Hebenstreit ,  che  il  feto 
non  abbia  giammai  scirri  o  tubercoli  nei  poi- 


età  tutti  i  fisiologi  veramente  dotti.  “  F'agìtum  ute- 
riiiuin  ,  egli  dice,  neqtte  prodigiosmn  ,  neque  mairi  aut 
jfcetui  semper  funestiun  esse  ,  comprobnnt  varia  exem¬ 
pta.  Idem  quoque  mihi  observare  coutingit  in  fulmina 
quaderni  hor.es  ta ,  quæ  tertia  vice  gravida  ,  nnnse  Si  fil¬ 
mo  sentiebat  frequentes  ,  et  insolites  plane  foetus  corn¬ 
inoti otte s  ,  quas  tandem  vagitus  ,  vel  clamores  efusdern 
tribus  distinctis  vieibus  sequebantur  ,  ut  vir  aceumbens 
admonitus  cures  arrigerel,  et  eosdem  quoque  manife¬ 
ste  perciperet.  Ex  bore  perterriti  et  male  ominantes 
parentes  me  n  consìlium  vocant ,  qtios  tamen  securos 
esse  jiibeo  ,  et  nihil  nisi  tormina  aut  insultus  spasmo « 
die os  ,  jfa  ium  ad  ejusmoJi  convolutiones  ,  et  clamores 
urgere  Joceo.  Post  varia  remedia  melius  se  fiabelat, 
nec  mntus  amplius  énormes  ,  multo  minus  vagitus 
percipiebat-  Ex  quo  ,  Jietum  utero  materno  inclu¬ 
simi  ,  exerere  ,  et  cium  arem  edere  posse.  Ved-  vieta 
Natur.  Curios.  decur.  u  annus  vili,  pag-  497-  observ, 
GXCVI. 
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moni ,  perchè  credo  che  tutte  le  malattie 
che  ci  attaccano  nel  decorso  di  nostra  vita 
possono  ancora  attaccarci  in  quella  situazio¬ 
ne.  So  che  i  nostri  genitori  possono  ,  dan¬ 
doci  1’  essere  ,  farci  partecipi  di  tutte  le  lo¬ 
ro  infermità:  ma  si  può  rispondere  ad  Hai- 
stero  che  se  si  prende  la  precauzione  di  ta¬ 
gliare  il  polmone  in  molt.e  parti  ,  potrà  tro¬ 
varsene  qualcuna  che  galleggi  ,  e  che  que¬ 
sta  sola  basterà  per  istallili  re  il  passaggio  nell’ 
interno  de’  polmoni.  Lo  stesso  H  ist^ro  ag¬ 
giunge  di  aver  veduto  i  polmoni  d’  un  neo¬ 
nato  che  aveva  gridato  e  vissuto  per  venti 
ore  ,  precipitarsi  nel  fondo  dell'  acqua.  Si  è 
in  diritto  di  lamentarsi  di  ciò  che  Heistpro 
non  parìa  nè  di  frammenti  di  polmoni,  nè 
di  polmoni  interi.  Si  sa  che  avvi  una  diffe¬ 
renza  ben  grande  fra  l’ immersione  di  tutto 
il  polmone  e  quella  di  una  parte  che  se  ne 
taglia.  La  quantità  di  acqua  che  si  adopera 
può  altresì  cagionare  a  questo  riguardo  al¬ 
cune  differenze. 

Non  si  sa  forse  che  tutt’  i  bambini  cbe 
nascono,  non  godono  in  que’ primieri  istanti 
d’ un  egual  vigore  ?  Se  ne  vedono  che  non. 
respirano  ohe  debolissiinamente  ,  o  a  metà  j 
egli  è  possibile  cbe  una  piccola  forza  in¬ 
spirante  non  basti  per  distendere  tutt’ i  lobi 
dei  polmoni ,  ma  soltanto  alcune  parti  ; 
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Jb*hnio  ne  racconta  degli  eseinpj.  Si  com¬ 
prende  pure  clic  se  un  bambino  ,  nell’  istante 
in  cui  nasce,  è  gettato  contro  il  pavimento, 
in  una  cloaca  ec.  ,  non  ha  il  tempo  di  fare 
delle  inspirazioni  profonde  e  successive.  JDa 
ciò  segue  la  necessità  di  tagliare  i  polmoni 
c  d’ immergerne  diverse  parti. 

I  pili  rinomati,  autori  di  medicina  legale 
hanno  assicurato  che  la  putrefazione  poteva , 
scaricando  1’  aria  delle  parti  inferiori  ,  di¬ 
stendere  le  cellule  polmonari  ,  a  segno  d'  im¬ 
pedire  la  precipitazione  de’  polmoni  nell’ 
acqua  :  da  dove  hanno  conchi  uso  che  que¬ 
sta  esperienza  poteva  per  anche  indurre  in 
errore.  H^istero  ,  Alberti  ,  Bollino  hanno  ap¬ 
poggiata  questa  obbiezione  a  tutto  ciò  che 
la  fisiologia  e  l’osservazione  hanno  di  più 
autorevole.  Io  non  conosco  come  H  benstrpit 
«  T>'it  hmeyer  che  ,  riducendo  questa  difficoltà 
ai  suoi  veri  principi,  abbiano  dimostrato  la 
sua  insufficienza  ne’  casi  di  cui  si  tratta. 

L'  esperienza  è  affatto  contraria  a  ciò  che 
la  riflessione  pare  rendere  concludente.  I 
polmoni  dei  feti  interamente  guasti  nel  ven¬ 
tre  delle  loro  madri  ,  vanno  sempre  a  fon¬ 
do  nell’  acqua  ;  e  nessuna  osservazàone  ben 
provata  e  ben  fatta  ,  non  ha  finora  manife¬ 
stato  il  contrario.  Posso  citare  alcune  espe- 
lienze  latte  ua  Fàissolt  e  Champeau  su  dif- 
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ferenti  animali  annegati.  \  i  si  vede  la  pu-’ 
trefazione  la  più'  sviluppata  in  tutto  il  cor¬ 
po  ,  lasciare  ancora  i  polmoni  nello  stato 
loro  naturale.  Finalmente  ,  io  Lo  sonore 
veduto  ne’  cadaveri  ,  de’  quali  mi  sono  ser¬ 
vito  nelle  mie  indagini  anatomiche  ,  i  pol¬ 
moni  conservarsi  in  uno  stato  naturalissimo 
e  tutto  intero  ,  quando  molte  delle  altre 
parti  esteriori  erano  sfigurate.  Alcune  cir¬ 
costanze  ,  delle  quali  è  inutile  di  parlare  , 
hanno  potato  imporre  a  coloro  che  avendo 
avuta  l’ occasione  di  esaminare  alcuni  pol¬ 
moni  nei  feti  putrefatti ,  non  hanno  por¬ 
tato  l’esame  a  segno  di  tagliarli  e  d’ im¬ 
mergerli  nell’  acqua  comune. 

Se  la  putrefazione  de’  corpi  è  molto  avan¬ 
zata  ,  purché  i  polmoni  non  sieno  attaccati, 
è  meglio  niente  concliiudere  ,  e  lasciare  ai 
magistrati  la  cura  di  trovare  degli  altri  seguì. 

Si  oppongono  ancora  alla  precitata  espe¬ 
ri  enza  i  casi  ove  il  feto  compresso  tra  il 
coccige  e  le  ossa  del  bacino  ,  può  respirare 
dopo  1’  uscita  delle  acque  ,  e  morire  ciò  non 
o  tante  per  gli  ostacoli  che  incontra  al  suo 
passaggio.  Si  può  rispondere  che  questi  casi, 
essendo  nel  numero  de’  parti  laboriosi  o 
difficili  esigono,  per  l’ordinario,  la  mano 
degli  ostetricanti  o  delle  levatrici  ;  in  luogo 
che  la  maggior  parte  degl'  iufanticidj  noxv 
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concernono  che  de’  parti  clandestini  e  fa^ 
cili  :  nn  ostetricante  corre  tosto  in  questi 
casi  al  soccorso  d’  una  madre  accusata  ,  e  no 
scioglie  le  difficoltà.  Conviene  d'  altronde 
osservare  che  questa  supposizione  della  re¬ 
spirazione  del  feto  prima  dell’  uscita  è  molto 
azzardata.  Non  vi  ha  che  un  caso  abba¬ 
stanza  chiaro  ,  nel  quale  il  feto  possa  respi¬ 
rare  liberamente  innanzi  questo  tempo  •  cioè 
quando  la  bocca  si  presenta ,  dopo  esserci 
rotte  le  membrane  ,  all’  orifizio  doli’  utero  : 
ora  si  sa  che  questa  maniera  di  presentarsi 
è  una  di  quelle  che  rendono  il  parto  labo¬ 
rioso  ,  e  che  esigono  delle  persone  istrutte 
per  terminarlo.  In  ogni  altra  situazione  , 
finché  il' feto  è  nell’  utero  e  allora  pure 
che  la  testa  si  presenta  all’  orifizio  col  suo 
vertice  ,  mi  sembra  impossibile  che  il  feto 
respiri.  Se  la  Locca  appoggia  su  le  pareti 
e  su  çli  orli  dell'  orifizio  ,  1'  aria  non  può 
insinuarsi,  e  la  contrattilità  dell’utero,  ti¬ 
ni  ta  alla  pressione  che  fa  il  bambino  ,  non 
lascia  alcun  interstizio  per  lasciar  passare 
1’  aria ,  a  meno  che  una  mano  straniera  non 
venga  ad  accrescere  la  dilatazione  dell'  ori¬ 
fizio. 

Se  la  testa  del  bambino  è  già  fuori  della 
vagina,  sembra  difficilissimo  che  il  resto 
non  venga  ì  e  che  muoja  in  quella  posizio- 
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ne  pel  solo  travaglio  del  parto.  Tutte  le 
allie  parti  sono  rnen  volnniino.se.  Quand’an¬ 
che  fosse  egli  ritenuto  in  quella  situazione  , 
la  respirazione  non  si  fa  per  la  bocca  sol¬ 
tanto  :  fa  d’  uopo  una  dilatazione  del  petto  ; 
le  coste  debbono  allontanai-si  le  une  dalle 
altre  ,  e  lo  spazio  intercostale  s’  accresce.  Se 
si  suppone  il  petto  compresso  dall’  orifizio 
dell’utero  o  dalla  vagina,  questa  dilatazio¬ 
ne  necessaria  alla  respirazione  mi  sembra 
impossibile. 

lo  confesso  tuttavia  che  non  è  impossibi¬ 
le  ,  conte  vuole  H^bcnstreit ,  che  il  bambino 
muoja  in  quella  situazione.  Può  aver  ripor¬ 
tato  qualche  colpo  considerabile  nella  mar 
trice  ;  può  essere  di  già  debole  nell’  istante 
in  cui  è  a  metà  uscito  ;  il  cordone  può  es¬ 
sersi  lacerato  nel  travaglio  del  parto ,  e  la 
perdita  di  sangue  essere  considerabile:  in 
queste  circostanze  ,  io  comprendo  che  dopo 
avere  respirato  alcuni  istanti  ,  se  il  petto  è 
disimpegnato  ,  è  impossibile  che  muoja  pri¬ 
ma  dell’  intera  uscita  ,  e  d' allora  in  poi 
l’esperienza  dei  polmoni,  dimostrando  che 
ha  respirato  ,  non  proverà  niente  contro  sua 
madre  ,  od  anche  non  istabilirà  la  vita  del 
bambino  dopo  la  sua  nascita.  Cosa  si  potrà 
risolvere  in  questo  estremo  caso?  nulla  di 
aller mativo  senza  dubbio.  È  necessaria  una 
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estrema  circospezione  nel  giudizio  che  si 
portasti  queste  materie,  e  arrestarsi  sempre 
quando  i  fatti  ci  abbandonano. 

Pongo  quest’  ultima  obbiezione  a  lato  di 
quella  che  suppone  che  una  madro  presa 
da  spavento,  o  un  assistente  mosso  a  pietà, 
soffia  nella  bocca  di  un  bambino  che  nasce 
e  che  non  dà  segni  di  vita.  Quantunque 
non  sia  dimostrato  che  il  soffiare  nella  boc¬ 
ca  ,  penetri  facilmente  nella  trachea-arteria 
d’ un  bambino  morto  ,  a  motivo  delle  vi¬ 
scosità  che  si  trovano  vicino  alla  glottide  , 
jo  so  tuttavia  die  forzando  un  poco  que¬ 
sto  soffio  ,  o  servendosi  di  tubi  curvi  , 
1’  aria  può  pervenirvi  ;  e  d’  altronde  quelle 
viscosità  die  si  oppongono  al  suo  passaggio 
non  son  sempre  accumulate  in  eguale  quan¬ 
tità  ,  e  la  glottide  non  ha  sempre  lo  stesso 
diametro. 

Quest’  incertezza  mi  fa  ammirare  1’  estre¬ 
ma  confidenza  di  fanti  facitori  di  rapporti , 
che  sopra  semplici  apparenze  ,  non  esitano 
di  pronunciare  il  giudizio  il  più  decisivo. 
I  secoli  passati  ce  ne  offrono  mille  esempi, 
ed  io  fremo  dicendo  che  anche  il  nostro  ce 
ne  ha  fatto  vedere  nn  grandissimo  numero. 

La  differenza  di  colore  dei  polmoni  non 
è  un  segno  sul  quale  si  possa  calcolare  ; 
quantunque  in  generale  i  polmoni  dei  feti 
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cite  non  hanno  respirato  sieno  coloratissimi  , 
mentre  die  sono  pallidi  dopo  la  respirazione. 
Vi  sono  molle  cause  accidentali  che  possono 
produrre  delle  varietà:  il  travaglio  del  parto,, 
le  pressioni  che  prova  il  bambino,  possono 
determinare  una  più  grande  quantità  di  san¬ 
gue  nella  sostanza  dei  polmoni  ,  e  imprimer 
loro  un  colore  molto  più  carico  ,  allorquando 
1'  aria  gli  ha  penetrati. 

La  situazione  dei  polmoni  nel  petto  del 
bambino  sembra  somministrare  mia  prova 
abbastanza  concludente  per  decidere  se  ha 
respirato  o  no.  La  cognizione  della  loro  po¬ 
sizione  nei  feti  che  non  hanno  respirato  ,  è 
allora  necessaria ,  per  giudicare  dei  cambia¬ 
menti  che  provarono  (3).  Per  altro  ,  quan¬ 


ti)  La  direzione  dei  bronchi  soifre  pure  qualche 
varietà  riguardo  all’età  ;  il  feto  che  non  ha  respirato 
ha  il  bronchio  sinistro  più  inclinato ,  e  più  poste¬ 
riore  dei  bambino  nato;  il  bronchio  destro  nel 
bambino  venuto  a  termine  si  trova  più  elevato  di 
ciò  che  fosse  prima  della  nascita. 

Nel  foto  che  non  ha  respirato  ,  1’  aorta  è  molto 
inclinata  dal  davanti  allo  indietro,  ed  alquanto  sull' 
alto  dei  bronchio;  imperocché  oltre  a  ciò  che  il  bron¬ 
chio  sinistro  cui  va  accompagnando  è  in  questa  età 
più  rivolto  alle  parti  posteriori,  che  non  è  quando 
il  bambino  respirò  ;  il  timo  che  riempie  una  parto 
del:a  cavità  del  petto,  concorre  aneli' esso  a  por¬ 
tarlo  indietro. 

L’aorta  cambia  sito  quando  penetra  l’aria  nell' 
interno  del  polmone  sinistro  ;  il  bronchio  sollevan¬ 
dosi  ,  innalzi  pure  l’aorta;  e  siccome  il  bronchio 
sollevaadüsi  vien  portato  al  davanti,  1  arteria  io  se- 
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timone  si  possa  giungere  a  verificare  che  il 
feto  non  ha  respirato,  non  si  è  in  diritto 
di  conchiudere  che  è  nato  morto:  queste 
due  conseguenze  non  derivano  P  una  dall’ 
altra. 

L  uscita  del  meconio  nei  bambini  appena 
nati  non  è  una  prova  della  loro  vita  dopo 
la  nascita.  J^gli  è  ben  vero  che  avvi  una 
forza  vitale  che  fa  discendere  le  materie 
sino  all’  ano  ,  ina  la  sola  pressione  del  ven- 
tie  può  operare  questa  uscita  nei  cadaveri, 
e  d  altronde  un  principio  di  putrefazione 
può  imitare  qualche  volta,  a  questo  riguar¬ 
do  ,  1’  azione  vitale  degl’  intestini.  Se  si 
innove  un  qualsisia  animale  che  incomincia 
a  corrompersi  ,  si  sente  bene  spesso  P  aria 
sfuggirsi  dagli  orfìzj  ,  e  portare  in  distanza 
la  sua  infezione;  quell’aria  non  isfngge  sola, 
bene  spesso  porta  seco  delle  materie  nel  suo 
passaggio  ,  ed  esce  qualche  volta  con  esplo¬ 
sione.  Quest  osservazione  è  comunissima. 

Il  cambiamento  di  posizione  nelle  viscere 
del  bisso  ventre  è  uno  dei  segni  più  chiari 
per  decidere  se  il  bambino  ha  vissuto  fuori 
del  ventre  di  sua  madre  ,  e  se  ha  respirato. 


può  nuche  in  questo  moto;  il  timo  obliterandosi 
lascia  maggiore  spazio  al  bronchio  per  esercitare  le 
sue  funzioni. 
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31,a.  depressione  del  fegato  ,  dello  stomaco  , 
lo  sg  orgamento  o  il  gonfiamento  degl’  in¬ 
testini  ,  P  abbassamento  delle  costole  ,  lo  spia¬ 
namento  del  diaframma,  seguono  di  neces¬ 
sità  la  dilatazione  dei  polmoni  quando  l’aria 
gli  ha  penetrati. 

4 °  Qo,uli  sono  le  cause  della  sua  morte  ? 

Quando  si  è  dimostrato  che  il  bambino 
è  nato  vivo  ,  e  che  ha  vissuto  dopo  il  par¬ 
to  ,  conviene  ancora  decidere  quali  sieno 
le  cause  della  sua  morte  ;  se  esse  dipendano 
da  un  caso  fortuito,  ovvero  dalla  malizia 
o  dalla  negligenza  della  madre.  (  L’  oblite¬ 
razione  precoce  dell’  apertura  ovale  ,  per 
1  applicazione  della  sua  valvola,  è  una  cau¬ 
sa  di  morte  molto  singolare  3  quest’  osser¬ 
vazione  di  Lisbone  mi  pare  che  sommini- 
sti  1  la  spiegazione  di  molte  morti  senza 
causa  violenta,  ed  io  crederei  quest’obli¬ 
terazione  molto  più  comune  che  molte  altre 
cause  alle  quali  si  è  ricorso  ).  Queste  cause 
sono  esattamente  le  stesse  di  quelle  che  nuo- 
cono  «Ila  vita  degli  adulti.  Non  ve  ne  ha 
che  una  sola  che  sia  particolare  al  feto  o  al 
bambino  che  nasce  :  cioè  1’  emorragia  del 
cordone  ombilicale,  quando  non  è  allacciato. 

Tra  le  cause  di  morte  dei  bambini  ,  che 
sono  loro  comuni  cogli  adulti ,  annoveratasi 
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ïe  differenti  lesioni  della  testa  o  delle  altre 
parti.  Queste  lesioni  possono  annunciarsi 
yensib'lmente  açrli  occhi  e  al  tatto.  Ma  ol~ 

O 

tre  la  differenza  delle  loro  conseguenze  , 
che  sono  qualche  volta  poco  pericolose  per 
i  primi  j  ease  differiscono  ancora  per  la  dif¬ 
ficoltà  della  cura.  I  bambini  non  possono 
essere  sottomessi  all’  esattezza  dei  mezzi  che 
ì’  arte  insegna  :  1’  operazione  del  trapano 
non  è  praticabile  su  di  essi  a  motivo  della 
mobilità  delle  ossa  del  cranio. 

Le  compressioni  violente  del  cervello  , 
che  gli  adulti  sopportano  difficilmente ,  si 
fanno  spessissimo  senza  alcun  inconveniente 
sui  bambini.  Nei  parti  difficili  ,  quelli  che 
hanno  la  testa  un  poco  voluminosa  ,  sono 
schiacciale  nel  passaggio  ;  la  loro  testa  s’  ap¬ 
piana  ,  s’ allarga  a  segno  di  cambiare  figura, 
e  si  è  obbligato  dopo  il  parto ,  con  delle 
compressioni  ,  fatte  in  un  altro  senso  ,  di 
rimetterla  nella  sua  primitiva  forma.  Con¬ 
viene  ,  per  così  dire  ,  impastare  la  te¬ 
sta  de’  bambini  neonati,  non,  come  dice¬ 
va  Rausseau  ,  colla  vista  di  dar  loro  una 
forma  a  nostro  genio ,  ma  solamente  per 
riparare  quello  che  il  parto  ha  prodotto  di 
difettoso  (*).  La  forma  straordinaria  della 


t*/  Molti  autori  opinano  clic  rjuesi' azione  d  ira- 
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testa  ,  io  certi  popoli  ,  (  testa  appianata  de’ 
Caraihi.  Hunaud  Mémoìr.  de  l’ Acndém.  des 
Scieiic.  1740  )  prova  abbastanza  con  quale 
facilità  e  quanti  inconvenienti  hanno  fatto 
subire  al  cervello  dei  bambini  le  compres¬ 
sioni  le  più  considerabili. 

Quando  si  osservano  molti  colpi  portati 
sopra  un  bambino  }  come  per  esempio ,  su 
la  testa  ,  sul  petto  }  sul  basso  ventre  ,  e  che 
il  cordone  ombilicale  è  senza  allacciatura , 
importa  d;  conoscere ,  in  primo  luogo  ,  quali 


pastare  la  testa  de’  bambini  lungi  dall’  essere  salu¬ 
tare  ,  pussa  essere,  e  sia  sovente  perniciosa.  Ne’ par¬ 
ti ,  non  succede  che  per  gradi  quasi  insensibili, 
che  la  compressione  abbia  avuto  luogo.  Se  in  ap¬ 
presso  si  lascia  il  bambino  ,  la  testa  riprende  pure 
poco  a  poco  ia  sua  forma  primitiva  ,  in  vece  che  , 
per  le  compressioni  .  si  può  far  passare  troppo  ra¬ 
pidamente  il  cervello  da  una  forma  ad  un’  altra  ,  € 
causare  una  paralisia  od  anche  la  morte.  {4) 


<"41  Alcune  ignoranti  levatrici  sono  tanto  ardite  di 
voler  correggere  Ja  natili  a  dopo  il  parto,  col  dare 
a/la  testa  del  neonato  una  più  convenevole  forma  , 
sostenendo  che  un  bambino  allorché  nasce  ha  la 
ossa  de)  cranio  per  lo  più  fuori  di  luogo  ,  e  tal¬ 
mente  compresse  che  deforme  restarebbe  la  sua  te¬ 
sta ,  seia  benefica  mano  non  vi  prestasse  un  pronto 
ed  opportuno  soccorso.  La  deformità  è  il  minor 
male  che  risulta  da  codesto  si  stravagante  e  dete¬ 
stabile  contegno;  il  tessuto  cellulaie  del  cervello  è 
a  preferenza  intaccato,  e  se  le  convulsioni,  la  pa¬ 
ralisi,  o  altri  simili  disordini  ,  non  che  la  morte  , 
non  si  manifestano  subito,  il  bambino  però  diventa 
stupido  ,  e  per  conseguenza  incapace  di  una  buona 
educazione. 
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siano  i  colpi  mortali  (supponendo  sempre  die 
il  bambino  abbia  respirai  o).  Si  esamina  l’este¬ 
riore  delle  ferite,  per  vedere  se  sono  accom¬ 
pagnate  da  ecchimosi;  si  giunge  in  seguito 
nella  cavila  del  corpo  die  loro  corrisponde, 
per  iscoprire  1’  effusione  ;  se  non  se  ne  trova 
in  alcun  luogo  ,  e  se  si  vedono  d’  altronde 
i  vasi  venosi  vuoti  di  sangue  ,  è  evidente 
che  il  bambino  è  morto  d’  emorragia  del 
cordone  (5).  11  sangue  effuso  nella  testa  , 
nel  petto ,  o  nel  basso  ventre ,  od  anche 
ne’  bronchi  ,  se  la  ferita  è  portata  alia  gola  , 
indica  chiaramente  che  le  ferite  sono  state 
fatte  sopra  un  bambino  che  viveva  ;  e  la 
quantità  dell'  effusione,  la  sede  della  ferita, 
le  parti  o  le  viscere  lese  ,  ec  indicano  ben 
presto  se  1«  ferita  era  mortale. 


(jt  L’infanticidio  per  l'emorragia  del  cordone 
ombelicale  chiamasi  dai  giureconsulti  infanticidio  per 
ammissione  ,  e  questo  si  deve  sempre,  e  con  fon¬ 
damento  presumere  possibile  quando  trovasi  il  cor¬ 
done  slaccialo.  La  vera  piova  dimostrativo  però  con¬ 
siste,  facendola  sezione  del  cadavere,  nel  ritrovare 
il  cuore  ed  i  grossi  vasi  affatto  vuoti  di  sangue. 
Ceteroquin  nihil  certi  ex  omista  Jimiculi  deligxtione 
concludi  pote’t  ec.  dice  Baumer.  Una  tale  .vacuità 
però  potendo  aver  luogo  anche  a  motivo  d  una 
emorragia  uterina  nata  o  prima  ,  o  nell'  atto  del 
parto  ,  dovrà  altresì  aver  per  compagni  il  cordone 
ìissai  contratto,  e  quasi  corrotto  ,  ed  il  bambino 
sommamente  estenuato  ,  locchè  dovrà  servire  di 
guida  per  decidere  con  sicurezza. 
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L’  esame  di  queste  Ferite  esige  la  più 
grande  circospezione  ,  per  iscoprire  succes¬ 
sivamente  la  loro  estensione  ,  la  loro  sede  , 
la  loro  figura,  le  ecchimosi,  le  fratture,  la 
sede  e  la  quantità  delle  effusioni,  e  soprat¬ 
tutto  per  non  confondere  gli  accidenti  che 
si  fanno  durante  l’apertura  o  la  dissezione, 
con  quelli  che  sono  la  conseguenza  dei  colpi. 

Si  sono  veduti  dei  scellerati  molto  artifi¬ 
ziosi  per  dar  la  morte  a  de’  bambini ,  cac¬ 
ciare  un  ago  nella  sostanza  del  cervello  , 
per  le  tempia ,  per  la  fontanella  o  per  la 
nuca.  Guido  Patin  racconta  che  fu  impic¬ 
cata  a  Parigi  una  levatrice  che  aveva  am¬ 
mazzati,  con  questo  mezzo,  molti  bambini 
ancora  rinchiusi  nell’  utero ,  e  che  non  pre¬ 
sentavano  che  il  capo  all’  orifizio  (6).  Alberti 
e  Brendel  raccontano  consimili  esempj.  Si 
trova ,  in  questi  casi  ,  radendo  la  testa  con 
attenzione,  una  leggiere  ecchimosi  all’in¬ 
torno  della  ferita. 

Le  effusioni  che  facilitano  la  scoperta  delle 
cause  della  morte  nei  bambini ,  non  hanno 
luogo  che  nei  casi  ove  v’  ha  rottura  di  vasi  : 


(6)  Fu  verso  la  metà  del  xvn  secolo  die  que¬ 
sta  levatrice  subi  1’  ultimo  supplizio.  Interrogata  dai 
giudici  del  motivo  di  tanta  barbarie  rispose  ,  essere 
sua  intenzione  di  popolare  con  tal  mezzo  viemag~ 
gio rmente  il  cielo. 

Muhon  T.  III.  1$ 
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nia  la  crudeltà  d’ alcune  madri  non  lascia 
sempre  delle  tracce  cosi  sensibili.  Tutte  le 
cause  di  morte  ,  che  dipendono  dalle  lesioni 
de’  nervi  ,  sono  in  quest’  ultimo  caso. 

Si  sono  veduti  de’  figli  che  erano  stati 
uccisi  dalla  sola  torsione  del  collo  ,  sia  pie¬ 
gandolo  con  forza,  sia  girandolo  dal  davanti 
allo  indietro.  La  midolla  spinale  è,  per  l’or¬ 
dinario  ,  schiacciata  o  lacerata  dalle  verte¬ 
bre  ,  i  di  cui  legamenti  sono  qualche  volta 
spezzati  da  tali  lussazioni  ,  e  si  sa  che  la 
morte  segue  in  appresso  alle  lesioni  di  queste 
«organo.  In  questi  casi  ,  si  trova  un  po’  di 
sangue  effuso  nei  muscoli  del  collo,  nel  ca¬ 
nale  vertebrale  ,  e  vi  ha  anche  frattura  ad 
una  delle  due  prime  vertebre  ,  o  ad  ambe¬ 
due  nello  stesso  tempo. 

Tutte  queste  differenti  contusioni  o  ecchi¬ 
mosi  ,  debbono  essere  distinte  con  attenzio¬ 
ne  ,  dalle  macchie  o  dalle  lividezze  che  ap¬ 
parissero  all'  esteriore  in  un  principiò  di 
putrefazione. 

La  soffocazione  nei  neonati  può  dipendere 
da  molte  cause.  Quella  che  risulta  dallo 
strangolamento  presenta  gli  stessi  segni  che 
negli  adulti  :  si  vedono  delle  macchie  livide  , 
delle  ecchimosi  sul  collo  o  alla  gola  3  la 
faccia  è  livida  o  nera  3  la  lingua  gonfia  che 
sporge  in  fuori  3  i  vasi  della  pia-madre  e  le 
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vene  giugulari  sono  ingorgate  ;  1  poimorti 
lividi,  seminati  da  macchie;  la  bocca  schiu¬ 
mosa  ,  ec.  :  qualche  volt  1  pure  si  trovano  , 
sul  collo  ,  le  tracce  d'  una  corda  (7).  Questi 
segni  indicano  abbastanza  che  lo  strangola¬ 
mento  ha  avuto  luogo  ,  purché  d’  altronde 
non  si  riconosca  che  sieno  stati  l’ effetto 
d’ una  soffocazione  accidentale  fatta  nell’  ute¬ 
ro.  Così ,  per  esempio  ,  è  possibile  che  l’ at¬ 
tortigliamento  del  cordone  attorno  il  collo 
del  feto  nella  matrice  ,  abbia  prodotta  l’ im¬ 
pressione  circolare  del  collo  e  gli  altri  segni 
dello  strangolamento:  ma  in  questo  caso  il 
feto  non  avrà  respirato,  sarà  nato  morto,  e 
non  sarà  alla  soffocazione,  propriamente  detta, 
a  cui  si  debba  attribuire  la  causa,  ma  all’ apcr- 
plessia  .  o  per  meglio  dire,  all’  ingorgamento 
dei  vasi  sanguigni  della  testa.  I  segni  della 
respirazione  del  bambino  sono  in  questo 
caso  il  mezzo  di  decidere  se  la  causa  è  ac¬ 
cidentale  ,  o  se  è  l’ effetto  d’ una  violenza 
esteriore  che  si  possa  attribuire  alla  madre 
o  ad  altre  persone.  Io  non  vorrei  tuttavia 
troppo  affidarmi  a  tale  mezzo,  per  istabilire 
che  quel  genere  di  violenza  sia  stato  prati¬ 
cato.  Perchè  ,  se  per  accidente  questo  stran- 

(7)  E  queste  molto  sensibili  a  motivo  che  le  carni 
&ono  cotanto  delicata  ,  che  conservano  per  molto 
tempo  la  ricevuta  impressione. 
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gelamento  fosse  stato  fatto  dal  funicolo ,  du¬ 
rante  il  travaglio  del  parto,  quando  il  feto 
è  come  mosso  nella  matrice  ,  o  che  vi  pren¬ 
de  differenti  posizioni ,  mi  sembra  possibile 
che  1'  impressione  del  cordone  fosse  \ale  da 
produrre  un’  apoplessia  mortale ,  ìccompa- 
gnata  da  tutti  i  segni  d’  ingorgamento  di 
cui  ho  parlato ,  e  che  in  seguito  il  feto  , 
uscito  dall’  utero,  respirasse  ancora  prima  di 
morire. 

Gli  effetti  dell’  apoplessia  o  degl’  ingor¬ 
gamenti  sanguigni  ,  non  sono  d’ intercet¬ 
tare  interamente  la  respirazione  ;  ella  si 
vede  all’  opposto  sempre  eguale  ,  profonda 
ed  anche  libera  negl’  istanti  nei  quali  il 
movimento  del  cuore  e  delle  arterie  soffre 
de’  cambiamenti  i  piu  considerabili.  Il  polso 
è  quasi  impercettibile  verso  il  fine  delle 
apoplessie  mortali ,  quando  la  respirazione 
è  ancora  sensibile  :  ma  fa  che  divenga  meno 
frequente  ,  fino  a  tanto  che  ella  sia  del  tutto 
sospesa  dalla  morte. 

Se  il  collo  non  presenta  dei  segni  di  vio¬ 
lenza  ,  egli  è  difficilissimo  d’ assegnare  la 
vera  causa  degli  altri  segni  di  soffocazione. 
Possono  essere  1’  effetto  d’  un  freddo  consi¬ 
derabile  ,  d’ un  parto  laborioso,  soprattutto 
se  la  testa  del  bambino  è  voluminosa.  Si 
trovano  ancora  qualche  volta  differejutj.  so* 
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stanze  nella  bocca  dei  bambini ,  come  dello 
paglie,  delle  piume,  della  terra  ,  delle  ma¬ 
terie  stercoracee  ,  o  dei  legni ,  quando  sono 
nati  vivi  ,  e  die  sono  stati  soffocati  tra  i 
cuscini  ,  ne’  muccbj  di  paglia ,  di  fieno , 
che  sono  stati  gettati  nelle  cloache  ,  ec.  Si 
conobbe  dalla  lividezza  de’  polmoni ,  al  rap¬ 
porto  d’ Alberti,  che  una  donna  aveva  soffo¬ 
cato  il  suo  bambino  col  vapore  del  zolfo 
acceso. 

Queste  non  sono  le  sole  cause  di  morte 
che  suppongono  un’  azione  criminale  per 
parte  della  madre  o  degli  assistenti.  Il  bam¬ 
bino  può  anche  perdere  la  vita  per  1’  omis¬ 
sione  dei  soccorsi  che  esige  la  sua  debolez¬ 
za.  Se  egli  resta  coricato  sul  ventre  ,  e  che 
la  bocca  «appoggi  su  qualche  corpo  ,  il  pas- 
saggio  dell’  aria  può  esserne  interrotto  ,  per 
la  dilatazione  laboriosa  o  incomoda  del  pet¬ 
to  ;  e  come  egli  è  nell’  impossibilità  di  gi¬ 
rarsi  ,  può  in  questa  situazione  rimanere 
soffocato.  Se  è  coricato  sul  dorso ,  le  muco¬ 
sità  ,  delle  quali  la  sua  bocca  e  le  sue  na¬ 
rici  sono  ripiene,  possono  cadere  nella  tra¬ 
chea-arteria  ,  chiuderla  od  anche  eccitare 
delle  tossi  convulsive  ,  che  sono  seguite  dalla 
morte  ogniqualvolta  non  se  ne  tolga  la  causa. 
Le  levatrici  osservano  pure  la  precauzione 
di  coricarli  sul  Iato  ,  e  siccome  questa  pia- 
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îica  universalmente  ricevuta  è  alia  portata 
d’  ognuno ,  può  accadere  che  una  madre 
perversa  profitti  di  questa  cognizione  ,  e 
così  sottrarsi  dalle  procedure  criminali. 

La  pronta  separazione  della  placenta  dal 
feto  è  importante,  a  motivo  della  scarsa  vi¬ 
talità  di  cui  egli  gode ,  quando  è  separato 
dall’  utero;  il  sangue  che  va  dalla  placenta 
al  bambino  dopo  il  parto,  è  un  sangue 
metà  rappreso  ,  freddo ,  anche  di  cattivo 
carattere  ;  e  si  dee  biasimare  la  pratica  di 
alcune  levatrici  che  vedendo  dei  bambini 
deboli  ,  credono  rianimarli  ,  spingendo  con 
le  loro  dita  il  sangue  contenuto  nel  cordone 
verso  il  feto.  (  Spiegai  e  Sennerto  hanno  ap¬ 
poggiata  questa  pratica  su  delle  viste  po¬ 
chissimo  fondate  )•  Non  è  difficile  di  con¬ 
cepire  che  una  massa  spongiosa  come  la 
placenta ,  esposta  senza  vitalità  e  senza  ca¬ 
lore  all’  azione  dell’  aria  ,  degeneri  ben  pre¬ 
sto  ,  e  non  possa  somministrare  al  bambino 
che  de’  sughi  d’ un  uso  perniciosissirpo. 

L’ abitudine  nella  quale  siamo  di  lavare 
i  bambini  appena  nati  e  d’ involgerli  ne’ 
pannolini  caldi  è  fondata  sopra  una  pratica 
molto  utile.  Il  bambino  esce  umido  o  co¬ 
perto  di  mucosità  ;  parte  da  un  luogo  caldo,  e 
il  nuovo  ordine  di  funzioni  che  si  sviluppa¬ 
no  in  lui,  esige  alcune  precauzioni.  Fa  cluopo 
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che  i  suoi  pori  sieno  liberi ,  acciò  la  tra¬ 
spirazione  liberamente  si  eseguisca.  Sembra 
che  un  passaggio  troppo  improvviso  dal  cal¬ 
do  al  freddo  ferirebbe  la  sua  dilicata  or^a- 

D 

nizzazione.  Converrebbe  tuttavia  dichiara¬ 
re  come  delitto  l’ omissione  di  queste  pre¬ 
cauzioni  ,  perchè  elleno  sono  adottate  tra 
noi  ?  lo  non  ne  vedo  la  necessità ,  a  meno 
che  non  risultasse  evidentemente  qualche 
cosa  di  funesto  al  bambino,  e  che  vi  fosse 
stata  cattiva  intenzione  per  parte  della  ma¬ 
dre  o  di  altri.  Se  il  freddo  è  rigoroso  ,  si 
sa  bene  che  il  bambino  può  soffrirne  :  im 
oltre  che  il  nostro  metodo  non  è  essenzial¬ 
mente  buono  ,  f  esempio  di  tanti  popoli 
che  differentemente  agiscono  ,  c’  insegna  a 
non  dare  giammai  per  regola  del  bene  , 
ciocché  il  solo  uso  autorizza. 

5.°  La  donna  che  si  accusa  e  realmente 
puerpera  nel  tempo  supposto ? 

Sovente  si  è  ricorso  ai  segni  che  possono» 
indicare  in  una  donna,  se  ella  ha  realmente 
partorito  ,  quando  si  è  nella  necessità  di 
ricercare  gli  autori  d’  un  infanticidio.  Dissi  , 
parlando  dell'  aborto  ,  quali  erano  quelli 
che  potevano  illuminarci  in  questa  ricerca: 
non  vi  ha  alcuna  differenza,  a  questo  ri- 
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guardo  ,  tra  l’ aborto  e  il  parto  a  termine  r 
se  non  che  in  quest’  ultimo  caso ,  questi 
segni  sono  ancora  più  sensibili  ,  e  durano 
più  lungo  tempo.  Egli  è  tuttavia  essenziale 
di  procedere  a  quest’  indagine  più  pronta¬ 
mente  che  sia  possibile  :  tutte  le  parti  si 
rimettono  nel  loro  stato  primitivo  ,  alcuni 
giorni  dopo  il  parto  ;  e  questo  ristabilimen¬ 
to  è  tanto  p‘«ù  pronto  ,  quanto  la  donna  è 
più  vigorosa  e  meglio  organizzata.  Dunque, 
si  sa  in  generale ,  che  le  donne  ,  che  at¬ 
tendono  alla  vita  del  loro  frutto  ,  si  assicu¬ 
rano  sul  loro  delitto,  colla  speranza  del 
segreto ,  alla  confidenza  che  hanno  in  vi¬ 
gore  del  loro  temperamento,  e  sua  facilità 
a  ristabilirsi. 

6.°  Da  qual  tempo  il  parto  ha  avuto  luogo ? 

Quando  non  si  hanno  che  delle  conget¬ 
ture  contro  gli  autori  d’ un  infanticidio  3 
egli  è  essenzialissimo  di  stabilire  un  rappor¬ 
to  tra  il  tempo  della  nascita  del  bambino 
che  si  è  trovato  morto  ,  ed  i  segni  del  parto 
che  si  osservano  su  la  donna  sospetta  :  la 
freschezza  del  cadavere  del  bambino ,  la 
sodezza  delle  carni ,  il  loro  colore  vermi¬ 
glio  ,  la  mancanza  della  putrefazione  indi-* 
çano  un  parto  recentissimo  ,  e  conseguente- 
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mente  si  debbono  trovare  su  quella  donna, 
se  ella  ne  è  la  madre  ,  ì  segni  dimostrativi 
d’  un  parto  da  poco  tempo  successo.  Se  que¬ 
sto  rapporto  manca ,  e  che  non  si  distin¬ 
guano  che  dei  segni  equivoci,  e  che  sieno 
la  conseguenza  lontana  dei  parti ,  è  evidente 
che  la  congettura  è  dubbiosa.  Quest’  atten¬ 
zione  ,  che  mi  sembra  della  più  grande 
importanza ,  è  sovente  stata  negletta  ,  so¬ 
prattutto  nei  casi  ove  gli  esperti  stabiliti 
prevenuti  dal  pubblico  romore  ,  e  giudican¬ 
do,  per  così  dire,  anticipatamente,  non 
hanno  saputo  garantirsi  dello  spirito  di  ver¬ 
tigine  che  dà  corpo  alle  ombre. 


CORDONE  OMBILICALE. 

Ideila  maggior  parte  dei  casi  d’  infantici¬ 
dio  riportati  dagli  autori  di  medicina  legale, 
siccome  anche  di  quelli  che  si  presentano 
nella  pratica  giornaliera  ,  niente  avvi  di  più 
ordinario  che  di  trovare  l’ allacciatura  del 
funicolo  ombilicale,  o  eseguita  con  una  ne¬ 
gligenza  criminale ,  0  anche  interamente 

ominessa.  Crediamo  dunque  dovei  entrare 
in  alcuni  dettagli  su  la  natura  di  questa 
specie  di  prova  d’  un  delitto  che  attrae  sui 
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colpevoli  ogni  severità  delle  leggi ,  affine  di 
dissipare  tntto  ciò  che  può  esservi  d’  oscuro 
e  d’  equivoco.  ,  e  mettere  a  portata  di  ri¬ 
conoscerlo  nel  suo  giusto  valore  in  tutte  le 
possibili  ^costanze. 

Il  feto  comunica  con  la  madre  col  mezzo 
d’ un  cordone  in  apparenza  carnoso  ,  che 
sta  attaccato  con  una  delle  sue  estremità 
all’  ombilieo  del  bambino,  e  con  l’altra  alla 
placenta.  Questo  funicolo  è  composto  di  tre 
vasi;  una  vena  e  due  arterie.  La  vena  , 
porla  il  sangue  della  placenta,  alla  quale  è 
somministrato  dalla  madre ,  al  seno  della 
vena-porta  del  feto,  il  quale  riceve  con  que¬ 
sto  mezzo  il  nutrimento  che  gli  è  neces¬ 
sario.  Le  due  arterie  ,  che  partono  il  più 
ordinariamente  dalle  due  iliache  interne  del 
feto ,  riconducono  alla  placenta  ,  e  da  que¬ 
sta  alla  madre  il  sangue  sovrabbondante. 


Esame  di  queste  specie  cT  infanticidio • 

A  ' 

Dal  momento  che  il  bambino  è  nato  ,  il 
cordone  ombilicale  diventa  inutile:  conviene 
reciderlo.  Ma  questa  sezione  lasciando  aperti 
tre  vasi  di  un  calibro  molto  considerabile  , 
il  feto  potrebbe  per  essi  perdere  il  suo 
sangue  ,  e  morire  ben  presto  d’  emorragia  , 
come  un’  infinità  d’  esempj  lo  provano  ,  se 
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non  s’ allaccia  con  un  filo  sufficientemente 
forte  la  porzione  del  cordone  che  resta 
verso  il  bambino  ,  o  se  non  si  fa  su  di 
esso  una  convenevole  compressione.  Perciò 
questa  pratica  ha  avuto  luogo  in  tutt’  i 
tempi  e  presso  tutt'i  popoli  della  terra:  ed 
i  medici ,  per  la  maggior  parte  ,  hap.no  ri¬ 
guardato  come  una  massima  generale  ,  che 
il  difetto  dell’  allacciatura  del  cordone  om¬ 
bilicale  dee  cagionare  al  feto  un’  emorragia 
necessariamente  ed  assolutamente  mortale. 

Quest’  asserzione  era  stata  anche  riguar¬ 
data  j  sino  ai  nostri  giorni  ,  come  certa  ed 
irrefragabile;  e  nessuno  non  rifletteva  a  ri¬ 
durla  nella  sua  applicazione.  Così  quando 
s’  agitava  la  questione  se  un  bambino  ,  morto 
senza  che  l’ allacciatura  del  cordone  fosse 
stata  fatta  ,  fosse  perito  di  morte  violenta 
(  a  causa  violenta  ),  non  solamente  i  medici 
ne’  loro  rapporti  in  giustizia  ,  ma  ancora  i 
differenti  Collegi  di  medicina  nelle  loro 
decisioni  medico-legali  ,  pronunciavano  che 
quel  bambino  aveva  cessato  di  vivere  a  causa 
dell’  emorragia  del  cordone  ombilicale  ,  sia. 
per  essersene  omessa  la  legatura  con  inten  : 
aione  premeditata ,  sia  che  ella  non  fosso 
accaduta  che  per  ignoranza  o  per  negli¬ 
genza.  Noi  ci  contenteremo  di  citare  il 
ventunesimo  consulto }  raccolto  da  Faltntini 
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nelle  sue  randette  medico-legali  (  part,  a  , 
sect.  7.  pag.  5i8.  De  infanticidio).  Un  bam¬ 
bino  nato  vivo  ,  caduto  da  una  grand’  al¬ 
tezza  sopra  il  pavimento  ,  si  collocò  sopra 
d'  un  letto ,  ove  morì  prima  che  gli  si  al¬ 
lacciasse  il  cordone.  Si  osservò,  facendo  l’a¬ 
pertura  del  cadavere  ,  che  1’  osso  occipitale 
era  stato  depresso  ,  e  che  v’  era  del  sangue 
effuso  sotto  il  cranio.  Tuttavia  la  Facoltà  di 
medicina  di  Lipsia  dichiarò  nella  sua  rispo¬ 
sta  al  magistrato  ,  eh’  ella  riguardava  1’  o- 
missione  dell’  allacciatura  come  la  vera  causa 
della  morte.  Utique  præsentissimam  mortern 
et  lethalitatem  absolutarn  caussatur  non 
facta  easorum  umbilicalium  deligatio  dum 
hac  ratione  infans  sanguine  et  spiritibus  vi- 
talibus  prioatur  ,  prout  experientia  suffi  agii} 
suis  hoc  comprohat.  Ideo  etiam  medici  sine 
except.ione  non  factum  umbilicalium  vasorum 
deligationem  prò  ubsoluta  et  simpliciter  let- 
hali  repartant  (i)< 

Enrico  Schultzio ,  professore  nella  univer¬ 
sità  di  Halla  Magdeburgica  ,  fu  il  primo 
che  in  una  sua  dissertazione  pubblicata  nel 
jy33,  pose  in  problema  la  necessità  dell'al- 


*i)  Ttesponsum  Facultatif  medicee  Lìpsiensis  anno 
ójó  die  \  Maii. 
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laceiatura  del  cordone  ombilicale  ne’  barn-» 
bini  appena  nati  (  an  umbilici  deligaiio  in 
nupvr  natis  absolutc  necessaria  sit  ?  ).  La  sua 
conclusione  era  negativa  ,  ed  egli  si  sforzava 
a  provare  che  1’  emorragia  del  funicolo  om¬ 
bilicale  ,  non  potrebb’  essere  molto  abbon¬ 
dante  ,  in  un  neonato  di  buona  salute  ,  per 
divenire  funesta ,  e  che  così  la  legatura 
omessa  non  debb'  essere  riguardata  come  una 
causa  di  morte  assoluta.  Trae  in  favore  della 
sua  opinione  Un  argomento  dall’  analogia 
della  struttura  che  esiste  tra  i  vasi  ombili» 
cali  dell’  uomo  e  quelli  degli  animali  ,  per 
i  quali  P  allacciatura  non  har  luogo.  Un  al¬ 
tro  argomento  è  la  proprietà  della  quale  i 
vasi  ombilicali  godono  ,  secondo  lui ,  di  ri¬ 
tirarsi  sopra  se  stessi ,  quando  son  tagliati  o 
lacerati  ,  e  di  opporre  con  questa  contra¬ 
zione  ,  un  ostacolo  sufficiente  all’  uscita  del 
sangue.  Finalmente  Schultzio  porta  alcune 
osservazioni  favorevoli  alla  sua  conclusione. 
La  prima  è  quella  di  una  donna  ,  che  diede 
alla  luce  due  bambini  gemelli  :  il  primo 
nato  ,  il  di  cui  cordone  era  stato  lacerato  , 
restò  senza  allacc  atura  molto  tempo  ,  fin 
tantoché  la  levatrice  venne,  la  quale  s’oc¬ 
cupò  da  prima  ad  estrarre  il  secondo  bam¬ 
bino  e  la  placenta.  Non  tu  che  dopo  ter¬ 
minata  quest  operazione  ch’ella  s’accorse 
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che  r  altro  non  aveva  perduto  del  sangue 
ed  era  molto  vigoroso.  La  seconda  osserva¬ 
zione  prova  che  un  feto  lasciato  senza  lac- 
ciatura,  ed  avendo  perduto  pochissimo  san¬ 
gue  ,  morì  dal  freddo  che  aveva  sofferto  per 
una  intera  notte.  All'  apertura  del  cadavere 
non  si  scoprì  alcun  segno  indicante  che  il 
soggetto  era  sprovvisto  di  sangue. 

Nel  i^Òi  ,  Kaltscmidt  sostenne  la  stessa 
proposizione  a  Jena.  La  contrazione  spon¬ 
tanea  delle  arterie  ,  la  quale  basta  sovente 
essa  sola  per  arrestare  1’  emorragia  in  certe 
operazioni  di  chirurgia  ;  la  rassomiglianza 
che  esiste  tra  la  conformazione  dei  vasi  del 
cordone  ombilicale  ne’  grandi  animali  ,  e 
quella  che  s’  osserva  nell’  uomo  ,  gli  fecero 
conchiudere  che  nel  bambino  neonato  non 
dee  farsi  una  mortale  emorragia  dai  vasi 
ombilicali  (  quod  et  in  infante  lethalis  he - 
morrhci già  ex  oasis  unibilicalibus  oriri  non 
debeat  )■  Non  esitò  pure  a  farne  1’  espe¬ 
rienza  su  due  bambini  ,  uno  dei  quali  ap¬ 
pena  perdette  dieci  gocce  di  sangue ,  e 
1’  altro  venti. 

Alberti  (  Syst.  jurisprud ■  med.  torri.  3.  c. 
r3.  pag.  i38  )  racconta  che  il  cordone  om¬ 
bilicale  essendosi  lacerato  presso  del  ventre  , 
non  ne  risultò  alcuna  perdita  di  sangue  $ 
quantunque  il  bambino  ne  rendesse  per  la 
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bocca.  Questo  bambino  essendo  morto,  fu 
aperto  sei  ore  dopo:  s’osservarono  delle  ec¬ 
chimosi  alla  testa  ,  del  sangue  effuso  tra 
gl’  integumenti  e  il  cranio  ,  e  tra  questo  e 
le  meningi.  Il  medico  conchiuse  nel  suo 
rapporto ,  che  la  rottura  del  cordone  om¬ 
bilicale  era  stata  la  causa  della  morte  , 
quantunque  dal  rapporto  stesso  fu  rilevato 
che  non  erari  stata  emorragia  dei  vasi  ai 
quali  egli  serve  di  vagina.  Ma  Ja  Facoltà  di 
medicina  di  Halla  decise,  al  contrario,  che 
la  perdita  del  bambino  era  dovuta  ad  altre 
cause.  Lo  stesso  Alberti  ,  che  ci  ha  sommi¬ 
nistrata  quest’  osservazione  ,  attesta  d’  al¬ 
tronde  che  non  mancano  esempj  d’  allac¬ 
ciature  omesse  del  funicolo  ombibcale  ,  senza 
che  ne  sia  risultato  alcun  detrimento  :  ZVon 
deuxnt  observationes  fu?iiculi  umbdicalis  noi  1 
deligati  ,  ur,de  vita:  infuntis  nullum  conti - 
eit  damnum. 

Risulta  da  tutto  ciò,  che  alcuni  bambini, 
a  riguardo  de’  quali  1’  allacciatura  era  stata 
omessa  ,  non  hanno  provata  emorragia  ,  e 
che  in  altri,  ove  l’emorragia  ebbe  luogo, 
non  è  stata  mortale.  Per  conseguenza  siamo 
autorizzati  a  negare  che  quest’  omissione 
sia  una  causa  dti  morte  assoluta. 

Ma  un  più  gran  numero  di  fatti  insegnan¬ 
doci  che  da  quest’  omissione,  0  dulia  ne- 
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gligenza  con  la  quale  P  allacciatura  era  stata 
praticata,  risultava  più  frequentemente  la 
perdita  della  vita  dei  neonati  ,  tutte  le  volte 
ch’ella  s’incontra  nell’esercizio  della  medicina 
legale,  i  periti  debbono  procurare  d’assicu¬ 
rarsi  ,  coll’  esame  del  cadavere  ,  e  da  tutte 
le  altre  circostanze  ,  se  la  morte  è  stata  real¬ 
mente  l’effetto  fisico  dell’  emorragia.  Questo 
effetto  non  può  essere  creduto  esistere  se 
non  in  quanto  che  la  quantità  del  sangue 
versato  dai  vasi  ombilicati  ,  sarà  stata  assai 
copiosa  per  lasciare  il  cuore  ed  i  vasi  quasi 
interamente  vuoti ,  nell’  impossibilità  di  rea¬ 
gire  su  questo  fluido  e  di  farlo  circolare. 
L’  anatomia  pratica  c’  insegna  che  nei  ca¬ 
daveri  di  quelli  che  non  sono  morti  d’ e- 
morragia  ,  si  trovano  le  arterie  sprovviste 
di  sangue  ,  mentre  che  le  vene  ,  il  cuore 
e  le  sue  orecchiette  ne  sono  ingorgate. 
Conviene  dunque  dire  che  quelli  che  peri¬ 
scono  da  questa  causa  ,  abbiano  non  sola¬ 
mente  le  arterie  ,  ma  anche  le  vene  ,  il 
cuore  e  le  orecchiette  interamente  o  quasi 
interamente  vuote;  e  questo  è  ciò  che  l’a¬ 
natomia  ci  dimostra.  H^'ntero  nel  suo  com¬ 
pendio  anatomico  dice  di  aver  fatta  P  aper¬ 
tura  del  cadavere  d'  una  donna  ,  che  aven¬ 
do  già  dato  alla  luce  un  bambino  vigoroso  , 
perì  in  un  quarto  d’  ora  a  causa  di  una 
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enorme  emorragia ,  prima  che  si  fosse  po¬ 
tino  liberarla  dal  secondo  bambino  che  an¬ 
cor  portava.  Si  trovarono  il  cuore  ed  i  vasi 
sanguigni  ,  tanto  della  madre  ,  che  di  que¬ 
st’  ultimo  figlio ,  totalmente  vuoti. 

Crediamo  che  da  tutto  questo  si  possine 
trarre  le  due  seguenti  conclusioni:  i.°  Quan¬ 
do  coll’  apertura  d’ un  feto  è  provato  elio 
il  cuore  e  le  sne  orecchiette  ,  le  vene  prin¬ 
cipali  ,  e  soprattutto  la  vena  cava .  tanto 
superiore  che  inferiore  ,  come  pura  la  vena 
porta  ,  sono  piene  di  sangue  ,  qnesto  feto 
non  è  morto  di  emorragia  :  cosi  l’  omissione 
dell’allacciatura  del  cordone  non  debb’ essere 
riputata  la  causa  della  morte  ;  2,.0  all’  op¬ 
posto  ,  se  si  sono  trovate  queste  cavità  o 
questi  canali  assolutamente  o  quasi  del  tutto 
vuoti  ,  la  perdita  del  sangue  che  ebbe  luo¬ 
go  per  difetto  dell’  allacciatura  è  certamente 
la  causa  della  morte  del  bambino,  (a)  Si 
suppone  in  quest’  ultimo  caso  ,  che  non  ab¬ 
bia  ricevuta  alcuna  ferita ,  per  mezzo  della 
quale  l’emorragia  abbia  potuto  egualmente 
farlo  perire. 

Perciò  un  medico  ricercato  per  fare  la 
sezione  del  cadavere  d’  un  bambino  che  si 
suppone  essere  morto  da  una  causa  violenta., 
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è  oboli  gaio  di  esaminare  scrupolosamente 
non  solo  tutto  1’  esteriore  del  corpo,  ma  le 
parti  altresì  contenute  nelle  tre  principali 
cavità.  Gomincerà  dalla  testa,  dal  cervello 
e  dal  collo  ;  in  seguito  passerà  al  petto ,  le¬ 
verà  lo  sterno  ,  e  prima  di  separare  i  polmo¬ 
ni  ,  potrà  sottomeiterli  alle  prove  che  sono 
loro  particolari  ,  indi  aprirà  l’a^ddomine.  Al¬ 
lora ,  il  cuore  e  le  grandi  vene  che  vi  met- 
ton  capo  presentandosi  tutte  intere  a’  suoi 
aguardi  ,  potrà  verificare  ,  e  vedendo  e  toc¬ 
cando  ,  se  le  loro  cavità  sono  piene  o  vuote 
di  sangue.  Questa  maniera  d’operare  è  as¬ 
sai  meno  imbarazzante  e  molto  pi'it  precisa 
ne’  suoi  risultati  ,  che  se  ,  senza  incidere  il 
ventre  ,  egli  traesse  dalla  cavitò  del  torace 
i  polmoni  ed  il  cuore ,  ciocché  non  può 
farsi  senza  danneggiare  la  porzione  de’  vasi 
contenuti  in  questa  stessa  cavità ,  nella  quale 
si  effonde  il  sangue  del  cuore  e  della  vena 
cava  ,  tanto  superiore  che  inferiore. 

Lo  stato  di  pienezza  ,  o  cpiello  di  vacui¬ 
tà  ,  essendo  ben  provato  e  dal  medico ,  e 
dagli  assistenti  quali  essi  sieno ,  si  registrerà 
nel  rapporto ,  come  pure  le  conseguenze  es¬ 
senziali  che  recessariair.ente  ne  derivano. 

Alcuni  autori,  tra  gli  altri  Bol  nic ,  han¬ 
no  consigliato  di  esaminare  i  pannolini  ne’ 
quali  il  bambino  sta  involto»  Ma  chi  assi- 
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curerà  che  il  sangue  di  cui  sono  macchiati 
provenga  dal  bambino  piuttosto  che  dalla 
madre  ?  Si  può  dire  la  stessa  cosa  di  quello 
che  si  trova  sparso  su  la  terra  nel  luogo  ove 
sta  il  bambino.  D’  altronde  ,  come  osserva 
giudiziosamente  Alberti  ,  delle  madri  tanto 
destre  quanto  sono  colpevoli  ,  non  potreb¬ 
bero  elleno  lavare  un  bambino  morto  da 
emorragia  ,  ed  involgerlo  in  bianchi  panno¬ 
lini  ?  Non  potrebbero  egualmente  pulire  il 
pavimento  stato  imbrattato  del  suo  sangue? 
Questo  segno  è  dunque  molto  incerto. 

Si  trova  nella  grand’  opera  di  Alberti  unfr 
serie  di  rapporti  in  favore  del  metodo  che 
proponiamo  ,  per  conoscere  il  grado  di  con¬ 
fidenza  che  merita  il  genere  di  prova  dell’ 
infanticidio  ,  il  quale  proviene  dall’  omis¬ 
sione  dell’  allacciatura  del  funicolo  ombilic 
cale.  Gli  autori  di  questi  rapporti  credevano 
che  tutto  il  sistema  vascolare  fosse  vuoto  di 
sangue  ;  che  i  visceri  ,  ordinariamente  rossi, 
fossero  pallidi  e  scolorati  ;  che  la  dissezione 
de’  soggetti  giovani  si  fosse  eseguita  senza 
effusione  di  sangue  ,  si  vede  anche  ,  sia  per 
confessione  dell’accusata,  sia  per  le  depo¬ 
sizioni  dei  testimonj,  che  veramente  i  neo¬ 
nati  avevano  sjj^rto  un’  emorragia  consi¬ 
derabilissima  dai  vasi  ombilical*.  Quest’ opi¬ 
nione  è  quella  di  Alberti  Stesso,  come  pure 
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di  Teichmcyer ,  di  Bohnio  e  della  Facoltà 
di  medicina  di  Helmstadt. 

Questo  metodo  è  il  solo  che  si  possa  usare 
con  sicurezza.  Infatti  ,  accadde  qualche  volta 
che  la  legatura  del  cordone  non  era  neces¬ 
saria  ,  e  che  delle  fasce  e  de’  pannolini  , 
comprimendo  convenevolmente  ,  ovvero  il 
freddo  esteriore  ,  o  la  debolezza  del  feto  , 
o  in  fine  la  conformazione  particolare  dei 
vasi  ombilicali  nel  soggetto  che  si  esamina  , 
si  opposero  all’  emorragia.  Tuttavia  il  bam¬ 
bino  sarà  perito  da  causa  interna  ;  vi  sono 
dei  segni  comprovanti  che  ha  vissuto  fuori 
del  ventre  di  sua  madre  ,  benché  1*  allac¬ 
ciatura  non  sia  stata  fatta.  Può  darsi  che  la 
testa  essendo  uscita  la  prima  dall’  utero ,  il 
bambino  abbia  respirato  ,  essendo  ancora  nel 
passaggio  ;  e  che  il  parto  non  essendosi  ter¬ 
minato  prontamente  ,  il  feto  abbia  talmente 
sofferto  ,  e  che  sia  subito  morto,  senza  che 
la  madre  possa  dichiararsi  in  alcun  modo 
colpevole  ,  o  anche  semplicemente  biasime¬ 
vole ,  per  non  avere  praticata  l’allacciatura. 
L’ apertura  del  cadavere  provando  che  il 
bambino  abbia  avuto  vita ,  e  la  pienezza 
de’  vasi  verificando  che  non  ha  potuto  es¬ 
servi  stata  emorragia  mortale  ,  per  mancanza 
di  lacciatnra  del  cordone,  non  potrebbe  ri¬ 
putarsi  la  causa  della  morte  :  e  se  non  tro- 
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vansi  aitri  segni  d’ infanticidio  ,  i  forti  so¬ 
spetti  die  una  gravidanza  dissimulata  ,  o  un 
parto  clandestino  ,  avesse  fatto  nascere  ,  deb¬ 
bono  interamente  svanire. 

In  tal  guisa  la  scienza  del  medico  legista 
perfezionata  ,  può  liberare  dal  supplizio 
delle  madri  innocenti  ,  cui  ,  decisioni  az¬ 
zardate  facevano  altre  volte  condannare  (3)  ; 
e  che  da  un  altro  lato ,  potrà  scoprire  l’ em¬ 
pia  astuzia  con  la  quale  alcune  donne  inu¬ 
mane  sanno  nascondere  ai  periti  poco  at¬ 
tenti  la  causa  della  morte  di  queste  sgra¬ 
ziate  vittime  della  loro  ferocia  ,  facendo 
1’  allacciatura  del  cordone  dopo  che  1'  emor¬ 
ragia  ha  tolto  di  vita  il  bambino. 

Riassumiamo  :  in  ogni  apertura  di  cada- 


/})  Nel  177 y  una  vedova  chiamata  loreau  ,  dopo 
di  aver  celata  la  sua  gravidanza ,  si  sgravò  di  un 
bambino  che  ella  nascose  sul  granajo  della  casa.  li 
fatto  si  rese  pubblico,  ed  il  chirurgo  delegato  dai 
giudici  per  1  esame  del  cadavere  del  bambino  ri¬ 
ferì,  che  non  aveva  rilevato  alcun  segno  mortale  ^ 
ma  che  fu  tolto  di  vita  a  causa  dell *  emorragìa  fiat  A 
per  non  essere  stata  fatta  la  legatura  del  cordone 
ombelicale.  In  conseguenza  di  tale  relazione  ,  questa 
donna  fu  condannata  all'  ultimo  supplicio  dal  tribu¬ 
nale  di  prima  istanza  ;  ella  però  credendosi  aggra¬ 
vata  da  tale  sentenza  ,  si  appellò  al  Parlamento  di 
Grenoble  il  quale  non  la  trovò  cosi  colpevole  come 
apparve  agli  occhi  dei  precitato  tribunale,  ma  non. 
ia  giudicò  n  eppure  innocente  ;  epperciò  commutò  la 
pena  di  morte  in  quella  del  bando  per  dicci  anni 
dalla  sua  giurisdizione  ,  oltre  dieci  lire  di  amuieuda. 
red.  Causes  célébrés  U/m.  vm  caus,  88. 
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vere  d’ un  felo  o  bambino  appena  nato, 
ordinata  dalla  legge  ,  1’  esame  scrupoloso 
dello  stato  del  cuore,  della  sua  cavità,  e 
delle  principali  vene  che  vi  terminano  , 
come  pure  della  vena  porta  ,  è  d’  una  ne¬ 
cessità  assoluta  ,  e  potrà  solo  servire  di  base 
ad  una  decisione  medico-legale. 

Abbiamo  già  detto  che  i  pili  rinomati 
autori  di  medicina  legale  insisterono  tutti 
su  la  necessità  di  tale  esame.  I  seguenti 
passi  ne  fanno  fede.  Converrà,  dice  Bohnio  , 
ricercare  ,  col  mezzo  della  sezione  ,  se  i 
grandi  vasi  sieno  pieni  di  sangue-,  nel  qual 
caso  egli  è  probabile  che  il  feto  non  sia 
morto  per  rottura  e  per  difetto  di  allaccia¬ 
tura  de)  cordone  ombilicale  :  s.  si  trove.no 
vuoti  ,  dicasi  il  contrario.  JBoehmer  scrive 
si  deve  giudicare  che  1’  emorragia  ebbe  luo¬ 
go  dai  vasi  ombilicali  ,  dalla  vacuità  de' 
grandi  vasi  venosi  e  delle  cavità  del  cuore. 
Ce  parole  seguenti  di  Alberti  souo  come  il 
compendio  di  tutto  T  anzidetto.  Quant  cir- 
constantiam  medici  et  chirurgi  sectionem  ad - 
ministrantes  accuratissimo  studio  annotare  tt 
denunciare  debent ,  qnonium  hujus  observa - 
tianis  et  reìationis  defeclus  casus  pressentes 
laide  confundere  ,  et  quoad  catht goricum  de¬ 
cisione m  impedire ,  potest-  Admonendi  itaque 
tunC  medici ,  ut  data  occasione  hanc  circum* 
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stanticim  proie  observent,  referanttjue  prœci~ 
pue  quantum  sanguinis  in  corde,  oasis  pul - 
monalibus  ,  vena  cava  ,  levate  et  capaciori — 
lus  oenis  ,  inoenrrint.  Questo  medico  legista 
ci  ha  trasmesso  che  un  rapporto  fu  censu¬ 
rato  dalla  Facoltà  medica  di  Halla  ,  perchè 
in  esso  si  attribuiva  la  morie  del  neonato 
all’  omissione  della  legatura ,  senza  specifi¬ 
care  se  \  erano  delle  tracce  d’ emorragia , 
e  se  i  grandi  vasi  erano  vuoti  di  sangue  ; 
che  un  altro  rapporto  lo  fu  egualmente 
dalla  stessa  Facoltà  ,  perchè  se  ne  era  tratta 
la  stessa  conclusione,  quantunque  si  fosse 
trovato  molto  sangue  nel  ventricolo  sinistro 
del  cuore.  Ha  pure  registrato  nella  sua  vo~ 
luminosa  collezione  ,  degli  altri  analoghi 
consulti  ,  nei  quali  si  vede  chiaramente  che 
le  società  letterarie  di  medicina  esigono  che 
ricerchi  ne’  grossi  vasi  di  tutte  le  parti 
del  corpo  del  feto  ,  la  prova  che  esso  perì 
per  emorragia  S  cordone  ombilicale:  e 
riguardano  questa  prova  come  incompleta  a 
o  quando  1’  anatomico  ha  omesso  di  esami-* 
«are  tutti  que’  serbatorj  del  fluido  sangui¬ 
gno  ,  o  quando  alcuni  d’  essi  solamente  nou 
presentano  una  vacuità  molto  caratterizzata, 
^uest’  ultimo  motivo  di  sospendere  il  suo 
giudizio  è  senza  dubbio  ,  fondato  su  quella 
v  .riti  fisiologica ,  che  per  conservare  Iq 
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-vitalità  in  un  soggetto  ,  basta  una  piccinis¬ 
sima  quantità  di  sangue  rimasta  in  circolo . 

Del  resto  ,  la  prova  più  convincente  che 
P  emorragia  del  cordono  fu  la  vera  causa 
della  inori  e,  non  è  per  se  stessa  una  prova 
che  P  infanticidio  sia  stato  commesso  ,  e  il 
medico  dee  procurar  di  scoprire  e  pesare 
tutte  le  altre  circostanze  relative  alla  sua 
arte  ,  le  quali  possino  provare  il  delitto  o 
l’innocenza  dell’  accusata. 

Perciò  si  trova  qualche  volta  ,  come  ne’ 
casi  su  riferiti  da  Heistero  ,  che  lo  stacca- 
mento  intero  o  parziale  della  placenta,  quan¬ 
do  il  feto  è  ancora  nell’  utero  ,  produce 
una  perdita  di  sangue  sì  considerabile  ,  alia 
quale  necessariamente  succede  la  morte  , 
prima  o  nel  tempo  ,  o  subito  dopo  il  parto. 
Si  trovano  allora  il  cuore  e  tutti  i  grossi 
vasi  vuoti  di  sangue.  In  questo  caso  è  evi¬ 
dente  che  la  madre  non  può  arrestare  1  e- 
Enorragia  ,  e  conseguentemente  1  infantici¬ 
dio,  sia  deliberato,  sia  anche  per  ignoranza 
o  negligenza,  non  potrebbe  esserle  imputato. 

Parimente  ,  se  il  cordone  ombilicale  si 
attortiglia  alle  membra  del  bambino,  e  eli® 
questo  sia  scosso  da  convulsioni  ,  il  funicolo 
può  rompersi  ,  e  nascere  1  emorragia. 

In  questi  due  casi  ,  la  madre  soffrirà  ine- 
pitàbibnente  degli  accidenti  quasi  consimili' 
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a  quelli  ciel  feto  :  tale  considerazione  dee 
servire  d’ appoggio  per  provare  la  sua  inno¬ 
cenza. 

Uno  spasmo  violento  dell’utero  può,  co¬ 
me  si  ha  da  molte  osservazioni  ,  espellere 
ad  un  tratto  il  feto  ,  essendo  la  madre  ritta 
o  camminando.  Allora  se  il  cordone  è  trop¬ 
po  corto  si  romperà,  lasciando  la  placenta 
nell’  utero  ,  ovvero  il  feto  la  strascinerà  fuori 
con  violenza.  Tuttavia  la  madre  colpita  dallo 
stesso  spasmo  ,  o  assalita  da  terrore  ,  cadrà 
in  sincope  ,  e  1’  emorragia  del  funicolo  farà 
perire  il  bambino ,  senza  che  si  possa  in 
alcun  modo  dichiararla  colpevole. 

Finalmente  ,  una  donna  sgravandosi  sola  , 
ed  assalita  dalle  convulsioni  ,  può  calpestare 
co’  piedi  il  suo  bambino  ,  o  col  dimenarsi  , 
lacerare  il  cordone  al  quale  sta  ancora  at¬ 
taccato.  lo  dimando,  se  in  queste  circostan¬ 
ze,  delle  quali  l’arte  ostetricia  ce  ne  som- 
ministra  degli  esempj  ,  una  sì  infelice  ma¬ 
dre  non  sarà  ella  innocente  ? 

Si  è  mossa  la  questione  ,  se  l’ inspezione 
del  cuore  e  dei  grossi  vasi  poteva  servire  a 
far  conoscere  se  il  feto  era  uscito  dall’  utero 
vivo  o  morto.  Alcuni  autori  ,  riguardando 
l’azione  del  cuore  e  la  circolazione  come 
una  causa  necessaria  dell’  emorragia  ,  hanno 
creduto  che  quella  del  cordone  ombilicale 
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provasse  che  il  feto  aveva  vissuto,  poiché, 
dicon  essi,  i  morti  non  spargono  sangue. 
La  mancanza  di  emorragia  sarà  ,  per  la  ra¬ 
gione  contraria  ,  un  segno  della  morte  del 
feto  innanzi  la  sua  nascita.  Tale  è  l’ opi¬ 
nione  di  R<>hn.\u  e  di  Hfibmstreìt, 

Ma  non  si  potrebbe  loro  obbiettare  ,  in 
una  maniera  convincente  ,  che  1’  intero  o 
parziale  distacco  della  placenta,  spessissimo 
produce  un’  emorragia  che  si  fa  mortale  per 
il  feto  ed  anche  per  la  madre  ,  prima  che 
il  parto  si  termini  ?  Si  rammenti  anche  una 
volta  l’osservazione  concludente  di  Hi  stero. 
La  proposizione  contraria  può  benissimo  es¬ 
sere  limitata  nella  sua  applicazione  ,  poiché 
si  è  qualche  volta  osservato  che  il  sangue 
non  si  effondeva  ,  o  non  esciva  che  in  pic- 
ciolissima  quantità  ,  dal  cordone  ombilicale, 
abbandonato  a  se  stesso  e  senza  allacciatura. 
Le  esperienze  di  [Calta  mi  l  danno  la  più 
gran  forza  alla  nostra  obbiezione. 

L’  inspezione  del  cuore  e  dei  gros-i  vasi 
non  può  dunque  somministrare  che  delle 
congetture,  e  concorrere  soltanto  a  criti¬ 
care  la  vitalità  o  la  morte  del  feto  ,  prima 
o  dopo  la  sua  uscita  dall’utero,  con  gli  al¬ 
tri  segni  che  1’  anatomia  e  la  fisiologia  ci 
porgono  per  mezzo  dell’  esame  del  polmone  , 
degl’  i intestini ,  della  vescica  ,  ec. 
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Docimasia  puìmonum.  I  medici  legisti  te^ 
deschi  comunemente  intendono  per  Doci¬ 
masia  polmonare,  l’unione  delle  prove  elio 
si  fa  subire  ai  polmoni  d’  un  bambino  neo¬ 
nato  ,  per  verificare  se  è  nato  vivo  ,  o  se 
era  morto  prima  del  parto. 


Esperienze  per  riconoscere  se  un  bambino 
ha  vissuto  o  no. 

Si  mettono  i  polmoni  con  il  cuore  o  seri" 
za  ,  tutti  interi  o  divisi  in  più  sezioni  ,  in 
un  vaso  molto  grande,  e  pieno  d’acqua 
purissima  ,  acciò  queste  parti  non  tocchino 
gli  orli.  Allora  accade  che  il  polmone  va 
al  fondo  dell’  acqua  ,  o  galleggia  ;  o  che 
dopo  avere  da  principio  galleggiato  ,  in  se¬ 
guito  discende  ;  o  finalmente  che  alcune 
porzioni  nuotano  ,  quantunque  delle  altre  , 
ed  anche  il  polmone  tutto  intero  ,  di  cui 
facevano  parte  ,  fossero  da  prima  cadute  al 
fondo. 

Se  i  polmoni  si  precipitano  ,  è  evidente 
che  la  loro  gravità  specifica  è  maggiore  di 
quella  dell’  acqua  ;  e  da  questo  stesso  che  i 
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polmoni  sani  ,  dilatati  dall’  aria  die  vi  sarà 
penetrata  col  movimento  dell’ inspirazione  ,  o 
che  vi  sarà  stata  insinuata  ,  galleggiano  co¬ 
stantemente  ,  se  ne  conchiude  che  in  quelli 
che  vanno  a  fondo  non  si  è  giammai  intro¬ 
dotto  dell’  aria  nelle  loro  cellule  ,  e  per 
conseguenza  che  il  bambino  non  ha  respi¬ 
rato  e  non  ebbe  vita  fuori  dell’  utero. 

Ma  quando  i  risultati  delle  esperienze 
sono  contrarj  ,  cioè  quando  i  polmoni  gal¬ 
leggiano  in  tutte  le  prove  ,  se  ne  deduce 
l’opposta  conclusione,  che  l’aria  gli  ha  di¬ 
stesi  ,  e  gli  ha  resi  più  leggieri  di  un  egual 
volume  d’  acqua.  Allora  supponendo  che 
l’aria  non  sia  introdotta  arti  lazialmente  ,  o 
che  lo  sviluppo  dei  polmoni  non  sia  dovuto 
alla  putrefazione  di  questo  viscere  ,  o  final¬ 
mente  che  questa  più  grande  leggerezza 
specifica  non  provenga  nè  da  mia  vomica 
considerabile  ,  nè  da  una  specie  di  decom¬ 
posizione  mucosa  ,  come  pretendono  Hurber 
ed  altri  autori  ,  si  crede  di  poter  diretta- 
mente  sostenere  che  a  cagione  della  respi¬ 
razione  quest’  aria  ha  penetrato  nelle  vesci¬ 
cole  polmonai'i ,  e  per  una  necessaria  con¬ 
seguenza  ,  che  il  bambino  ebbe  vita  fuori 
dell’  utero  di  sua  madre. 

Se  accade  che  le  parti  del  polmone  elio 
]ianno  precipitato  interamente,  non  vadiuo 
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tutte  egualmente  a  fonrio  s  ma  die  alcune 
dì  esse  galleggino  ,  il  medico  attribuisce 
questa  varietà  ,  o  a  delle  ulcere  che  hanno 
la  loro  sede  in  certe  porzioni  ,  o  ad  un 
principio  di  respirazione  nel  momento  stesso 
del  parto  ,  o  ad  un  sodio  parziale  ,  o  final¬ 
mente  a  qualche  grado  di  putrefazione.  Le 
stesse  cause  credonsi  esistere  ,  quando  i  pol¬ 
moni  che  da  prima  galleggiarono  ,  vanno 
insensibilmente  al  fondo  del  vaso. 

Per  altro  quella  leggerezza  che  acquistano 
i  polmoni  ,  quando  1  aria  li  penetra  col 
mezzo  della  respirazione  ,  non  è  che  rela¬ 
tiva  ,  ed  in  ni  un  modo  assoluta.  Essi  sono 
realmente  accresciuti  di  peso  ,  ben  lungi 
d’ averne  perduto.  L’aumento  del  loro  vo¬ 
lume  è  la  causa  di  questa  differenza  nella 
gravita  specifica  che  non  può  essere  con— 
trahilanciata  dall’  accrescimento  di  materia 
che  è  concorsa  ad  aumentare  la  massa  di 
già  esistente. 

Galeno  è  il  primo  che  abbia  fatte  tutte 
queste  esperienze  sui  polmoni  (i)  :  ma  non 


fi)  Le  esperienze  di  Galeno  sul  cambiamento  che 
accade  nei  polmoni  del  neonato  a  motivo  dell’aria 
in  essi  int  edotta  per  la  via  della  respirazione  (ved. 

,.xv  *  ,,su  Pa't"‘'nJ  raccomandate  dopo  da  Spi - 
getto,  furono  poi  universalmente  adottate  da  Zac~ 
ehn,  da  licerne,- ,  da  Hébenstreit  ,  da  Teichmcyer  , 
ai  tiaumer ,  da  btkora ,  in  una  parola  da  tutti  i 
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fu  ,  che  lunghissimo  tempo,  dopo  di  lui  r 
che  se  ne  fece  uso  per  risolvere  le  que¬ 
stioni  medico-legali. 

Sono  nati  dei  dubbj  su  la  legittimità  delle 
conclusioni  che  se  ne  deducevano  :  e  questi 
dubbj  non  sono  privi  di  fondamento. 

Se  i  polmoni  nuotano  ,  dicono  ,  è  evi¬ 
dente  che  il  bambino  respirò  ,  e  per  con¬ 


dici  legisti  ,  di  modo  che  ,  chi  tralasciasse  di  farle 
in  un  rapporto  che  provi  lo  stato  del  cadavere  di 
Un  bambino  esposto  ,  il  rapporto,  ed  il  processo 
verbale,  al  dire  di  Fodere  sarebbero  nulli;  e  fu  ap¬ 
punto  per  la  sola  mancanza  di  tali  prove  che  Luigia 
Bunel  scampò  da  una  morte  infame.  Questa  giovane 
Stata  sedotta  da  un  suo  amante,  ingravidò.  Nel 
mese  di  agosto  ,  tempo  del  maggior  travaglio  cam¬ 
pestre  ,  le  si  arrestarono  per  la  prima  volta  i  njen- 
strui.  Luigia  sosteneva  che  una  tale  soppressione 
era  da  attribuirsi  alle  fatiche  su  enunciate,  e  fin¬ 
gendo  sempre  d'  ignorare  la  sua  avventura  ,  simulò 
una  idropisia  del  basso  ventre,  epperciò  ricorse  a 
certi  frati  che  le  prescrissero  dei  diuretici.  L’  inef¬ 
ficacia  dei  riinedj  la  fece  determinare  a  maritarsi, 
non  già  col  suo  seduttore  ,  Iucche  ebbe  luogo  verso  il 
sesto  mese  della  gravidanza.  Contratte  lo  nozze, 
prese  in  diversi  tempi  una  infusione  di  sabina  fatta 
nel  vino  bianco  ;  ma  inutile  fu  pure  questo  tenta¬ 
tivo.  Finalmente  dopo  tre  mesi ,  ritrovandosi  sola  , 
diede  alla  iuce  un  bambino,  che  in  seguito  si  di¬ 
chiarò  essere  nato  morto. 

Luigia,  per  seppellire  nel  più  profondo  silenzio 
questo  avvenimento  ,  inviluppò  il  neonato  in  un 
lenzuolo  ,  e  lo  nascose  sotto  le  foglie  in  un  campo 
vicino.  Otto  giorni  dopo  un  cane  scoprì  il  cadave¬ 
re  ,  e  ne  portò  un  pezzo  nella  casa  di  una  donna 
del  vicinato.  Il  giudice  edotto  del  fatto  ordinò  ai 
chirurghi  di  visitare  quella  porzione  di  cadavere  ,  e 
riferire  iu  iscritto  il  loro  sentimento ,  che  è  del  te- 
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seguenza  cbe  ebbe  vita  :  se  poi  precipitano, 
è  un  segno  opposto.  Ma  P  uno  e  P  altro  di 
questi  segni  facilmente  inducono  in  errore. 
In  fatti  ,  quando  i  polmoni  sono  galleg¬ 
gianti,  ciò  non  può  provare  che  la  presen¬ 
za  dell  aria  nelle  loro  cellule  ,  ed  in  niun 
modo  che  questo  fluido  v’  abbia  penetrato 
colla  respirazione.  Vi  sono  molti  mezzi  co’ 


nor  seguente  “  che  la  metà  del  corpo  di  detto  bam¬ 
bino  ,  non  essendo  che  la  parte  inf,  riare,  era  questa. 
st.it  r  separata  dalla  parte  superiore  con  uno  strumento 
tagliente  fra  l  undecima  ,  e  la  duodecima  vertebra 
del  dorso  ;  che  il  cordone  ombelicale  ,  della  lunghezza 
di.  7  in  8  pollici,  non  era  stato  legato;  che  il  bam¬ 
bino  era  ben  conformato,  a  termine,  il  sesso  ben 
distinto,  e  di  genere  femminino  ,  e  che  nacque  vivo. 

Dietro  questo  rapporto  Luigia  è  accusata  ;  ella 
confessa  il  suo  delitto  ,  rua  dichiara  nel  tempo  stesso 
1.  di  avi  re  assolutamente  ignorata  la  sua  gravidan¬ 
za  ;  2.  che  i  rimedj  di  cui  fece  uso  erano  diretti 
cont:o  la  presunta  idropisia;  ì.  che  il  bambino  era 
nato  morto:  4.  che  non  solo  al  momento  del  par¬ 
to,  ina  per  ben  quattr’ure  dopo  rimase  priva  di 
senso  ,  e  senza  poter  chiedere  alcun  soccorso  ;  per 
intimo  clie  riavutasi  dal  suo  sopore,  aveva  preferito 
di  seppellire  la  sua  infamia,  e  le  disgrazie  che  le 
sovrastavano ,  col  nascondere  un  figlio'  inanimato, 
e  eh.-  per  conseguenza  credeva  inutile  di  palesare. 

Malgrado  questi  mezzi  di  difesa  Luigia  fu  con¬ 
dannata  come  parricida  dai  giudici  del  luogo  ,  e 
come  tale  avrebbe  dovuto  soffrire  V  ultimo  suppli¬ 
zio  se  il  Consiglio  supremo  di  llayeux,  al  quale 
ella  a  p  peli  ossi ,  non  avesse  cassata  la  sentenza  .sen¬ 
tito  però  prima  il  parere  di  sedici  medici  di  Pa¬ 
rigi  1  quali  unanimamente  dichiararono  illegale  il 
rapporto  dei  chirurghi,  per  le  seguenti  ragioni. 
Come  mai  1  chirurghi  i  quali  non  esaminarono  che  la 
Furie  inferiore  del  corpo  ,  hanno  potuto  con  tanta  fan- 
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eguali  T  aria  può  enti-are  nel  polmone  ,  c 
produrre  in  conseguenza  il  fenomeno  del 
galleggiamento. 

Accidenti  che  - possono  rendere  equivoco 
questo  esperimento. 

Il  primo  è  la  introduzione  artifiziaìe.  È 
vero  che  Hébenstreit  dubita  della  sua  pos¬ 
sibilità,  e  che  Roëdi’rer  non  la  crede  pra¬ 
ticabile  che  quando  il  feto  ha  di  già  respi- 


chezza  asserire  essere  il  bambino  nato  vivo  ,  avenda 
essi  trascurato  l’ unico  e  cerio  esperimento  quella 
cioè  dei  polmoni?  Il  Jeta  è  stato  trovato  morto;  non 
si  è  potuto  esaminare  che  la  parte  sua  inferiore  : 
V  accusata  ha  partorito  da  se  sola,  epperciò  non  le 
si  può  impugnare  che  ella  non  ha  veduto  il  bambino 
si  dar  segue  di  vita.  Ved.  toni,  i  della  Raccolta  des 
Causes  célèbres. 

Senza  mancare  di  quel  rispetto  dovuto  alla  mag¬ 
gior  parte  dei  medici  che  concorsero  col  loro 
voto  in  codesta  causa,  si  può,  non  v’  ha  dubbio, 
considerare  una  tale  decisione  come  un  felice  sut- 
terfugio  per  la  donna  colpevole  ,  non  potendosi 
presumere  che  chi  ha  avuto  un  intimo  commercio, 
possa  dubitare  della  vera  causa  del  suo  stato  ,  mas¬ 
sime  se  vi  concorrano  i  sintomi  ordinar)  della  gra¬ 
vidanza  ,  a  meno  che  non  sia  un’  ignorante  ;  ma  il 
dubbio  e  l'ignoranza  assoluta  sono  due  cose  ben 
distinte--  l'ignoranza  non  suppone  alcuna  malizia; 
il  dubbio  ne  ammette;  chi  dubita  prende  delle  pre¬ 
cauzioni,  non  ne  prende  alcuna  chi  ignora.  Guar¬ 
diamoci  dunque  ,  conchiudo  con  Fodere ,  di  profanavo 
il  santuario  della  giustizia,  il  solo  garante  della  co¬ 
mune  sicurezza,  facendo  servire  le  risorse  che  ci 
vongono  somministrate  dall'arte  nostra  ,  poi  trionfo 
della  menzogna. 
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rato  spontaneamente.  In  questo  caso ,  ella 
non  potrebbe  influire  su  le  ricerche  giudi¬ 
ziarie  ordinate  per  provare  l’ esistenza  o  la 
non  esistenza  dell’  infanticidio.  Ma  1’  opi¬ 
nione  contraria  è  appoggiata  all’  autorità  di 
Bohnio  e  di  Teichmeyer.  Altri  la  credono 
egualmente  possibile  e  le  esperienze  esatte 

ogni  dubbio. 
Bc'utnfir  è  pure  riuscito  nei  suoi  tentativi  , 
e  cita  1’  esempio  d’  una  madre  che  praticò 
quest’  operazione.  Se  i  successi  non  corri¬ 
spondono  sempre  ai  tentativi  ,  ciò  dipende 
perchè  il  polmone  è  qualche  volta  pieno  di 
scirrosità  ,  ec.  ,  e  fa  duopo  convenire  d’al¬ 
tronde  che  il  uiovi inerito  spontaneo  della 
respirazione  fa  penetrare  l’aria  molto  più 
compiulamente  ,  perché  nell’  espirazione  le 
divisioni  dei  bronchj  si  liberano  del  muco 
che  generava  1’  ammissione  del  fluido  al 
momento  di  una  nuova  inspirazione. 

E  cosa  sorprendente  che  alcuni  giurecon¬ 
sulti  ,  ed  alcuni  medici,  come  £»  ht-nb^ch^ 
R  é./erer  ,  Campar,  e  singolarmente  Ht  Lier , 
quell’  amico  dell’umanità,  abbiano  soste¬ 
nuto  che  non  si  dee  presumere  che  una 
madre  accusata  ri’  infanticidio  ,  abbia  soffiato 
dell’  aria  nel  petto  di  suo  figlio.  Ma  se  ciò 
fosse  vero  bisognerebbe  egualmente  presu¬ 
mere  che  ogni  madre  accusata  d!  infantaci- 

T  Ÿ 
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dio  sia  colpevole.  Non  è  egli  possibile  che 
una  donna  o  una  figlia  ,  cercando  di  par¬ 
torire  segretamente  ,  col  disegno  di  porre  il 
suo  bambino  in  uno  spedale  ,  o  di  farlo 
altrimenti  nutrire  ,  metta  alla  luce  un  figlio 
morto  ,  o  che  respiri  appena  ;  che  ella  cer¬ 
chi  di  rianimarlo  con  tutti  i  mezzi  che  so¬ 
no  in  suo  potere  ,  e  che  non  vi  riesca  ? 
Beutner ,  siccome  dissimo  ,  racconta  un  esem¬ 
pio  comprovante  quanto  ima  siffatta  con¬ 
gettura  sarebbe  ingiusta  e  crudele.  Per  al¬ 
tro  ,  è  facile  d’  assicurarsi  sino  ad  un  certo 
punto  ,  che  questo  mezzo  è  stato  posto  in 
pratica,  interrogando  l’ accusata  su  la  ma¬ 
niera  onde  se  ne  servì  ,  perchè  vi  sono  del¬ 
le  precauzioni  ,  in  mancanza  delle  quali  è 
impossibile  di  riuscirvi  ;  per  esempio  ,  quel¬ 
la  di  chiudere  le  narici  del  bambino  ,  quan¬ 
do  gli  s’  insinua  f  aria  per  la  bocca. 

I  polmoni  possono  altresì  ricevere  dell’ 
aria  in  conseguenza  d'  un  enfisema.  Se  que¬ 
sti  casi  sono  rarissimi  ,  non  provano  nuda¬ 
mene  che  la  presenza  dell’  aria  non  potreb¬ 
be  essere  attribuita  esclusivamente  alla  re¬ 
spirazione. 

Finalmente  ,  è  possibile  che  la  putrefa¬ 
zione  produca  o  sviluppi  il  fluido  aeriforme 
ne’  polmoni  ,  a  segno  che  immersi  nell'  ac¬ 
qua  galleggino  ?  Alcuni  lo  ere  don  o;  altri  Io 
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negano.  Lwìowic  non  riguarda  neppure  que-» 
sto  fenomeno  come  capace  di  produrre  un 
siffatto  effetto.  Bohnio  è  dello  stesso  senti¬ 
mento.  ,,  Quantunque,  dice  vVriibprç  ,  tutte 
,,  le  parti  del  corpo  umano  non  sieno  egual- 
j)  mente  suscettibili  di  galleggiare  ,  come 
»  i  polmoni  ,  gl’  intestini  ,  la  vescica  ori- 
y>  naria  ,  il  timo  ec.  ,  tuttavia,  se  se  ne  ec-» 
cettuano  le  ossa  ,  esse  aumentano  talmente 
v  di  volume  per  la  putrefazione  ;  1’  aria  si 
n  s\iluppa,  s’innalza  gradatamente  verso  la 
55  superficie  dell’  acqua  ;  e  se  la  putrefazione 
,5  giunge  ad  uri  certo  grado,  esse  galleggia- 
5,  no  interamente,  e  non  precipitano  più, 
55  a  meno  che  una  pertetta  decomposizione 
5,  non  istrascini  a  fondo  deli’  acqua  le  mole- 
„  cole  terree  che  facevano  parte  della  loro 
5,  sostanza.  Huiler  dice  di  essersi  procurato 
il  polmone  d’  un  bambino  morto  innanzi  il 
parto  Questo  polmone ,  che  era  d’  un  rosso 
oscuro  ,  precpitava  nell’  acqua  sia  che  vi  si 
gettasse  dentro  intero,  sia  che  vi  si  immerges¬ 
se  in  pezzetti.  Abbandonatane  una  parte  alla 
putrefazione  nell  acqua  non  rinnovata,  il  suo 
color  divenne  semplicemente  rosso  ,  si  copri 
di  bolbcelle  d’aria,  s’  innalzò  per  gradi  e 
lentamente  ,  a  misura  che  la  putrefazione 
avanzava ,  e  finalmente  giunse  alla  super¬ 
ficie  ove  ella  dimorò  costantemente.  Fabrizio 
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assicura  d* avere  osservati  gli  stessi  fenome¬ 
ni  ,  e  aggiunge  che  i  polmoni  si  precipi¬ 
tarono ,  quando  la  decomposizione  fu  estre¬ 
ma  ,  senza  dubbio,  perchè  allora  le  parti- 
celle  aeree  e  volatili  si  sprigionarono  e  si 
dispersero  nell’  atmosfera.  Eschenbach  e  Tor- 
rezio  hanno  trovato  gli  stessi  risultati.  Jeger 
e  Me-zg'it  hanno  inoltre  osservato  ,  che  la 
più  leggiere  compressione  bastava  per  far 
cadere  a  fondo  i  polmoni  che  la  putrefa¬ 
zione  aveva  fatto  prima  galleggiare. 

Vi  sono  ciò-  non  ostante  delle  osservazioni 
degne  di  fede  ,  le  quali  provano  che  1'  ef¬ 
fetto  della  putrefazione  non  è  costantemente 
quello  di  far  galleggiare  i  polmoni  ;  e  che 
questi  organi  così  putrefatti  restano  a  fondo 
del  vaso  ripieno  d’  acqua.  Jeger  citato  1'  os¬ 
servò  qualche  volta.  Teichmejer  ha  veduto 
dei  polmoni  di  vitello,  abbandonati  pei  tie 
cd  anche  per  otto  interi  giorni  ,  alla  putre¬ 
fazione  andare  sempre  al  fondo  dell  acqua 
nella  quale  s’ immergevano.  Osservò  solamen¬ 
te  che  essi  precipitavano  più  tardi  dei  pol¬ 
moni  freschi.  Questo  illustre  professare  cre¬ 
dette  dunque  poter  riguardare  come  un  dog¬ 
ma  di  medicina  legate  ,  che  la  putrefazione 
non  rende  più  leggieri  i  polmoni  quanto 
V  aria  introdotta  col  mezzo  della  respirazio¬ 
ne  j  e  che  i  polmoni  putrefalli  giammai 
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lion  galleggiano.  Morgagni  ,  Lieberhiìhn  , 
Camper  ,  e  molti  altri  hanno  del  pari  os¬ 
servato  che  dei  polmoni  corrotti  restavano 
al  fondo  dell’  acqua.  Eeutner  ne  adduce  sei 
prove  ,  i  di  cui  risultati  non  furono  gii  stessi. 
In  due,  vide  i  polmoni  galleggiare,  men¬ 
tre  che  nelle  altre  quattro  passarono  al  fon¬ 
do.  Finalmente,  Mayer  moltiplicò  lo  espe¬ 
rienze  in  ogni  modo  e  colla  più  grande 
attenzione.  Sciolse  dei  polmoni  di  bambini 
di  nuovo  nati  ,  i  quali  non  avevano  dato  il 
menomo  segno  di  respiro ,  nè  nel  parto  , 
nè  dopo.  Questi  polmoni  con  ,  o  senza  il 
cuore  ,  interi  o  in  porzioni  ,  furono  abban¬ 
donati  alla  putrefazione  nell’acqua  all’aria, 
all’  ombra  ,  al  sole.  Tali  esperienze  furono 
fatte  dal  primo  di  luglio  sino  alla  fine  del 
susseguente  mese.  Si  fece  uso  dell’  acqua 
purissima  di  fontana,  ed  i  vasi  erano  mol¬ 
to  grandi  perchè  le  parti  messe  in  espe¬ 
rienza  non  potessero  toccare  i  loro  orli. 
Ecco  quali  risultati  egli  ottenne.  I  polmoni 
freschi  precipitaronsi  al  fondo  dell’  acqua 
allorché  vi  si  posero  uniti  al  cuore  o  sepa¬ 
rati  da  lui,  interi  o  in  porzioni.  Dopo  due 
o  tre  giorni  d’immersione,  1’  acqua  s’ intor¬ 
bidava  ;  i  polmoni  ,  eh’  erano  d’  un  rosso 
nerastro,  acquistarono  un  poco  di  \olmnej 
alcune  bolle  d’  aria  (  0  d’  un  fluido  a^rifor- 
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me  qutUisia  )  s’  elevarono  alla  superficie  ,  e 
s’  incominciò  a  sentire  l’esalazione  d’  un  pu¬ 
lì  ido  odore  Questi  fenomeni  crescevano  da  un 
giorno  all’altro,  e  il  sesto  ,  settimo,  o  l’ot¬ 
tavo  giorno  al  più  tardi  ,  i  polmoni  interi, 
o  divisi  in  porzioni,  tulli  galleggiavano. 
Quando  erano  uniti  al  cuore  ,  non  salivano 
alla  superficie  dell’  acqua  che  al  principio 
dell’  ottavo  giorno.  Trasportati  con  delle 
grandissime  precauzioni,  dall’acqua  intor¬ 
bidata  nella  quale  si  erano  putrefatti  ,  nell’ 
acqua  pura  ,  continuavano  a  stare  a  galla  , 
ma  la  più  leggiere  compressione  li  faceva 
tutti  precipitare.  I  polmoni  posti  in  espe¬ 
rienza  ,  nell’  acqua  e  al  sole  ,  s’  alzarono  nel 
sesto  giorno.  Quelli  che  si  putrefecero  all’ 
aria  libera,  lo  furono  di  rado  prima  del 
decimo  o  dell’  undecimo  giorno.  I  polmoni 
restarono  alla  superficie  sino  ai  ventuno  ed 
anche  sino  ai  venticinque  giorni  ,  acquistan¬ 
do  ,  grado  a  grado,  del  volume,  ed  ema¬ 
nando  un  odore  sempre  più  forte;  ma  al¬ 
lora  interamente  si  precipitavano  tutti ,  e 
non  rimontavano  ,  quantunque  fossero  scorse 
sette  ed  anche  più  settimane. 

Queste  esperienze  di  Maytr  s'accordano 
con  l’opinione  di  Fabrizio  e  di  f>g  r  e 
non  è  difficile  di  conciliarle  con  quelle  dei 
doro  avversarj.  In  fatti  ,  egli  è  probubdissi- 
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ino  che  le  esperienze  ove  i  polmoni  ,  che 
galleggiavano  nella  loro  prima  acqua  ,  si 
sono  precipitati  quando  si  gettarono  in  mia 
nuova  acqua  ,  non  sieno  state  fatte  con  tutte 
le  convenevoli  precauzioni:  perchè  per  pro¬ 
durre  questa  precipitazione  ,  hasia  compri¬ 
mere  anche  leggiermente  i  polmoni  putre¬ 
fatti.  Questo  è  ciò  che  Mayer  ,  Butner  e 
Mrzgpr  evitarono  con  attenzione.  Se  tatti 
gli  osservatori  su  citati  non  videro  i  pol¬ 
moni  ,  che  la  putrefazione  aveva  da  prin¬ 
cipio  fatto  galleggiare,  cadere  in  seguito  al 
fondo  dell’  acqua  ,  egli  è  senza  dubbio  , 
perchè  alcuni  di  loro  non  hanno  portati  più 
lungi  gli  esperimenti  ,  e  non  hanno  avuto 
sufficiente  costanza  per  attendere  quRjt’  ef¬ 
fetto  da  una  estrema  putrefazione.  Un  fluido 
aeriforme  si  produce  nel  polmone,  e  prin¬ 
cipalmente  alla  parte  esterna  ;  innalza  in 
bolle  la  membrana  che  lo  riveste  ;  e  queste 
hall  icelle  a  guisa  di  vesciche  ,  traggono  seco 
1  organo  al  quale  sono  unite  verso  la  su¬ 
perficie  dell  acqua.  Se  una  compressione 
qualunque,  o  l’eccesso  della  putrefazione, 
fa  vuote  e  quelle  vescichette,  il  polmone  si 
precipita  ,  e  più  non  accende. 

Indipendentemente  dai  differenti  segni 
coi  quali  si  riconosce  la  putrefazione  d’  una 
stanza  annuale  qualsisia,  non  sì  dee  j>re- 
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supporre  die  ella  abbia  luogo  relativamente 
ai  polmoni  d’  un  neonato  ,  e  che  gli  faccia 
galleggiare  ,  a  meno  che  non  sieno  scorsi 
sei  giorni  in  una  calda  stagione  ,  dal  parto 
sino  al  momento  dell’  apertura  del  cadave¬ 
re  :  l’inverno,  sei  settimane  non  bastano 
sempre  per  produrre  la  putrefazione  ,  co¬ 
me  lo  prova  un  fatto  citato  da  Brutner  , 
d’  un  bambino  nato  li  2,9  gennajo  ,  i  di  cui 
polmoni  agli  11  marzo,  pochissimo  putre¬ 
fatti  ,  si  precipitarono.  Nelle  stagioni  inter¬ 
medie  fa  d’  uopo  aggiungere  uno  o  due 
giorni  di  più  che  nell’  estate. 

Per  altro  ,  non  vi  potrebbero  essere  su 
di  ciò  delle  regole  costanti.  11  calore  o  il 
freddo  che  hanno  avuto  luogo  ,  il  sito  ove 
il  corpo  del  bambino  sarà  stato  collocato  ,  le 
sostauze  in  mezzo  delle  quali  si  saia  trovato  , 
se  è  acqua  ,  o  terra  ,  o  .immondizie  ,  ec. , 
tutte  queste  cose  debbono  ,  senza  dubbio  , 
modificare  le  basi  d’ una  conclusione  me¬ 
dico-legale. 

Noi  non  siamo  entrati  in  un  dettaglio 
cosi  circostanziato  su  gli  effetti  della  putre¬ 
fazione  sui  polmoni  ,  se  non  perchè  quest’ 
organo  è  in  qualche  guisa  il  solo  di  cui  si 
possa  trarre  alcuni  lumi  nell  esame  tarilo 
che  siam  obbligati  di  lare  qualche  volta  del 
cadavere  d  un  bambino  neonato,  di  cui  si 
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sospetta  il  genere  di  morte.  In  fatti,  se  se 
ne  eccettuano  le  ossa ,  tutte  le  altre  parti 
del  corpo  molto  più  rapidamente  si  sfigu¬ 
rano  ;  gl*  integumenti  ed  i  muscoli  ,  in  ra¬ 
gione  della  grande  superficie  eh’  essi  pre¬ 
sentano  ;  i  visceri  dell’  addomi  ne  ,  perché 
sono  gli  strumenti  di  quelle  nostre  funzioni 
che  sembrano  non  effettuarsi  che  dalle  suc¬ 
cessive  decomposizioni.  Gli  organi  vitali  , 
cioè  i  polmoni  ,  maggiormente  resistono  , 
perchè  sono  d’  una  tessitura  più  solida  , 
perchè  sono  rammassati  sopra  se  stessi ,  per¬ 
chè  non  hanno  ancora  incominciato  ad  e- 
sercitare  le  loro  funzioni  ,  e  perchè  sono 
difesi  da  un  impenetrabile  tramezzo.  Si  può 
dunque  quando  anche  la  persona  in  que¬ 
stione  sia  affetta  da  palpitazione  ,  a  segno 
di  non  somministrare  alcun  indizio  ,  fare 
su  i  suoi  polmoni  diverse  esperienze ,  dalle 
quali  si  è  in  diritto  di  conchiudere,  o  che 
il  feto  ebbe  vita  sia  nel  parto  o  dopo  ,  o 
che  fosse  morto  prima  di  quest5  epoca. 

Il  cambiamento  prodotto  nei  polmoni  dall’ 
aria  che  vi  penetra  non  influisce  solamente 
su  le  cellule,  ma  ancora  sui  vasi  per  i  quali 
dee  passare  il  sangue  somministrato  dal  ven¬ 
tricolo  destro  ,  cioè  tutta  la  massa  del  san¬ 
gue.  L’  aria  che  distende  le  vescichette  noli’ 
inspirazione,  non  esce  interamente  nell’ espi- 


3î4 


DOCIMASÌA 


razione  ;  così  pure  il  sangue  che  spinto  dal 
cuore  ne’  rasi  sanguigni  del  polmone  nel 
momento  della  loro  diastole,  resta  in  parte 
in  quest’organo,  e  la  loro  ultima  contra¬ 
zione,  che  la  morte  immediatamente  segue, 
li  lascia  più  o  meno  ancora  sviluppati  da 
questo  fluido.  Anche  l’espansione  delle  parti 
proprie  del  polmone,  obbligando  quelle  dei 
vasi  sanguigni  ,  dee  favorire  e  1’  affluenza 
del  sangue  durante  la  vita  ,  e  la  sua  stasi 
dopo  la  morte. 

Quindi  facendo  1’  apertura  del  cadavere 
d’ un  feto  che  respirò,  si  troveranno  i  vasi 
più  dilatati  e  più  pieni  di  sangue  ,  che  se 
questo  feto  fosse  morto  prima  d’  aver  respi¬ 
rato.  L'  osservazione  è  una  manifesta  prova 
di  questo  fenomeno  ,  poiché  tagliando  il 
polmone,  si  vede  uscire  molto  sangue.  Ma, 
per  non  essere  indotti  in  errore  da  questo 
solo  mezzo  ,  sarebbe  necessario  d’  asciugare 
e  di  raccogliere  questo  sangue  per  ricono¬ 
scerne  la  quantità.  Ciocché  non  potrebbe 
ancora  farsi  che  in  un  modo  molto  inesatto. 
Il  mezzo  più  sicuro,  e  forse  l’unico  che  si 
conosce  al  presente  ,  per  iscoprire  la  verità  , 
riconoscendo  con  precisione  la  quantità  del 
sangue  che  la  respirazione  avrà  introdotta 
nel  polmone  ,  è  ([nello  che  ha  proposto 
JPloucquet  3  la  bilancia.  In  fatti ,  il  peso  del 
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sangue  introdotto  non  debb’  egli  accrescere 
in  un  modo  sorprendente  il  peso  totale  dell' 
organo  delia  respirazione?  Ma  non  si  arri¬ 
verà  a  qnedo  scopo  desiderato  ,  se  non  per 
mezzo  di  prove  moltiplicate  ,  fatte  sopra 
bambini  il  di  cui  stato  non  potrà  essere 
dubbioso ,  cioè  elle  si  saprà  con  certezza 
se  hanno  o  no  respirato.  Si  confronterà 
il  peso  totale  del  corpo  con  quello  delle 
viscere  nell’  uno  e  nell’altro  caso,  ed  i  ri¬ 
sultati  daranno  allora  una  sicura  regola  ,  che 
condurrà  i  periti  in  questi  casi  difficili  di 
medicina  legale. 

Ecco  ciò  che  tre  ben  fatte  esperienze 
hanno  insegnato  a  PI oicqu^t-  Avendo  pesato 
il  corpo  d’ un  bambino  neonato,  che  aveva 
dato  dei  segni  di  vita  alcune  ore  prima  del 
parto,  ma  che  al  momento  istesso  del  parto 
era  certamente  morto,  e  non  aveva  giammai 
respirato ,  trovò  che  il  total  peso  era  di 
£>3,0.40  grani.  I  polmoni  riuniti  sopra  se 
stessi  ,  densi  ,  e  che  1  aria  non  aveva  ancora 
dilatati,  pesavano  792  grani.  Il  rapporto  del 
peso  totale  del  corpo  ,  al  peso  dei  polmoni  , 
era  dunque  a  un  di  presso  come  67  a  1. 
On  altro  feto  a  ter  uiue  ,  che  non  aveva  re¬ 
spirato  se  non  che  il  primo  giorno,  diede 

il  rapporto  di  70  a  1.  Ma  un  terzo,  che 
quantunque  non  ancora  perfettamente  ma- 
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taro  ,  aveva  tuttavia  respirato  ,  offri  quello 
di  70  a  2. 

Ploucquat  conchiude  da  questi  fatti ,  che 
il  sangue  introdotto  nei  polmoni  per  il  mo¬ 
vimento  alternativo  della  respirazione  ,  rad¬ 
doppia  il  peso  dei  medesimi ,  e  che  pure 
ne’  casi  dubbiosi  questo  aumento  sì  consi¬ 
derabile  ,  somministra  un  mezzo  sicuro  per 
verificare  se  il  feto  ha  respirato  o  no.  Se  il 
peso  dei  polmoni  che  non  è  che  ~  del  peso 
totale  del  corpo,  il  feto  non  ha  respirato  ; 
ma  se  equivale  a  -  ,  o  ^  ,  questa  differen¬ 
za  dimostra  chiaramente  che  la  respirazione 
ebbe  luogo. 

E  altresì  facile  di  prevedere  che  molti¬ 
plicando  le  osservazioni  ,  si  perverrà  a  se¬ 
gno  di  determinare  •  il  peso  medio  del  pol¬ 
mone  comparativamente  a  quello  del  corpo 
preso  per  intero,  sia  nei  bambini  che  avran¬ 
no  respirato,  sia  in  fanelli  che  saranno  morti 
prima  d’  aver  esercitata  questa  funzione  -,  e 
che  allora  pesando  soltanto  il  viscere ,  si 
potrà  dire  se  la  respirazione  ebbe  luogo  ,  o 
no.  Per  esempio  ,  se  il  peso  ordinario  e 
medio  dei  polmoni  d’ un  feto  a  termine, 
clie  non  ha  respirato  è  di  12  a  i5  dram¬ 
me  ,  e  che  quelli  che  si  esaminano  pesano 
da  26  a  3o  dramme  ,  cioè  il  doppio  ,  si 
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pava  sufficientemente  autorizzati  a  credere 
e  a  decidere  clxe  il  bambino  al  quale  ap¬ 
partenevano  ,  respirò  ,  e  per  conseguenza 
cbe  visse  in  appresso  ,  o  almeno  durante  il 
parto. 

Questo  metodo  non  è  sottoposto  a  variare 
nei  suoi  risultati  ,  nè  per  1'  effetto  d’ un 
principio  di  putrefazione  ,  nè  per  quello 
dell’  aria  introdotta  nei  polmoni  dopo  la 
morte  ,  uè  per  quello  d’  un  enfisema  ,  o 
delle  bolle  ripiene  d’ un  fluido  aeri «trme 
aderenti  al  viscere  :  rimprovero  cbe  si  può 
fare  in  generale  alla  docimasia  polmonare 
idrostatica.  In  fatti  ,  nessuna  di  queste  cause 
non  è  capace  ,  quando  la  circolazione  è 
estinta  per  la  mancanza  della  vitalità,  di 
fare  cbe  il  sangue  vada  a  riempire  anche 
parzialmente  i  vasi  del  polmone.  Sarebbe 
dunque  vantaggioso  ,  veduta  la  sua  certezza  , 
e  la  facilità  colla  cpxale  si  può  adoperarlo  , 
cbe  la  pubblica  autorità  lo  sanzionasse  e  ne 
prescrivesse  1’  uso. 

Non  è  che  non  si  possano  fare  contro 
esso  molte  obbiezioni  ;  ma  sembreranno  più 
speciose  che  solide.  Eccone  alcune  : 

i.°  Il  rapporto  che  esiste  tra  il  peso  to¬ 
tale  del  corpo  e  quello  dei  polmoni  è  egli 
costante?  Si  sa  cbe  non  v’  è  una  sola  delle 
nostre  parti  clxe  talvolta  non  sia  variata  nelle 
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sue  proporzioni  roi  rimanente  ciel  corpo. 
Quindi  si  sono  trovati  dei  cuori  d’  una  enor¬ 
me  grandezza,  ed  altri  d’  una  estrema  pic- 
ciolozza,  de’  nasi  piccioli  e  grandi;  de’  to¬ 
raci  larghi  e  degli  stretti  ,  dimensioni  che 
determinavano  necessariamente  quelle  dei 
polmoni  ;  dei  visceri  addominali  ,  il  di  cui 
immenso  volume  spingendo  il  diaframma 
nella  cavità  del  torace  ,  opponeva  un  invin¬ 
cibile  ostacolo  all' accrescimento  ed  allo  svi¬ 
luppo  del  doppio  organo  della  respirazione. 

Risponderò  che  tali  eccezioni  alle  leggi 
ordinarie  della  natura  ,  queste  organizzazio¬ 
ni  non  naturali  ,  non  potranno  mai  impe¬ 
dire  eh’  essa  non  sia  risguardata  come  co¬ 
stante  ntl  suo  corso  ,  perchè  esse  sono  poco 
comuni  ,  e  che  questa  latitudine  ,  di  cui  la 
nostra  regola  è  suscettibile,  la  rende  appli¬ 
cabile  con  sicurezza  a  quasi  tutti  i  casi.  In¬ 
fatti  quesle  alterazioni  non  potrebbero  an¬ 
dare  dal  semplice  al  doppio;  il  loro  rap¬ 
porto  non  potrebbe  essere  alterato  ebe  sol¬ 
tanto  d’  alcuni  gradi;  altrimenti  la  necessità 
di  fare  un’  eccezione  sarebbe  evidente  ,  e 
ci  obbligarebbe  allora  di  ricorrere  ad  altri 
mezzi.  D’  altronde  ,  a  meno  che  i  bambini 
neonati  non  sieno  decisamente  mostri,  questi 
errori  della  natura  si  riscontrano  molto  piu 
di  rado  uei  bambini  ,  che  negli  adulti  ,  i 
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.piali  dorante  il  corso  della  loro  esistenza  , 
sono  stati  esposti  ad  una  infinità  di  cause 
capaci  di  cambiare  la  costituzione  ,  che  ri¬ 
portarono  nascendo. 

2  °  Se  1’  accrescimento  rispettivo  del  pol¬ 
mone  e  delle  altre  parti  del  corpo  si  fa 
inegualmente  a  differenti  epoche  del  sog¬ 
giorno  del  feto  nell'utero,  non  converrà 
egli  forse  un  altro  metodo  per  I  feti  nati 
prima  del  tempo  prescritto  dalla  natura,  di 
quello  sia  per  i  feti  perfetti  ,  o  nati  a 
termine  ? 

Io  pure  domando,  se  le  osservazioni  hanno 
realmente  provato  quest’  ineguale  accresci¬ 
mento  ,  e  se  questa  supposizione  non  è 
piutto  to  puramente  gratuita?  L’enorme 
volume  della  testa  dell’  embrione  ,  relativa¬ 
mente  al  resto  del  suo  corpo,  dee  farcì 
credere  la  stessa  cosa  del  torace?  Quale  ana- 
logia  può  condurci  ad  una  consimile  con¬ 
clusione  ?  D’  altronde  perchè  non  si  deter— 
minarebbe  del  pari  il  peso  medio  dei  pol¬ 
moni  ad  un’  epoca  ,  che  non  sarebbe  inte¬ 
ramente  quella  d’ una  maturità  perfetta? 
Perchè,  relativamente  ai  feti  non  capaci 
di  vita,  altrimenti  chiamati  aborti,  la  que¬ 
stione  è  affatto  fuori  di  proposito ,  e  1’  e- 
same  sarebbe  in  it  ie? 

3.°  I\ou  può  jtccddere  che  una  eccessiva 
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congestione  di  sangue  nei  polmoni  d'  un 
feto  che  non  ha  respirato  ,  gli  renda  d’  un 
peso  eguale  ai  polmoni  d’ un  feto  che  avesse 
respirato  ,  e  che  anche  gonfiandoli  ,  si  ren¬ 
dine  simili  a  questi  ,  a  segno  che  galleg¬ 
gino  come  essi  ,  e  non  presentino  più  al¬ 
cuna  differenza  all’  occhio  dell’  osservatore. 

Ploiicquet  rispondendo  a  quest’  obbiezio¬ 
ne  dice  essere  impossibile  che  una  siffatta 
congestione  alib'a  luogo  nei  polmoni  che 
non  sono  stati  dilatati  dal  moto  della  re¬ 
spirazione,  attesoché  il  foro  ovale  ed  il  ca¬ 
nale  arterioso  offrono  al  corso  del  sangue 
de'le  strade  molto  facili  ,  perchè  anche  nel¬ 
la  sua  più  grande  rapidità,  non  faccia  mai 
un  considerabilissimo  sforzo  verso  i  vasi  pol¬ 
monari.  In  sostegno  della  sua  opinione  , 
porta  due  osservazioni  meravigliose  di  R  é~ 
derer.  La  prima  è  quella  d'  un  feto  die  re¬ 
stò  per  otto  ore  nella  vagina ,  fortemente 
compresso  dall’  orifizio  dell’  utero ,  e  che 
appena  nato  fece  alcuni  movimenti  ,  indi 
morì.  Tutto  il  sangue  erasi  portato  verso  il 
petto ,  i  vasi  del  cuore  erano  enormemente 
dilatati,  e  quando  s’aprirono  le  sue  cavità, 
il  fluido  si  sparse  nella  cavità  del  torace; 
le  membrane  òhe  tappezzano  questa  cavità, 
erano  aneli’  esse  infiammate  e  molto  rosse  : 
ài  trovarono  all'  opposto ,  i  vasi  del  cervello 
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«  quelli  dell’  addornine  ,  o  quasi ,  o  del  tut» 
to  -vuoti  di  sangue.  11  soggetto  della  secon¬ 
da  osservazione  fu  un  bambino  che  mori 
appena  uscito  alla  luce  senza  aver  respirato. 
Le  orecchiette  del  cuore  ,  le  vene  e  le  ar- 
terie  erano  affatto  piene  di  sangue  ,  e  le 
membrane  del  petto  sì  infiammate  e  sì  rosse 
che  sembravano  injettate. 

In  queste  due  osservazioni  ,  Ro'èderer  non 
dice  nulla  dello  stato  dei  polmoni.  Questa 
è  una  prova  (  negativa  )  che  un  sì  grand’  uo¬ 
mo  versato  in  tale  materia ,  e  sì  esatto  nel 
raccogliere  tutt’  i  lumi  che  possono  guidare 
nello  studio  e  nella  pratica  di  quest’  arte  , 
non  ha  veduto  quest’  organo  ingorgato  di 
sangue,  siccome  erano  gli  altri  visceri  con¬ 
tenuti  nella  cavità  del  torace.  Non  avrebbe 
certamente  passato  sotto  silenzio  una  circo¬ 
stanza  sì  essenziale  e  sì  feconda  di  conse¬ 
guenze.  Si  può  dunque  conchiudere  in  ge¬ 
nerale  ,  che  la  congestione  sanguigna  non 
potrebbe  aver  luogo  nei  polmoni  d’  un  feto 
che  non  respirò  ;  e  che  tutto  quello  che  si 
potrebbe  accordare ,  è  che  gli  orifizj  dei 
vasi  polmonari  dilatati  ,  ammettono  forse 
qualche  volta  una  certa  quantità  di  sangue  , 
ma  sì  tenue ,  che  il  peso  del  polmone  è 
molto  meno  aumentato  di  quello  d’  un  pol¬ 
mone  che  fu  dilatato  dalla  respirazione. 
JUahon  T.  III.  j5 
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4°  La  putrefazione  del  corpo  d’ un  feto 
e  dei  suoi  polmoni ,  diminuendo  il  loro  peso 
in  differente  proporzione  ,  non  dee  ella  di¬ 
struggere  il  rapporto  che  si  suppone  esistere 
tra  essi  in  un  modo  costante  ?  Sì ,  se  la 
putrefazione  è  estrema  ;  e  allora  questo  feto 
non  può  essere  il  soggetto  di  un  esame , 
proprio  a  servire  di  hase  ad  una  decisione 
medico-legale.  Ma  se  la  putrefazione  non 
è  molto  avanzala,  siccome  i  polmoni  resi¬ 
stono  ai  suoi  attacchi  più  lungo  tempo  che 
alcun’  altra  parte ,  si  confermeranno  coll’ 
applicazione  del  metodo  proposto  ,  quell* 
che  sono  fondate  su  l’ idrostatica. 

Alcuni  medici  pensarono  che  la  sommer¬ 
sione  fosse  un  segno  costante ,  che  la  respi¬ 
razione  non  avesse  avuto  luogo  ;  ma  questa 
conclusione  è  precipitata  e  falsa.  Prova  ne 
sia  ciò  che  accade  qualche  volta  ai  polmoni 
degli  adulti,  per  esempio,  di  quelli  che 
muojono  per  un  ammasso  di  muco  in  que¬ 
st’  organo.  Questa  materia  riempie  ,  o  com¬ 
prime  le  vescichette  polmonari  ,  ed  aumenta 
talmente  la  gravità  specifica  del  parenchima 
del  viscere,  che  immerso  nell’  acqua  va  al 
fondo ,  strascinando  seco  lui  la  stessa  por¬ 
zione  sana. 

Norréen  e  De  Haen  osservarono  lo  stesso 
fenomeno  della  sommersione  dei  polmoni 
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nelle  persone  morie  da  un  freddo  improv¬ 
viso.  (  Ratio  medend.  toni.  Il,  12.3,  v.  5o  , 
IX  ,  29.  )  Haller  (  Opusc.  patholog.  0 bs. 

XVI.  hiit.  1.  2.  3.  )  trovò  che  i  polmoni 
dei  polmoniaci  si  precipitavano;  Steli  (Rat. 
medend.  tom.  I.  54  5  87),  che  ciò  aveva 
luogo  del  pari  ne’  polmoni  affetti  da  una 
violenta  infiammazione  ;  e  VVrisberg  dice  in 
oltre  che  la  cosa  non  è  infrequente  in 
conseguenza  del  vajuolo.  L’  esistenza  delle 
scirrosità  e  delle  indurazioni  della  sostanza 
polmonare  nei  bambini  neonati,  è  dimo¬ 
strata  colle  osservazioni  di  Wrisberg  e  del 
celebre  Morgagni. 

Per  altro ,  tutte  queste  prove  che  costi¬ 
tuiscono  la  docimasia  polmonare ,  possono 
servire  saviamente  a  verificare  che  un  feto 
ha  respirato  ,  e  conseguentemente  che  ha 
vissuto,  ma  non  proveranno  giammai  che 
non  abbia  avuto  vita ,  poiché  questa  può 
esistere  a  quell’  epoca  senza  respirazione. 
Questo  è  ciò  che  riconobbe  Hébenstreìt  , 
quando  disse  :  ,,  Un  bambino  appena  nato 
,,  può  vivere  come  prima  di  nascere  ,  senza 
,,  far  uso  dei  suoi  polmoni  e  senza  soccorso 
,,  dell’aria:  le  vie  per  le  quali  il  sangue 
,,  evitava  di  passare  per  i  polmoni  ,  sono 
,,  ancora  aperte  a  questo  fluido  ,  voglio  dire 
V  d  foro  ovale  e  il  canale  arterioso.  Bohnio 
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,,  osservò  dei  piccioli  cani  nati  vivi ,  esiste- 
„  re  lungo  tempo  senza  respirare  ,  poiché 
5,  s’aveva  loro  chiusa  la  trachea  arteria;  e 
,,  giornalmente  le  levatrici  asseriscono  che 
„  bambini  i  quali  per  qualche  tempo  non 
3,  respirarono ,  diedero  in  seguito  segni  di 
,,  vita,  e  realmente  vissero.  (*) 

Vi  sono  anche  dei  fatti  comprovanti  che 
alcuni  neonati  respirarono  per  lungo  spazio 
di  tempo  ,  ed  anche  gridarono  ,  senza  che 
i  loro  polmoni  presentassero  la  menoma  dif¬ 
ferenza  da  quelli  d’un  feto  che  giammai 
respirò.  Tali  sono  quelli  riferiti  da  Heistero  , 
Mauchars  e  Loder. 

I  gridi  o  i  suoni  resi  da  questi  bambini 
si  spiegano  facilmente  per  1’  aria  che  entra 
nella  trachea  arteria ,  e  nelle  sue  primarie 
divisioni  soltanto  ;  ma  che  non  ha  pene¬ 
trato  nelle  ramificazioni  ,  nè  nelle  vesci¬ 
chette  polmonari.  Haller  dice  saggiamente  , 
e  con  precisione  (  Elément,  physiol.  lib.  vili, 
sect.  iv.  )  ,  che  i  polmoni  di  alcuni  feti  si 
precipitano  ,  perchè  hanno  un  poco  respi¬ 
rato  ,  quia  parum  respirarunt. 

Vi  sono  veramente  delle  cause  che  ren¬ 
dono  inutili  gli  sforzi  che  fanno  alcuni  neo- 

(*)  Buffon  fece  mettere  delle  cagne  nell'  acqua 
tiepida,' all’ istante  che  si  sgravavano.  I  cagnolini 
(sJudo  esser  restati  molti  giorni  nell’ acqua,  vissero, 
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tiati  per  respirare  ,  in  guisa  che  in  essi  la 
respirazione  è  assolutamente  nulla ,  o  molto 
incompleta. 

Oltre  che  egli  è  probabile  che  natural¬ 
mente  l’aria  trovi  meno  facilità  a  penetrare 
nel  polmone  sinistro  ,  che  nel  destro  ;  una 
mucosità  tenacissima  chiude  sovente  le  na¬ 
rici  ,  la  bocca ,  la  glottide  ,  la  trachea  ar¬ 
teria  ,  i  bronchj  e  le  vescichette  polmonari. 
Questa  è  pure  una  delle  più  frequenti  cause 
della  morte  dei  bambini  ,  perchè  uno  o  più 
movimenti  respiratori  non  bastano  per  Svol¬ 
gerla  ,  e  che  al  contrario  l5  accumulano  verso 
la  glottide,  ove  il  passaggio  è  più  angusto 
che  nella  stessa  trachea  arteria. 

La  debolezza  del  feto  in  generale  ,  il  suo 
stato  apopletico  ,  o  lo  spasmo  degli  organi 
della  respirazione;  l’imperforazione,  ed  al¬ 
tri  vizj  organici  di  queste  stesse  parti  ;  la 
chiusura  della  glottide  per  la  lingua  ripie¬ 
gata  ;  la  compressione  della  trachea  arteria 
per  1’  orifizio  dell’  utero,  o  pel  cordone  om¬ 
bilicale  ,  o  per  un  polipo  ;  quella  dei  pol¬ 
moni  pei  visceri  addominali ,  il  di  cui  vo¬ 
lume  mostruoso  impedisce  al  diaframma  di 
abbassarsi  ;  pel  gonfiamento  eccessivo  del 
timo  ;  pei  steatomi  e  per  le  ernie  toraciche, 
per  la  grossezza  del  cuore  ,  pel  grasso  che 
lo  circonda  ,  o  per  una  disposizione  an  eu- 
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rismatica,  per  un  scirro  del  pericardio  ,  per 
gli  aneurismi  considerabili  dell’aorta  o  dell’ 
arteria  polmonare  ,  per  l’ idropisia  ,  1’  em¬ 
piema  ,  P  effusione  di  sangue  ,  P  enfisema 
del  petto  j  l’esistenza  di  tutte  queste  cause 
e  i  loro  effetti  ,  sono  provati  da  diverse  os¬ 
servazioni  ,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  ri¬ 
ferire  in  dettaglio  ,  debbono  impedire  al 
neonato  di  respirare. 

Oltre  le  cause  spontanee  morbose  capaci 
di  togliere  il  respiro  in  un  feto  d’  altronde 
vivo  ,  ve  ne  sono  delle  altre  che  provengono 
dalla  violenza  ,  o  casuale  ,  o  premeditata. 
Per  esempio  ,  una  donna  può  partorire  nel 
bagno.  Allora  ,  quantunque  il  bambino  possa 
vivere  nell’  acqua  comune ,  come  lo  faceva 
nelle  acque  dell’  amnios  ,  cioè  senza  respi¬ 
rare  ,  tuttavia  ciò  non  può  aver  luogo  che 
per  un  certo  tempo,  poiché  la  circolazione 
del  sangue  che  era  dovuta  in  parte  alla  ma¬ 
dre  ,  non  si  fa  più  che  dalla  forza  del  cuore 
e  delle  arterie,  la  quale  diviene  ben  presto 
insufficiente,  non  essendo  secondata  dal  gioco 
della  respirazione.  Harvéo  ,  Stai part -Van- 
derw'ml ,  Camper  attestano,  che  non  è  raro 
di  vedere  de’  bambini  nascere  involti  inte¬ 
ramente  ,  o  con  la  sola  testa  in  una  specie 
di  membrana. 

Tali  sono  le  numerose  esperienze  ed  i 
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molti  fatti  di  pratica  ,  la  di  cui  unione  co¬ 
stituisce  la  docimasia  polmonare.  Questa  par¬ 
te  di  medicina  legale  ha  bisogno  d’  essere 
confermata  ,  e  modificata  con  nuove  ricer¬ 
che  ,  affine  di  giungete  a  quel  punto  di  cer¬ 
tezza  sì  desiderato  dal  medico  onesto  e  dall’ 
amico  dell’umanità,  il  quale  brama  che  le 
sue  decisioni ,  dalle  quali  dipendono  sì  so¬ 
vente  la  vita,  l’onore  e  l'interesse  de’  cit¬ 
tadini  ,  sieno  sempre  appoggiate  sopra  basi 
ferme  ed  inconcusse. 


APERTURA  DEL  FETO. 

1  * 

apertura  del  cadavere  d’ un  adulto  ,  di 
cui  si  sospetta  la  specie  di  morte,  dee  farsi 
con  delle  precauzioni  alle  quali  non  si  deve 
sottomettere,  quando  non  si  tratta  che  d’ac¬ 
quistare  delle  cognizioni  anatomiche  ,  o  di 
determinare  quali  sieno  stati  gli  effetti  d’una 
malattia.  Noi  abbiamo  esposti  in  dettaglio 
in  che  consistano  queste  precauzioni.  ( Ved . 
Apertura  dei  Cadaveri.  ) 

Ma  oltre  queste  precauzioni  generali ,  ne¬ 
oessai  ie  in  tntt  i  casi  di  medicina  legale  , 
ve  ne  sono  di  particolari  ed  indispensabili } 
quando  si  tratta  di  provare  un  infanticidio. 
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Quello  die  fra  tutti  i  delitti  ripugna  mag* 
giormenle  alla  natura  ,  sembra  in  fatti  do¬ 
ver  esser  verificato  più  che  alcun  altro  ;  g 
la  menoma  congettura  in  favore  d’  una  ma¬ 
dre  prevenuta  d' infanticidio  ,  dee  ,  se  ella 
è  stata  negletta,  tener  in  dubbio  i  ministri 
della  legge  ,  e  disporli  a  credere  piuttosto 
alla  dolce  inclinazione  che  inspira  la  mater¬ 
nità  ,  che  ad  una  ferocia  che  sarà  sempre 
inesplicabile. 

Si  trovano  tuttavia  ,  nelle  numerose  col¬ 
lezioni  di  Alberti ,  di  Valentini ,  ec.  ,  che 
la  maggior  parte  dei  rapporti  fatti  sopra 
casi  d’ infanticidio  sono  zeppi  di  dettagli 
inutili  e  di  prove  ridicole  ;  che  essi  sono 
sprovvisti  di  quelle  ricerche  e  di  quei  fatti 
solidi ,  che  soli  possono  far  giudicare  con 
precisione  ,  a  qual  segno  di  maturità  il  feto 
era  pervenuto  ;  se  ei  visse  innanzi ,  o  nel 
parlo,  o  dopo,  e  finalmente  quale  fu  la  spe¬ 
cie  della  sua  morte.  Si  sarebbe  tentato  a  cre¬ 
dere  la  maggior  parte  di  que’  rapporti  an¬ 
teriori  all’  epoca  nella  quale  le  scienze  han¬ 
no  prese  un  nuovo  lume  ,  ed  in  cui  1’  ana¬ 
tomia  e  la  fisiologia  che  si  può  chiamare  la 
face  della  medicina  legale  ,  fecero  sì  gran¬ 
di  progressi.  Ma  egli  è  men  facile  ,  anche 
radunando  tutt’  i  segni,  di  riconoscere  e  il 
genere  di  morte  ,  e  se  una  leggiera  scintilla 
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di  vita  si  è  manifestata  dopo  la  nascila; 
pili  si  dee  tare  ogiv  sforzo  per  nulla  omet¬ 
tere  di  ciò  che  1  esame  del  corpo  d’ un  neo¬ 
nato  può  presentare  ali’  anatomico  ,  il  «piai® 
cerca  di  scoprire  la  verità. 

Discernere  ne’  migliori  autori  i  segni  che 
caratterizzano  con  maggiore  certezza  il  gra¬ 
do  di  maturità  e  di  forza ,  la  presenza  o 
1*  assenza  della  vita  del  feto  ;  allontanare 
quelli  che  sono  d’  una  erroneità  evidente  % 
pesare  in  una  bilancia  esalta  i  segni  dub¬ 
biosi,  affine  di  non  dare,  ad  alcuno  nè  troppo, 
nè  poco  d’ importanza  ;  ecco  ,  dice  Drty^r  , 
ciò  che  resta  ancora  a  farsi  per  ischiarire 
alcune  quest  i  ©ni  di  medicina  legale  relative 
all’  infanticidio  ,  profittando  dei  progressi 
che  r  anatomia  e  la  fisiologia  fecero  già  da 
un  secolo. 

L’ ordine  che  si  segue  ,  quando  queste 
due  scienze  ci  servono  di  guida  ,  è  quello 
in  favor  del  quale  le  prime  ricerche  lascia¬ 
no  in  tutta  la  loro  integrità  le  parti  che 
debbono  fare  1’  oggetto  delle  seguenti  ri¬ 
cerche. 

Ma  avvi  una  infinità  di  cose  ,  estranee 
per  se  stesse  al  corpo  del  neonato,  la  di  cui 
preliminare  cognizione  porterebbe  una  gran 
luce  su  la  questione  proposta  ,  conducendo 
naturalmente  il  medico  incaricato  di  e*et> 
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guire  P  apertura  d’  un  feto  ,  all’  esame  il 
più  attento  di  alcune  parti  ,  e  rendendolo 
sollecito  ed  esatto  sino  nei  più  piccioli  det¬ 
tagli.  Si  dee  aver  di  mira  tra  queste  diverse 
considerazioni ,  P  età  della  madre  ;  la  sua 
salute  prima  e  dopo  il  parto  ;  se  la  sua  gra¬ 
vidanza  è  stata  o  no  accompagnata  da  inco¬ 
modi  ;  se  è  il  suo  primo  parto  ,  o  se  ha  al¬ 
tre  volte  partorito  ;  qual  era  e  quale  è  lo 
stato  del  petto  3  se  nel  tempo  dei  dolori 
del  travaglio  v’  ebbe  perdita  di  sangue  ,  e 
se  la  placenta  si  è  prontamente  staccata  ,  o 
se  si  osservò  il  contrario  ;  quanto  tempo  la 
placenta  è  restata  nell’  utero  3  quale  quan¬ 
tità  di  sangue  ne  accompagnò  P  uscita  3  qual 
ordine  tenne  quest’  emorragia  ,  e  quando 
il  colore  del  fluido  si  è  alterato  3  se  la  puer¬ 
pera  ebbe  i  suoi  dolori  al  momento  in  cui 
meno  gli  aspettava  ,  e  se  hanno  continuato  , 
ed  aumentato  sino  alla  nascita  del  feto  3  se 
il  travaglio  tu  luixgo  3  se  al  momento  dell’ 
Uscita ,  la  madre  era  in  piedi  o  seduta  ,  o 
coricata  ;  se  il  bambino  essendo  fuori  dell’ 
utero ,  ha  pianto  ,  o  mostrato  qualche  movi¬ 
mento  ;  se  il  cordone  ombilicale  è  stato  al¬ 
lacciato  ,  e  da  chi  3  se  si  sono  fatte  una  o 
più  legature  ,  ed  in  qual  luogo  3  se  quando 
tu  legato  il  cordone ,  era  ancora  intero  o 
di  già  rotto  se  si  procedette  per  tempo  all’ 
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allacciatura  ;  se  s’ introdusse  dell’  aria  nella 
bocca  del  bambino  ;  se  supponendo  che  il 
parto  sia  stato  improvviso  ed  istantaneo  ,  il 
feto  è  caduto  ,  e  da  quale  altezza  ;  quando 
questa  circostanza  ebbe  luogo  ;  che  questo 
sia  un  primo  parto  ,  e  che  il  bambino  sia 
nato  a  termine  ,  è  quasi  impossibile  allora 
che  la  forchetta  non  sia  stata  rotta.  Egli  è 
facile  di  venirne  in  chiaro ,  e  non  conviene 
inoltre  lasciar  di  verificare  se  il  luogo  sul 
quale  il  bambino  è  caduto ,  uscendo  dall* 
utero  ,  era  duro  ,  fatto  ad  angoli ,  e  se  il  feto 
al  contrario  è  caduto  sopra  una  sostanza 
molle  ed  incapace  di  ferirlo. 

Si  procurerà  altresì  di  sapere  se  si  è  lai 
sciato  il  feto  esposto  al  freddo ,  e  quanto 
tempo  è  trascorso  prima  di  usargli  le  con¬ 
venevoli  cure  ;  se  gli  è  stata  tolta  ogni  co¬ 
municazione  con  P  aria ,  sia  coprendolo  con 
dei  panni  ,  sia  con  qualch’  altro  mezzo  ; 
qual  era  la  temperatura  dell’  atmosfera  in 
generale  ,  ed  in  particolare  quella  del  sito 
nel  quale  egli  si  trovava  ;  qual  era  questo 
luogo,  e  per  quanto  tempo  vi  rimase  il 
bambino  ;  se  in  questo  luogo  eravi  molto 
sangue  ,  P  allacciatura  non  essendo  fatta  ;  so 
egli  s’  è  ritrovato  coperto  di  sangue  o  d’  al¬ 
tre  materie;  in  qual  posizione  egli  era,  a 
quali  qualità  dell’  aria  il  cadavere  è  stato 
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esposto  ,  prima  che  se  ne  facesse  la  sezione; 
con  quali  precauzioni  è  stato  egli  conservato 
e  guardato.  Un  nemico  dell’  accusata  non 
può  egli  essere  tanto  iniquo  d’  imprimere 
de’  segni  d’  una  violenza  qualunque  al  suo 
bambino,  che  cessò  di  vivere  per  una  mor¬ 
te  naturale  ? 

Tutte  queste  circostanze,  e  molte  altre 
ancora  che  si  potrebbero  chiamare  estrin¬ 
seche  ,  relativamente  all’  esame  anatomico 
del  cadavere  ,  sono  sovente  avverate  per  la 
maggior  parte  nelle  perquisizioni  fatte  dai 
ministri  della  legge  ;  ma  se  ne  trascurano 
qualche  volta  delle  essenziali ,  la  di  cui  co¬ 
gnizione  renderebbe  molto  più  facile  lo 
scoprire  la  verità. 

Non  è  necessario  d’  insistere  su  lunghe 
spiegazioni,  onde  dimostrare  come  ciascuna 
di  esse  in  particolare  può  contribuire  a  far 
giungere  a  tale  scoperta.  Questo  dettaglio 
non  condurrebbe  tanto  lungi  ;  e  d’  altronde 
avremo  in  seguito  occasione  di  ritornare  su 
la  maggior  parte  di  esse  ,  o  almeno  sopra 
le  più  importanti. 

La  placenta  porge  qualche  volta  de’  segni 
che  non  sono  da  negligentarsi.  Quando  è 
d’  una  consistenza  ineguale  nelle  sue  diffe¬ 
renti  parti ,  per  esempio ,  che  vi  si  riscon¬ 
trino  o  delle  durézze  scirrose  ,  o  delle  con- 
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erezioni  calcolose,  o  delle  idatidi,  si  può  a 
giusta  ragione  conchiudere,  principalmente 
(piando  altri  segni  concorrano  a  suo  soste¬ 
gno  ,  non  solamente  che  il  feto  era  imma¬ 
turo ,  ma  che  era  pure  morto  nell’  utero. 
La  naturale  consistenza  della  placenta  è  de¬ 
terminata  ;  ma  tuttaiia  è  più  facile  a  cono¬ 
scere  colla  pratica  ,  che  con  alcuna  defini¬ 
zione.  Essa  diminuisce  quando  il  feto  muore 
nell’  utero  ,  e  una  tinta  livida  e  verdastra 
rimpiazza  il  color  vivo.  Questo  segno  però 
è  equivoco  ,  poiché  1’  aria  ed  un  principio 
di  putrefazione  possono  del  pari  darle  ori¬ 
gine.  La  placenta  colla  sua  parte  convessa 
che  risguarda  l’utero,  sembra  come  com¬ 
posta  di  molte  picciole  placente  combaciato 
le  une  alle  altre.  Egli  è  possibile  che  una 
di  queste  essendo  qualche  volta  poco  ade¬ 
rente  alla  massa  che  nello  stato  naturale  ,  si 
sia  staccata  dalla  totalità  ,  sia  a  principio 
del  travaglio  ,  sia  quando  si  prolunga  ,  se 
allora  i  vasi  ombilioali  che  passavano  dalla 
massa  alla  placenta  parziale  ,  si  lacerano 
necessariamente  ,  e  quest’  accidente  si  ma¬ 
nifesta  coll’  emorragia  uterina ,  che  ne  ò 
1’  effetto.  Tale  emorragia  può  esser  causa 
che  il  feto  perdi  tutto  il  suo  sangue.  Si  dee 
per  conseguenza  fare  grande  attenzione  a 
questa  causa  ,  perchè  allora  la  prova  dell’ 
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infanticidio  die  si  trae  dall’  omissione  dell’ 
allacciatura  e  dalla  vacuità  dei  vasi  sangui- 

O 

g  ni ,  è  interamente  illusoria.  (  Vtd.  Cordone 
Orai!  il icare.  ) 

Si  esaminerà  ancora  se  i  vasi  ombilieali 
della  placenta  sono  floscj  e  vuoti  di  sangue, 
sebbene  il  funicolo  ombilicale  sia  stato  le¬ 
gato  ;  se  quantunque  non  sia  stata  fatta  , 
contengono  più  o  meno  un  sangue  coagulato. 

11  tessuto  spongioso  nel  quale  sono  rac¬ 
chiuse  le  due  arterie  e  la  vena  ombilicale  , 
è  ripieno  d’  un  umor  glutinoso  ,  la  di  cui 
consistenza  e  quantità  possono  variare.  Se  è 
poco  ,  il  cordone  sembra  sottile  ,  e  d’  un 
rosso  vivo  ;  se  mcdto  ,  egli  è  grosso  ,  e  il 
suo  colore  ,  che  è  formato  dal  sangue  dei 
suoi  vasi  ,  e  soprattutto  da  quello  della  vena 
ombilicale  ,  non  si  manifesta.  In  quest’  ul¬ 
timo  caso  ,  si  rompe  con  mólta  facilità  : 
conviene  per  anche  notare  la  sua  lun¬ 
ghezza.  D’  ordinario  è  d’  una  mezz’  auna. 
Più  considerabile,  può  attortigliarsi  all’in¬ 
torno  delle  membra  del  feto.  Allora  i  vasi 
ombilieali  trovandosi  compressi,  s’intercetta 
il  corso  del  sangue  tra  il  feto  e  la  placenta. 
Qualche  volta  il  cordone  circondando  il  collo 
del  feto  ,  questo  ne’  sforzi  del  parto  lo  tira 
fortemente  ,  e  da  se  stesso  si  strozza.  Un 
cordone  troppo  lungo  può  ancora  ,  in  certi 
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cà;i  di  parti  difficili  ed  impensati  ,  lasciar 
cadere  il  feto  sopra  il  pavimento  e  danneg¬ 
giarlo  ;  quando  al  contrario  è  troppo  corto, 
o  si  spezza  ,  o  trascina  seco  la  placenta. 
D’altronde  egli  impedisce  i  movimenti  de! 
feto  durante  la  gravidanza,  e  complica  il 
travaglio  del  parto. 

Il  cordone  è  stato  egli  tagliato  ,  o  è  stato 
lacerato  ?  in  qual  punto  di  sua  lunghezza  ? 
Si  crede  con  fondamento  ,  che  la  rottura 
sia  meno  pericolosa  del  taglio  ,  soprattutto 
se  la  prima  ebbe  luogo  in  una  maggiore 
distanza  dall’  ombelico.  Quindi  si  attribui¬ 
rebbe  gratuitamente  la  morte  del  feto  a 
questo  accidente  e  all’  emorragia  che  non 
sarebbe  risultata  per  difetto  di  legatura,  se 
fosse  provato  che  il  luogo  ove  era  il  feto 
non  è  stato  riempito  dal  suo  sangue  ,  e  clic 
i  vasi  del  bambino  non  sieno  vuoti  di  questo 
fluido.  Finalmente  ,  è  utile  di  osservare  che 
quando  il  funicolo  d’  un  feto  a  termine  , 
e  che  non  è  morto  da  molto  tempo  ,  si 
spezza  ,  ciò  accade  sempre  ad  una  delle  sue 
e-tremità.  Almeno  da  osservazioni  esatte 
non  risulta  che  egli  si  rompa  nel  suo  mezzo. 
Quando  è  appassito  o  che  appartiene  ad  un 
aborto  ,  si  rompe  in  tuli’  i  suoi  punti  ,  e 
molto  più  facilmente  in  quello  che  si  no¬ 
mina  sanguigno ,  opposto  a  quello  chiamato 
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grasso ,  in  ragione  «iella  grande  quantità  rii 
muco  contenuto  nel  suo  tessuto  spongioso. 
Il  cordone  si  crede  appassito  (  rnarcidus  )  , 
quando  è  sottile  ,  e  che  il  sangue  non  tra¬ 
spare  a  traverso  le  membrane  ,  che  ha  un 
colore  livido-verdastro  ,  e  che  i  vasi  ombi- 
licali  sono  sprovvisti  di  sangue  ,  o  ne  con¬ 
tengono  di  quello  che  è  troppo  fluido  e 
decomposto.  Questo  stato  del  cordone  è  sem¬ 
pre  accompagnato  da  una  grandissima  mol¬ 
lezza  della  placenta ,  dal  vuotamento  de’ 
suoi  vasi  ec.  ;  e  se  il  concorso  prolungato 
dell’  aria  e  del  calore  non  è  la  causa  dei 
cambiamenti  che  s’osservano  o  nel  cordone, 
o  nella  placenta  ,  si  può  a  ragione  conchiu¬ 
dere  che  il  feto  era  morto  nell’  utero  molto 
tempo  prima  del  parto. 

All’ articolo  Cordone  Ombilicale  avendo 
esposto  come  debbasi  giudicare  se  I’  omis¬ 
sione  dell’  allacciatura  sia  stata  la  causa  della 
morte  del  feto  ,  ora  non  si  ritorna  più  su 
tale  argomento. 

Quando  il  cordone  non  è  stato  tagliato 
troppo  vicino  all"  ombilico  ,  è  utile  d’  esa¬ 
minare  questa  estremità  ,  sia  la  porzione  al 
di  là  dell’  allacciatura  ,  sia  quella  che  è  tra 
la  medesima  e  1’  ombilico.  Se  il  corpo  spon- 
gioso  della  porzione  pendente  contiene  del 
sangue  ,  è  segno  clic  il  cordone  è  stato  la- 
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gUato  prima  d’ essere  legato ,  o  die  1’  allac¬ 
ciatura  fu  malamente  fatta.  La  proposizione 
opposta  non  sarebbe  esatta.  Se  i  vasi  dell’ 
altra  porzione  sono  ripieni  di  sangue,  si  dee 
«onchiudere  che  il  feto  è  morto  o  quando 
stava  ancora  nell'  utero  ,  o  dui-ante  il  corso 
d’  un  parto  prolungato.  Infatti  ,  allorché  si 
taglia  il  cordone  ombilicale  d’  un  bambino 
appena  nato  e  vivente ,  i  suoi  vasi  si  vuotano 
del  sangue  che  contenevano  ,  e  lasciano  ap¬ 
pena  alcuni  grumi.  Succederà  lo  stesso  se  i 
vasi  che  partono  dal  cordone  per  distribuirsi 
alla  placenta  ,  non  essendo  stati  allacciati  , 
offrono  all’  esame  de’  grumi  di  sangue  con¬ 
tenuti  nella  loro  capacità. 

Il  funicolo  ombilicale  annodato  è  un  ac¬ 
cidente  molto  raro,  e  che  non  ha  luogo  se 
non  quando  è  1’  effetto  d’  una  lunghezza 
straordinaria.  Maurlceciu  e  Smalli?  ne  rico¬ 
nobbero  la  possibilità  e  1’  esistenza.  Se  una 
consimile  disposizione  avendo  luogo,  il  tra¬ 
vaglio  del  parto  si  prolunga  ,  può  infatti  ac¬ 
cadere  ,  che  il  feto  allontanandosi  dalla  pla¬ 
centa  per  uscire  dall’  utero  ,  e  stringendo 
questo  nodo  ,  intercetti  da  se  stesso  la  co¬ 
municazione  da  cui  dipende  il  suo  modo  di 
vivere  (*).  Ma  non  conviene  confondere  coi 


(*)  Bauàelocque  nega  che  i  nodi  del  cordone  om¬ 
bilicale  possiuo  influire  su  la  vita  del  bambino  ; 
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veri  nodi  quelle  eminenti  ineguaglianze  che 
gli  somigliano  ,  e  che  non  procedono  che 
dal  ravvolgimento  tortuoso  dei  vasi  i  quali  , 
essendo  varicosi  ed  assai  pieni  di  sangue 
più  in  un  luogo  che  in  un  altro  ,  producono 
quelle  eminenze.  (  Mauriceau ,  lib.  II.) 

Quando  un  feto  prima  della  sua  nascita 
non  è  perfettamente  maturo  ,  1’  omissione 
delle  convenevoli  cure  bastano  per  distrug¬ 
gere  il  leggier  soffio  di  vita  che  lo  anima  , 
quanto  una  violenza  espressa  per  far  perire 
quello  che  nove  mesi  interi  di  soggiorno 
nel  ventre  di  sua  madre  hanno  reso  1’  esi¬ 
stenza  tanto  ferma  e  sicura  ,  quanto  ella 
può  esserlo  ad  un’  età  si  tenera.  Crediamo 
dunque  dover  dar  principio  dallo  stabilire 
quali  sieno  i  segni  della  perfezione  d’ un 
feto  ;  perchè  accade  che  alcune  madri  cer¬ 
cano  per  discolparsi  del  delitto  di  cui  sono 
accusate  ,  allegando  1’  impossibilità  di  pre¬ 
stare  le  necessarie  cure  all’  essere  imperfetto 
che  diedero  alla  luce.  Conviene  in  questi 
casi  verificare  1’  imperfezione  del  feto  ,  af¬ 
finchè  la  mancanza  de’  primi  sussidj  possa 
essere  riguardata  come  una  causa  sufficiente 
della  sua  morte.  A  tutti  è  noto  che  un  feto 

rapporta  anche  degli  esempj  ,  e  soprattutto  uno  , 
nel  quale  il  cordone  era  tessuto  come  una  stuoja 
da  molti  nodi. 
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è  meglio  difeso  nel  ventre  di  sua  madre  , 
ove  prova  un  calore  costante  di  96  gradi 
(  del  termometro  di  Fahrenheit  )  ,  che  nella 
nostra  atmosfera  ,  quantunque  si  garantisca 
dalle  sue  marcate  vicissitudini  ;  che  il  sangue 
che  giunge  ne’  suoi  vasi  ,  col  mezzo  della 
placenta  ,  lo  nutrisce  più  facilmente  ,  ed  in 
proporzione  delle  sue  forze  a  preferenza 
del  latte  che  succhiarebbe  ;  finalmente,  esser 
minore  fatica  per  lui  di  non  eseguire  ,  trenta 
mille  volte  in  un  giorno  ,  il  doppio  movi¬ 
mento  della  respira?, ione.  Segue  da  ciò ,  che 
questo  modo  di  vivere  gli  è  necessario  ed 
indispensabile  ,  sino  al  momento  in  cui  1’  ac¬ 
crescimento  del  volume  del  suo  corpo  e 
quello  delle  sue  forze  lo  renderanno  capace 
di  conservare  e  d’  intrattenere  egli  stesso  il 
suo  naturai  calore,  di  sostenere  l’ impressione 
della  luce  e  delle  vibrazioni  dell’  aria  ,  di 
poter  soddisfare  ai  movimenti  reiterati  della 
respirazione  ,  di  succhiare  il  latte  ,  d’  in¬ 
ghiottirlo  ,  di  digerirlo  ,  di  trasformarlo  in 
sangue  ,  e  di  espellere  la  materia  di  tutte 
le  escrezioni.  Si  risguarda  come  maturo  il 
bambino  che  può  eseguire  queste  varie 
funzioni. 

Ma  quanti  mesi  di  gravidanza  sono  ne¬ 
cessari  per  acquistare  tale  maturità  ?  E  a 
quai  segni  ella  si  riconoscerà  ?  La  natura 
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pare  aver  fissato  il  preciso  termine  della 
gravidanza  ,  per  la  maggior  parte  della  spe¬ 
cie  umana,  a  nove  mesi  compiuti,  e  l’a¬ 
ver  additato  come  il  garante  del  grado  di 
perfezione  del  feto  necessario  alla  sua  vita¬ 
lità  ;  in  guisa  che  a  quest’  epoca  non  ha  bi¬ 
sogno  che  delle  cure  le  più  ordinarie  per 
abituarsi  al  suo  nuovo  genere  di  vita.  Quanto 
meno  egli  è  lontano  da  questo  punto  ,  al¬ 
lorché  nasce  nell’  ultimo  mese  della  gravi¬ 
danza  ,  tanto  pili  dà  egli  una  speranza  fon¬ 
data  ,  che  le  sue  forze  sostenute  dalle  cure 
convenevoli ,  saranno  bastanti  per  fargli  su¬ 
perare  i  primi  momenti  sì  critici  della  sua 
nuova  carriera.  All’ opposto  ,  quanto  più  egli 
previene  quest’  epoca  ,  tanto  più  avvi  a  te¬ 
mersi  che  le  cure  le  più  moltiplicate  e  le 
meglio  intese  non  possino  prolungare  lun¬ 
gamente  la  sua  frale  esistenza.  Quando  il 
difetto  di  queste  cure  può  essere  attribuito 
all'  ind  igenza  nella  quale  una  madre  è  ab¬ 
bandonata,  o  alla  sua  inesperienza  ,  si  dee 
scusarla  ,  a  meno  che  non  si  trovino  delle 
prove  d’ una  volontaria  negligenza  ,  o  de’ 
segni  evidenti  d'  una  violenza  esercitata  sul 
feto;  come  considerabili  ferite,  ecchimosi, 
fratture ,  soprattutto  al  cranio ,  sintomi  di 
soffocazione,  vacuità  dei  vasi  sanguigni,  ed 
in  fine  mancanza  de’  segni  d’ una  morte  an- 


BEÉr  FETO- 


34f 

leriore  al  parto.  In  generale  lé  prove  dell’ 
infanticidio  che  somministra  la  sezione  ana¬ 
tomica  ,  s’  applicano  con  maggior  certezza 
e  successo  ad  un  feto  perfetto  ,  o  almeno  a 
quelli  che  nacquero  nel  decorso  del  nono 
mese  ,  di  quello  sia  ai  feti  prematuri . 

.Dall’  uso  frequente  di  vedere  un  gran 
numero  di  neonati ,  si  riconosce  un  feto 
maturo.  Quando  non  si  ha  quest’  abitudine  , 
non  si  può  facilmente  distinguerlo  da  un 
altro  ,  che  non  avesse  ,  per  esempio  ,  che 
sei  o  sette  mesi.  Ma  un  feto  d’  otto  mesi 
rassomiglia  molto  a  quello  di  nove.  La  ros¬ 
sezza  della  pelle  è  un  segno  d’  immaturità. 
Nei  primi  mesi  che  seguono  il  concepi¬ 
mento,  il  feto,  i  di  cui  vasi  contengono 
piuttosto  linfa  che  sangue  ,  è  d’un  colore 
pallido.  In  appresso  ,  quando  la  circolazione 
ha  acquistato  una  certa  energia  ,  il  sangue 
è  più  elaborato  ,  più  colorito ,  ed  i  muscoli 
e  la  pelle  istessa  sono  d’  un  rosso  vivo.  Fi¬ 
nalmente  quando  il  feto  è  perfettamente 
maturo  ,  le  differenti  regioni  del  suo  corpo 
perdono  successivamente  quella  tinta  pur¬ 
purea.  La  faccia ,  il  palmo  delle  mani  ,  la 
pianta  de’  piedi ,  lo  scroto  e  le  papille  dell© 
mammelle,  6e  ne  spogliano  le  ultime.  Qual¬ 
che  volta  quel  rosso  tende  al  livido.  Egli  è 
probabilissimo  che.  i  feti  immaturi  ,  e  di 
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un  appetto  livido  ,  sieno  quelli  che  hanno 
cessalo  di  vivere  molto  prima  del  parto, 
per  tult  altra  causa  hen  differente  dalla  man* 
canza  di  nutrimento  ,  o  che  un’  aria  pregna 
di  miasmi  putridi  gli  attaccò  nell’intervallo 
trascorso  ira  la  loro  nascita  e  1’  apertura.  Si 
suppone  allora  che  questi  feti  non  sieno 
morti  di  emorragia:  perchè  in  questo  caso. 
Una  tinta  pallida  prevalerehbe  sopra  ogni 
altra.  Per  altro  ,  ciò  merita  di  essere  con¬ 
fermato  dalle  esperienze ,  quanto  che  i  feti 
nati  a  termine  ,  divengono  ordinariamente 
lividi  ,  quando  sono  morti,  nel  corso  d’  un 
parto  laborioso.  Molti  osservatori  degni  di 
fede ,  asserendo  di  aver  veduto  dei  feti  di 
sei  mesi  coi  capelli  d’  un  color  argenteo  e 
brillante  ,  e  con  le  unghie  formate  ,  non 
deve  perciò  dirsi  che  quando  mancano  , 
questo  sia  un  segno  certo  che  il  feto  che  si 
esamina  sia  nato  assai  immaturo.  Egli  è  hen 
più  meritevole  d’  attenzione  ,  il  trovare  la 
pelle  morbida  e  mobile  su  le  ossa  e  sui 
muscoli  :  il  difetto  di  tensione  e  gli  ag- 
grinzamenti  di  essa  assicurano ,  che  mollo 
tempo  prima  del  parto  è  stata  privata  della 
porzione  di  sostanza  nutritiva  che  oli  era 
necessaria. 

11  peso  e  la  lunghezza  del  corpo  d’  un 
bambino  possono  assicurarci  se  è  nato  ,  o  no 
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a  perfetta  maturità.  Gli  autori  ranno  poco 
d’accordo  più  su  la  prima  che  sulla  se¬ 
conda  circostanza.  Mauriceau  dice  (  Afori¬ 
smi)  79  )  „  che  un  bambino  che  nasce  di 
5,  nove  mesi  compiuti  ,  e  che  è  ben  pro- 
5,  porzionato  ,  ordinariamente  pesa  dieci  o 
,,  dodici  libbre  (  di  sedici  once  )  ;  quello 
55  di  otto  mesi  non  ne  pesa  che  sette  o  otto  3 
,,  quello  di  sette  mesi  quattro  circa  ,  ec.  a 
Secondo  Augier  ,  il  peso  del  feto  per¬ 
fetto  è  di  sette  o  otto  libbre ,  tutto  al 
più  dieci.  Finalmente  Ruëderer ,  uomo  illu¬ 
stre  ,  sia  nell’  arte  ostetricia  ,  che  in  medi¬ 
cina  legale  ,  dopo  centotredici  osservazioni 
fatte  con  la  più  scrupolosa  attenzione  ,  ri¬ 
guarda  come  una  regola  di  rado  soggetta 
a  delle  eccezioni  ,  che  il  bambino  a  ter¬ 
mine  ha  un  quinto  ,  ed  anche  più ,  oltre  il 
poso  d’  un  feto  immaturo ,  ed  un  sesto  di 
più  in  lunghezza.  Le  dimensioni  ordinarie 
sono  di  dieciotto  a  venti  pollici  ,  ed  i  due 
estremi  da  sedici  a  ventidue  o  ventitré 
pollici.  Tutte  queste  diverse  opinioni  pro¬ 
vano  che  non  si  dee  a  un  dipresso  calcolare 
sopra  siffatto  mezzo  ,  se  non  per  farlo  ser¬ 
vire  di  compimento  agli  altri  somministra¬ 
tici  dalla  fisiologia.  Gl’  indizj  che  darebbe 
1’  osteogonia  ,  sarebbero  senza  dubbio  uti¬ 
lissimi  per  decidere  del  tempo  che  fosse 
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passato  dal  momento  della  concezione.  Ma 
v’  abbisognarebbe  un  gran  numero  di  os¬ 
servazioni  ;  sarebbe  sì  difficile  che  avessero 
tutte  le  condizioni  richieste  per  servire  di 
base  a  delle  solide  conclusioni ,  che  verisi- 
milmente  1’  arte  non  giungerà  sì  presto  ad 
avere  quei  risultati  che  si  possono  desi¬ 
derare.  (i) 


(i)  Dal  seguente  paralello  ,  dettato  dalla  ragione 
e  tracciato  dall' esperienza  ,  potranno  i  chirurghi  ed 
i  medici  trarre  con  fondamento  il  loro  definitivo 
giudizio  sulla  maturità  o  immaturità  del  feto,  non 
ostante  che  dal  Codice  Napoleone  ,  come  si  disse  alla 
pag.  ÏJ7  nota  (2)  tom.  1  ,  siano  state  tolte  di  mez¬ 
zo  tutte  le  questioni  a  ciò  relative. 

Distinzione  di  funzioni  ,  e  segni  esterni 
fra  il  feto  maturo  ed  immaturo. 


"Feto  maturo. 

1.  Il  peso  del  feto  ma¬ 
turo  è  dalle  4  alle  9  lib¬ 
bre  ,  avuto  però  riguardo 
alla  grandezza  e  robustez¬ 
za  dei  parenti,  ed  alla 
nazione.  I  figli  appena 
nati,  principalmente  dei 
popoli  settentrionali,  pe¬ 
sano  meno  ,  e  sono  pià 
piccioli  di  statura  dei  no¬ 
stri  ,  imperciocché  pressa 
di  noi  la  lunghezza  di  un 
bambino  appena  nato  e 
maturo,  è  dai  ij  ai  tt 
pollici. 

2.  Il  color  del  corpo  è 
di  un  rosso  diluto. 


Feto  immaturo. 

1.  Peso  al  disotto  delle 
6  libbre:  lunghezza  che 
non  arriva  ai  14  pollici, 


2.  Assai  rosso  e  livido; 
le  piante  dei  piedi  prin¬ 
cipalmente,  ed  il  palmo 
deile  mani  sono  di  color 
porporino. 
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La  prima  CGsa  che  d’  ordinario  s’  osserva 
in  un  cadavere  è  la  rigidezza  e  1  ’  inflessi¬ 
bilità  portate  al  massimo  grado  ,  quando  la 


Feto  maturo. 

3.  Corpo  bello  ,  grasso 
e  sodo  :  pochi  peli  sulle 
guance  e  sul  dorso. 

4.  Testicoli  nello  scro¬ 
to  ,  di  raro  nell’  addo¬ 
gline. 


5.  Unghie  dure,  non 
flessibili,  lunghe  e  rosse. 

6.  Fontanella  piccola  ; 
capelli  grossolani  e  di  co¬ 
lore  oscuro. 


■y.  Apre  subito  gli  oc¬ 
chi,  e  guarda  vivacemen¬ 
te  d'intorno:  voce  alta: 
vagiti  sonori:  allattamen¬ 
to  facile:  ciglia  ben  for¬ 
mate  ,  e  ben  succedenti 
le  azioni  interne,  come 
«gestione  delle  feci  e  del- 
1’  orina  .  moto  di  membra 
valido. 


Feto  immaturo. 

3.  Corpo  macilento,  ru¬ 
goso  e  faccia  da  vecchio  : 
membra  sottili  e  magre  : 
orecchie  diafane  e  lingua 
rosseggiante. 

4.  Testicoli  o  nell'  ad¬ 
dogline  o  aderenti  agl’  in¬ 
guini:  nelle  femmine  le 
labbra  del  pudendo  sono 
molto  protuberanti. 

y.  Unghie  lunghe  ap¬ 
pena  una  linea  ;  porpo¬ 
reggiano  ,  e  non  coprono 
tutto  il  dito. 

6.  Fontanella  grande; 
capelli  delicati,  e  bian¬ 
chi  a  guisa  di  canape  : 
sincipiti  meno  uniti  lun¬ 
go  la  sutura  sagittale. 

7.  Occhi  cjuasi  sempre 
chiusi  :  sempre  dorme. 
Quelli  assai  immaturi  han¬ 
no  ancora  la  pellicola  det¬ 
ta  lT'"achendorfiana  che 
chiude  la  pupilla  :  palpe¬ 
bre  che  ammiccano  :  man¬ 
da  o  nessuno  ,  o  un  oscu¬ 
rissimo  vagito  :  ha  le  e- 
stremità  assai  fredde,  at¬ 
teso  la  debolezza  :  non 
può  soilri re  il  più  pic¬ 
colo  contatto  Varia  fred¬ 
da  :  non  ap)  *•  sce  il  cibo. 


R  cgola  generale  da  mettersi  in  pratica  prima  di  fare 
V  applicazione  degli  an  zidetti  segni. 

Si  dovrà  in  primo  luogo  osservare  se  i  parenti 
sono  sani;  2.  se  la  madre  durante  la  gravidanza  è 
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causa  della  morte  fu  ]’  emorragìa  0  le  con¬ 
vulsioni  ,  e  soprattutto  se  rimase  esposto  al 
freddo  immediatamente  dopo  di  esser  mor¬ 
to.  L’ opposto  lia  luogo,  se  in  ragione  della 
calda  atmosfera  ,  o  da  qualch’  altra  causa 
perde  per  gradi  il  suo  calor  naturale.  Si 
potrebbe  conchiudere  da  ciò  ,  con  qualche 
verisimiglianza  ,  che  un  bambino  le  di  cui 
membra  sono  rigide,  ha  cessato  di  vivere 
o  quasi  al  momento  del  nascere  ,  o  dopo 
la  sua  nascita  ,  e  che  quello  le  di  cui  mem¬ 
bra  trovansi  flessibili,  era  morto  molto  pri¬ 
ma  eli  nascere.  Ma  un  segno  che  per  tante 
cause  pnò  variare  è  molto  incerto. 

Un  altro  segno  generale  è  quello  che  si 
trae  dal  colore  del  corpo  e  delle  sue  diffe¬ 
renti  parti.  Abbiamo  veduto  1’  uso  che  se 
ne  potrebbe  fare  per  giudicare  della  matu¬ 
rità  del  feto.  Gli  aborti  sono  pallidi  ,  come 
i  feti  che  sono  morti  per  mancanza  di  nu¬ 
trimento  o  di  emorragia.  11  colore  livido  è 
qualche  volta  l’ effetto  di  tutt’  altra  causa 


stata  mal  nutrita  ,  o  se  ha  abitato  in  luogo  basso 
ed  umido;  se  ba  avuto  delle  disposizioni  parti¬ 
colati  a!l‘t.borto;  finalmente  se  il  parto  è  recente 
u  no,  perché  è  molto  più  difficile  scoprite  i  segni 
d  immaturità  in  un  bambino  nato  da  qualche  tem¬ 
po,  che  nel  recentemente  nato,  a  motivo  dei  cam¬ 
biamenti  operati  dalla  respirazione  e  dalle  diffemj- 
nella  circolazione. 
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die  dell’  immaturità.  La  lesta  d’ un  bambino 
si  sarà  trovata  inchiodata  nello  stretto  del 
bacino,  o  ella  sarà  stata  spinta  contro  le 
parti  dure  di  questa  cavità,  o  fortemente 
compressa  dal  collo  dell  utero.  Se  si  è  messo 
un  bambino  in  una  posizione  affatto  rove¬ 
sciata  ,  gli  umori  si  saranno  portati  sponta¬ 
neamente  verso  la  parte  declive  ,  come  si 
osserva  negli  adubi  ;  le  differenti  parti  del 
suo  corpo  possono  essere  deipari  compresse, 
contuse  ,  schiacciate  con  più  o  meno  di 
forza.  Il  cordone  ombilicale  può  pure  im¬ 
primere  sul  collo  un  cerchio  livido.  Ma  que¬ 
sti  accidenti  non  hanno  luogo  che  ne’  parti 
difficili  e  laboriosi ,  poiché  nei  facili  ,  mal¬ 
grado  la  difficoltà  che  nasce  dal  segreto  che 
si  vuole  custodire,  non  s’osservano  delle 
tracce  di  pressione  violenta ,  se  non  alla 
parte  vicina  posteriore  della  fontanella,  che 
preme  sempre  con  forza  contro  1’  orifizio 
interno  dell  utero.  Quindi  le  accusate  ban- 
210  elleno  allora  per  unica  risorsa  di  soste¬ 
nere  ,  che  le  ammaccature  provengono  da 
una  caduta  del  bambino.  Perciò  ,  a  meno 
che  la  lividezza  evidentemente  non  rico¬ 
nosca  per  causa  o  l 'immaturità  del  feto,  o 
1  affluenza  spontanea  dei  fluidi,  e  ciré  non 
occupi  <l.e  i  soli  iwtegi  menti  con  macchie 
larghe  ed  eguali  ,  ciò  che  frequentemente 
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accade,  quando  il  feto  nel  quale  il  sangue 
abbonda  è  morto  ,  sia  innanzi  ,  sia  dopo  il 
parto  ,  si  dee  levare  la  pelle  ,  e  successiva¬ 
mente  scoprire  la  superficie  dei  muscoli  , 
per  vedere  sino  a  quale  profondità  le  parti 
cbe  ella  ricuopre  sono  state  ecehimosate  ,  e 
qual  disordine  ne  è  risultato.  Un  tumore 
contro  natura  esige  un  consimile  esame. 
Rimarcaremo  tuttavia  con  llo'è  lert-r  ,  die 
costantemente  non  s’  osserva  la  faccia  livida 
nel  feto  il  di  cui  collo  è  stato  serrato  o 
dall’  interno  orifizio  dell’  utero  ,  o  dal  funi¬ 
colo  ombilicale  ,  a  segno  ancbe  di  ammaz¬ 
zarlo.  Quantunque  le  ecchimosi  passino  da 
principio  da  una  tinta  leggiera  ad  una  az¬ 
zurrognola,  cbe  sembra  mista  di  rosso  e  di 
nero  ,  e  cbe  si  distinguano  delle  macchie 
di  putrefazione  di  colore  verdastro  ,  tutta¬ 
via  quando  queste  hanno  fatto  dei  progressi  , 
non  si  possono  più  distinguere  ,  a  meno  cbe 
la  mollezza  della  parte  ed  un  ammasso  di 
materia  saniosa  non  ne  mostrino  la  rtiada. 
In  generale  la  putrefazione  portata  ad  un 
punto  estremo  ,  non  permette  più  di  veri- 
i.care  se  un  feto  ha  vissuto  dopo  il  parto  , 
uè  come  è  morto.  Si  possono  ciò  non  ostante 
riconoscere  arrcova  le  fratture  delle  ossa  ,  e 
le  tracce  d’una  profonda  ferita  :  ma  se  que¬ 
sta  fedita  è  stata  fatta  ,  essendo  il  bambino 
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di  già  morto  e  alterato  ,  qual  unione  di  se¬ 
gui  guiderà  convenevolmente  1’  osservatore  , 
per  istabilire  la  specie  del  caso  proposto  ? 
Si  è  ben  certo  che  il  feto  nato  con  de’  se¬ 
gni  di  putrefazione ,  era  morto  nel  ventre 
di  sua  madre  ,  ma  non  si  può  conchiudere 
dalla  mancanza  di  questi  segni  ,  l’esistenza 
della  vita.  L’  uomo  dell’  arte  esaminerà  dun¬ 
que  se  l’ epidermide  si  separa  facilmente 
dalla  pelle  3  se  non  avvi  che  l' addomine 
che  presenti  un  aspetto  livido  ,  o  se  inte¬ 
ramente  il  cadavere  macexato  e  ammollito 
dalla  putrefazione  ,  sfugge  dal  coltello.  Fi¬ 
nalmente  non  si  dee  omettere  di  specificare 
se  il  corpo  del  bambino  era  imbrattato  di 
meconio  ,  quantunque  non  si  possa  trarre 
da  questo  segno  che  equivoche  induzioni. 

Quando  si  è  osservata  una  ferita  ,  con¬ 
viene  esaminarne  scrupolosamente  tutte  le 
circostanze  ,  cioè  se  è  semplice  ,  o  compo-, 
sta  ,  o  complicata  3  qnalo  è  la  sua  lunghez¬ 
za  ,  la  sua  direzione  ,  la  sua  profondità.  Si 
leveranno  gl’  integumenti  ;  si  separeranno  i 
muscoli  gli  uni  dagli  altri,  seguendo  l’or¬ 
dine  nel  quale  la  natura  gli  ha  collocati  3  si 
osserverà  con  attenzione  particolare  ai  gran¬ 
di  vasi  e  ai  principali  nervi  3  e  non  sola¬ 
mente  si  distingueranno  coi  loro  nomi,  ma 
si  descriverà  la  loro  origine  ed  il  loro  tra- 
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gitto  quanto  sarà  necessario.  Si  procederà 
con  questo  metodo  e  con  questa  facilità  che 
trattengono  quelli  che  hanno  qualche  inte¬ 
resse  ,  acciocché  la  verità  resti  nascosta  , 
d’accusare  1’ anatomico  d’aver  aggravata  la 
condizione  della  ferita  con  una  cattiva  ope¬ 
razione.  I  segni  simili  alle  punture  degli 
aghi  debbono  essere  ben  bene  esaminati  , 
per  assicurarsi  se  l’ago  o  Io  stiletto  penetrò 
profondamente  ,  e  quali  parti  offese.  La  fon¬ 
tanella  e  l’ articolazione  della  testa  con  le 
vertebre  del  collo  sono  i  due  luoghi  ove  la 
scelleratezza  particolarmente  dirige  i  suoi 
micidiali  attacchi. 

Si  osserverà  egualmente  se  il  neonato  sia 
mostruoso ,  e  si  specificherà  fino  a  qual  se¬ 
gno  si  allontani  dai  veri  caratteri  della  spe¬ 
cie  umana ,  soprattutto  quanto  al  cervello 
ed  agli  organi  dei  sensi  :  se  la  bocca  ,  le 
narici ,  1’  ano  ,  1’  uretra  ,  o  la  vagina  sono 
chiuse  ;  e  se  per  sua  natura  quest’  imper¬ 
forazione  fosse  inconciliabile  con  1’  ulteriore 
esistenza  del  soggetto. 

Dopo  avere  così  considerato  il  corpo  del 
bambino  in  generale  ,  si  passerà  al  detta¬ 
glio  delle  sue  differenti  regioni.  Si  lascerà 
la  testa  per  1’  ultima  ,  se  si  prevede  eh  e  il 
cervello,  per  troppa  mollezza,  possa  recaro 
degli  oracoli  all’  anatomicos  Incominciando 
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dunque  dal  collo,  si  vedrà  primieramente 
se  siavi  un  cerchio  livido  nella  sua  circon¬ 
ferenza  ,  ciocché  indicarebbe  essere  stato 
strettamente  circondato  o  da  una  corda  ,  o 
dal  cordone  ombilicale.  La  nuca  inerita  so¬ 
prattutto  l’attenzione  dell’anatomico,  per¬ 
chè  gl  infanticidj  frequentemente  si  com¬ 
mettono  col  mezzo  d’ un  ago  che  si  pro¬ 
fonda  in  questa  parte,  ed  apporta  una  mor¬ 
tale  lesione  allo  spinale  midollo.  In  seguito 
si  farà  girare  la  testa,  osservando  se  il  mento 
si  porta  molto  al  di  là  delle  spalle.  In  fatti, 
quantunque  le  articolazioni  sieno  più  mo¬ 
bili  e  più  suscettibili  di  estensione  ne’  bam¬ 
bini  che  negli  adulti ,  quella  della  testa  non 
lo  è  giammai  naturalmente ,  a  segno  cha 
ella  possa  fare  un  perfetto  mezzo  giro.  Cosi, 
quando  quest’  accidente  ha  luogo  ,  si  so¬ 
spetta  con  fondamento  che  il  feto  fu  ucciso 
torcendogli  il  cado  ,  per  servirmi  cl’  una 
espressione  volgare.  Allora  conviene  porre  i 
muscoli  allo  scoperto  ,  ed  esaminarne  le  sua 
fibre  ,  che  certamente  saranno  o  lacerate, 
o  almeno  gravemente  eccliimosate  dall’uno 
o  dall  altro  lato  del  collo.  Esaminando  del 
pan  le  apofisi  che  uniscono  la  seconda  , 
terza,  quarta,  ed  anche  la  quinta  vertebra 
del  collo  tra  esse  ,  si  potrà  trovarle  o  schiac¬ 
ciate  o  lussate  ,  e  lacerati  tutt’  i  loro  lega- 
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menti.  Si  potrà  pure  rinvenire  la  midolla 
spinale  imbevuta  di  sangue  ,  e  schiacciati  i 
nervi  cervicali  e  accessori  ,  che  da  essa  trag¬ 
gono  origine.  Lo  stato  de’  grossi  vasi ,  e  par¬ 
ticolarmente  della  giugulare  interna  (  che  si 
riscontra  quando  si  è  tagliato  il  muscolo 
sterno-mastoideo ,  ed  allontanati  con  uno 
strumento  qualunque  ,  gli  altri  strati  mu¬ 
scolari  )  dee  allresì  essere  osservato.  (*) 

Si  termina  1’  esame  delle  parti  del  collo 
con  quello  della  trachea  arteria.  Si  espone 
essa  a  nudo ,  in  seguito  si  apre  nella  sua 
lunghezza  al  disotto  della  laringe-  Se  si  vedo 
effondersi  dell’  acqua  o  pura  o  torbida  ,  no 
risulta  che  il  bambino  morì  soffocato  in  que¬ 
sto  fluido.  Perchè  egli  è  certo  che  niente 
entra  nella  trachea  arteria  d’un  bambino 
che  estinto  s’  immerge  nell’  acqua  ,  o  nel 
fango.  Ma  quand’  anche  noia  si  vegga  nulla 
ad  uscire  ,  non  convien  credere  che  il  figlio 
non  ha  potuto  morire  per  questo  genere  di 
soffocazione  -,  poiché  certissime  esperienze 


(+i  In  questo  caso  sarebbe  molto  utile  d  infor¬ 
marsi  se  qualche  persona  abbia  prestato  ajuto  alla 
donna  durante  il  travaglio;  come  il  bambino  si  sia 
presentato,  o  se  si  sono  fatti  degli  stiramenti  alla 
feiti  o  se  eli  si  è  fatto  provare  de  movimenti  dr 
contorsione  troppo  graudi  ;  perchè  sarebbe  possibile 
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applicabile  all'  ignoranza  di  chi  ,  senza  conoscere 
l  aite,  le  prestò  soccorso. 
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provano  che  gli  annegati  non  assorLono  sem¬ 
pre  del  fluido  nel  quale  morirono.  Se  si  trova 
uri  ammasso  di  vischioso  muco  ,  o  quantità 
d’ un  liquido  qualsisia  ne’  bronclij  ,  questa 
è  pure  una  causa  sufficiente  di  morte.  11 
sangue  ,  o  un  altro  umore  vischioso  e  schiu¬ 
moso  contenuto  in  gran  quantità  ne’  bron- 
chj  ,  dovrebbe  far  conchiudere  che  il  bam¬ 
bino  ha  vissuto  ,  e  che  fu  ammazzato  coli’ 
intercettargli  il  respiro  ,  a  meno  che  non 
si  potesse  attribuire  ,  almeno  in  parte  ,  que¬ 
sto  fenomeno  all’  azione  della  putrefazione. 
(  Ved.  Docimasia  Polmonare  ).  Ciò  non 
ostante  ,  egli  è  ben  certo  ,  come  opinano 
molti  celebri  medici  legisti  ,  die  il  più  delle 
madri  infanticide  cercano  di  soffocare  i  loro 
neonati  ?  Riguardando  come  pochissimo  ve¬ 
risimile  che  un  bambino  nato  da  una  ma¬ 
dre  di  buona  salute  ,  e  che  felicemente  par¬ 
torì,  dopo  aver  molto  sofferto  le  prime  pro¬ 
ve  della  sua  nuova  vita  ,  perisca  per  de¬ 
bolezza  ,  credettero  die  la  violenza  affret¬ 
tasse  la  sua  perdita  ,  arrestando  con  qualche 
mezzo  il  giuoco  degli  organi  della  respira¬ 
zione.  Se  la  presenza  d’  una  materia  schiu¬ 
mosa  ne’  broncbj  ,  apporta  ai  loro  occhi 
questa  congettura  sì  palpabile  ,  non  si  può 
loro  obbiettare  che  molte  altre  cause  pos¬ 
sono  avervi  luogo  ?  Si  sa  per  esempio,  quanto 


apertura. 


j  bambini  sieno  soggetti  all’  epilessia  in  que¬ 
sta  sì  tenera  età.  Ora  ,  è  del  pari  certo  che 
uno  de’  segni  e  degli  effetti  dell’  epilessia 
è  la  schiuma  che  esce  dalla  bocca  ,  e  che 
nello  stesso  tempo  questa  terribile  malattia 
può  far  perire  un  neonato  ,  senza  che  la 
madre  sia  in  alcuna  guisa  colpevole.  Rue- 
derer  assicura  inoltre  d’aver  osservato  che 
de’  bambini  non  cominciarono  a  respirare , 
che  dopo  1’  evacuazione  d’ un  umore  il  quale 
aggravava  1’  organo  della  respirazione ,  ed 
egli  vide  patentemente  che  il  polmone  e 
Y  aspra  arteria  erano  la  sede  di  quell’  umore 
nel  bambino  che  morì,  avendogli  prima 
scosso  per  un  quarto  d’  ora  e  1’  addomino 
e  il  petto  ;  in  seguito  rese  una  notabile 
quantità  di  quell’  umore  mucoso  ,  per  cui 
godè  per  dodici  ore  un’  imperfetta  respira¬ 
zione.  Un  umore  che  abbondantemente  e 
naturalmente  trovasi  ne’  polmoni  ,  può  dun¬ 
que  essere  d’ostacolo  allu  respirazione,  di¬ 
venire  schiumoso,  e  chiudendo  il  passaggio 
all’  aria  ,  soffocare  il  neonato.  Per  altro  qua¬ 
lunque  valore  elle  si  dia  come  segno  ,  all 
esistenza  di  questa  schiuma  ne’  bronchj  , 
esso  cessa  d’  averne  alcuno  quando  la  putre¬ 
fazione  ha  agito  fortemente  sopra  i  polmo¬ 
ni  ,  perchè  questo  viscere  presenta  allora 
quel  fenomeno  ;  quantunque  non  vi  si  sia 
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certamente  giammai  introdotta  doli'  aria  nè 
joer  respirazione ,  nè  per  alcun  mezzo  arti¬ 
fizi  ale. 

Quando  si  vuole  procedere  all’  esame  del 
petto,  s’incide  la  pelle  ed  i  muscoli  co¬ 
minciando,  dice  Hóbjnstreit ,  dal  luogo  ove 
la  clavicola  si  articola  con  lo  sterno ,  e  di¬ 
scendendo  lateralmente  per  tagliare  le  car¬ 
tilagini  presso  alla  loro  unione  con  le  co- 
stole.  Si  opera  così  successivamente  a  de¬ 
stra  e  a  sinistra  sopra  una  o  due  cartilagi¬ 
ni  ,  osservando  le  precauzioni  necessarie 
per  non  penetrare  troppo  oltre  col  coltello, 
che  potrebbe  offendere  le  parti  contenute 
nella  cavita  del  torace.  Allora  s’  insinua  un 
dito,  s’innalzano  le  altre  coste,  e  si  ta¬ 
gliano  le  loro  cartilagini.  Se  esce  del  flui¬ 
do  ,  si  specifica  e  la  sua  egualità  ,  e  la  sua 
quantità.  Se  la  pleura  è  aderente  ai  pol¬ 
moni  la  si  distacca  soltanto  con  le  dita. 
In  appressa  si  esamina  la  posizione  dei  pol¬ 
moni  ;  se  riempiono  la  cavità  del  petto , 
abbracciando  la  faccia  posteriore  del  peri¬ 
cardio  ,  o  se  essi  sono  addossati  sopra  so 
stessi ,  occupando  uno  spazio  assai  minore. 

Ma  noi  non  ci  arrestaremo  qui  di  nuovo 
su  le  moltipfici  prove  che  si  fanno  subire 
ai  polmoni  ,  nè  su  le  induzioni  che  si  pos¬ 
ti  arre  dall’essere  pieno,  o  vuoto  il 
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cuore  ed  i  grossi  vasi  contenuti  nel  torace- 
Veggunsi  gli  articoli  Docimasia  Polmona¬ 
re,  e  Cordone  Oeieicale,  ne’  quali  que¬ 
ste  questioni  furono  sufficientemente  discus¬ 
se  ;  passaremo  a  ciò  che  concerne  il  hasso 
ventre. 

Un’  ecchimosi  ,  o  una  ferita  in  questa  ca¬ 
vità  ,  deve  destare  1*  attenzione  dell’  ana¬ 
tomico  ,  ed  eccitarlo  ad  esaminare  ,  con 
ogni  possibile  diligenza,  tutti  i  visceri  in 
essa  contenuti.  L’  apertura  consiste  nel  fare 
due  incisioni  che  ,  partendo  ciascuna  dalla 
spina  anteriore  e  superiore  degl’  ilj  ,  va- 
dino  a  formare  un  angolo  al  di  sopra  dell 
ombilico  ;  due  altre  incisioni  poi  dal  bel¬ 
lico  verso  la  parte  superiore  de’  reni.  In 
questa  guisa  non  tagliandosi  le  arterie  om- 
bilicali  ,  si  vedrà  se  esse  sieno  ripiene  di 
sangue  prima  del  loro  passaggio  per  V  om¬ 
bilico.  Abbiamo  di  già  veduto  quali  indu¬ 
zioni  si  potrebbero  trarre  dalla  porzione 
pendente  fuori  dell  ombilico  ,  sia  tia  que¬ 
sto  e  1’  allacciatura  ,  sia  dopo  di  essa.  Sic¬ 
come  sovente  accade  che  i  loro  canali  non 
si  cancellano  giammai  negli  adulti  ,  e  che 
ne’  giovani  viventi  sono  sempre  pieni  di 
sangue  ,  cosi  trovandoli  vuoti  in  un  feto ,  si 
sospetterà  con  molto  fondamento  il  genere 
di  sua  morte }  cioè  V  emorragia  del  cordon? 
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ombilicale.  Ma  può  darsi  ,  senza  die  que¬ 
sta  stessa  causa  abbia  luogo  ,  di  trovare 
vuotala  vena  ombilicale:  perciocché  la  pla¬ 
centa  non  ne  somministra  più  ,  e  che  d’al¬ 
tronde  negli  ultimi  momenti  ove  la  circo¬ 
lazione  per  essa  è  stata  tolta,  avrà  ella  so¬ 
spinto  verso  il  fegato  quello  eh®  conteneva. 
Si  verificherà  dunque  allora  se  il  seno  della 
vena  porta  è  ripieno  di  sangue.  Se  si  tro¬ 
verà  ancia’  esso  vuoto  ,  i  sospetti  di  emor¬ 
ragia  si  confermeranno  ,  e  diverranno  certi 
coll’  esame  si  degli  altri  vasi  dell’  addomine 
se  sono  sprovvisti  di  sangue  ,  che  dall’  a- 
spetto  scolorito  che  presenteranno  i  diversi 
organi  che  egli  contiene,  leggasi  Cordone 
Ombilicale. 

Qualche  volta  si  trova  nell’  addomine  una 
quantità  assai  considerabile  di  acqua.  Il  suo 
colore  ,  che  è  comunemente  rosso-pallido  , 
più  non  significa  in  un  soggetto  immaturo  , 
che  il  fluido  leggermente  tinto  in  rosso  , 
che  somministra  la  cavità  del  torace  o  quella 
del  pericardio.  R  é  lernr  osservò  anche  que¬ 
sto  fluido  in  un  feto  a  termine  ,  la  di  cui 
testa  era  stata  fortemente  compressa  nel 
nascere.  Basta  per  ciò  che  un  vaso  si  apra  , 
sia  per  una  vera  dieresi ,  sia  per  una  sem¬ 
plice  dilatazione,  capace  di  lasciar  trapelare 
il  sangue  più  tenue.  Una  silFaUa  linfa  san- 
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gninolenta,  quando  i  vasi  degl’ intestini  e 
delle  altre  viscere  del  Lasso  ventre  sono  in¬ 
gorgate  di  sangue  ,  e  che  sianvi  d’  altronde 
de’  segni  concomitanti  ,  possono  farci  giu¬ 
dicare  die  un  feto  a  termine  ,  che  si  crede 
nato  senza  aver  sofferta  una  troppo  forte 
compressione  ,  e  da  un  parto  facile  e  pron¬ 
to  ,  è  vissuto  dop  o  la  sua  nascita  .  ed  è  pe¬ 
rito  a  motivo  della  respirazione  impedita  ed 
a  poco  a  poco  soppressa.  Bla  ciò  non  prova 
ehe  la  madre  sia  colpevole,  poiché  vi  sono  più 
cause  capaci  di  sopprimere  la  respirazione. 
Se  un  sangue  puro  è  effuso ,  i  sospetti  di¬ 
vengono  più  forti,  e  soprattutto  se  sonosi 
osservate  delle  ecchimosi  agl’  integumenti. 
Conviene  però  ben  guardarsi  dal  prenderle 
per  segni  certi ,  poiché  è  possibile  che  una 
dieresi  ,  o  una  dilatazione  dei  vasi  ,  por¬ 
tata  più  oltre  di  quella  capace  solamente  di 
produrre  una  linfa  sanguinolenta  ,  lasci  ef¬ 
fondere  il  puro  sangue.  Questa  efiusione  è 
anche  totalmente  insignificante  ,  quando  è 
provato  colla  dissezione,  non  solamente  che 
i  vasi  sieno  ingorgati  di  sangue,  ma  ezian¬ 
dio  che  delle  bolle  d’  aria  sieno  frammi¬ 
schiate  con  i  glohetti  sanguigni.  Infatti  , 
I’  aria  che  la  putrefazione  svolge  ,  e  che 
lacera  i  vasi  sanguigni  del  polmone  ne’ 
quali  è  racchiusa,  in  guisa  che  de’ cadaveri 
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rendono  aLLoudanteniente  del  sangue  pci’ 
la  Locca  e  per  le  narici  ,  quest’  aria  non. 
pno  ella  del  pari  rompere  i  vasi  nel  Lasso 
ventre,  e  produrre  un’effusione  sanguigna 
in  questa  cavità? 

Nell  esame  delle  differenti  viscere  dell’ 
ad  domine  ,  s  osserverà  il  colore  di  ciascu¬ 
na  ,  i  segni  di  lividezza  ,  le  ecchimosi  ,  e 
le  macchie  petecchiali  che  presenta;  ma 
non  si  oLLlierà  che  quel  colore  è  natural¬ 
mente  più  carico  nei  bambini  che  negli 
adulti.  Quello  del  fegato  in  particolare  va¬ 
ria  molto  ,  ed  il  contatto  dell’  aria  lo  altera 
in  pochissimo  tempo. 

Si  tiova  nello  stomaco  dei  feti  immaturi 
una  pasta  vischiosa  d’un  rosso  rilucente  ,  ma 
in  min oie  quantità  di  quella  che  contiene 
la  cistifellea.  Nel  feto  a  termine  ,  questa  è 
piuttosto  una  specie  di  succo  d’  un  bianco 
cenerino  e  denso.  Se  s’  incontrasse  un  li¬ 
mole  più  curaro,  e  tuttavia  tenace  e  gluti¬ 
noso,  senza  sapore,  ossia  poco  salato,  s' at¬ 
tribuirebbe  con  ragione  la  sua  origine  ,  ad 
una  parte  delle  acque  dell’  amnios ,  che  la 
compressione  dell’  utero  ,  in  mezzo  agli 
sforzi  del  parto  ,  avrebbe  fatto  passare  nel 
tubo  intestinale.  La  stessa  compressione  può 
pure  aver  luogo  a  riguardo  della  trachea 
arteria  e  delie  sue  prime  divisioni.  Una 
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consimile  causa  di  morte  ,  c-7ie  agisce  por¬ 
gendo  un  invincibile  ostacolo  alla  respira¬ 
zione  ,  non  potrebbe  essere  imputata  alla 
madre.  !NIa  se  è  provato  che  lo  stomaco 
contenga  dell’  acqua  o  pura  e  limpida  ,  o 
limacciosa  ,  vorrà  dire  che  il  neonato  è 
morto  immerso  in  queste  materie.  La  con¬ 
clusione  inversa  non  sarebbe  sempre  vera  , 
siccome  abbiamo  esposto  ,  poiché  un  bam¬ 
bino  può  perire  in  questo  modo  ,  senza 
avere  o  prima  o  dopo  ,  niente  ingojato. 

Secondo  molti  classici  autori  ,  la  quanti¬ 
tà  ,  più  o  meno  grande  del  meconio  nell’ 
intestino  retto  ,  non  indica  abbastanza  ne 
che  il  feto  era  morto  prima  di  nascere  ,  nè 
die  abbia  perduta  1’  esistenza  dopo  quell  e- 
poca.  Non  è  inutile  tuttavia  d  osservare  in 
qual  luogo  di  quest’  intestino ,  ed  in  quale 
curvatura  sigmoidea  sta  riposto  questa  spe¬ 
cie  di  escremento. 

Lo  stato  della  vescica  merita  maggior  con¬ 
siderazione.  Infatti  da  tutte  le  sezioni  del 
feto  si  rileva  che  di  rado  la  vescica  sia 
interamente  ripiena  ,  ma  die  ella  non  lo  è 
bene  spesso  che  per  metà  ;  se  si  trova  asso¬ 
lutamente  vuota  ,  o  non  contenente  che  al¬ 
cune  gocce  d’  orina  ,  sarà  probabile  che  il 
bambino  sia  nato  vivo  ,  e  die  lia  i  i.-suto 
lunghissimo  tempo  per  evacuare  naturalmen- 
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te  le  orine  5  perche  la  pressione  che  1  utero 
e  il  suo  orifìzio  esercitano  sull’  addomine 
di  esso  nel  tempo  del  parto  ,  è  ben  meno 
capace  d’  espellere  le  orine  dalla  vescica 
che  il  meconio  dall'  intestino.  Il  retto  e  la 
curvatura  sigmoidea  presenta  alla  forza  com¬ 
primente  un  volume  molto  più  esteso  che 
la  vescica  ,  che  d’  altronde  ne  è  difeso  dalla 
sua  posizione  più  nascosta  nel  bacino.  L  a— 
pertura  per  la  quale  il  meconio  esce  ,  cioè 
l’ano,  è  molto  più  ampia  di  quella  dell, 
uretra;  e  la  lunghezza  dell’  intestino  fa  so¬ 
vente  che  si  trovi  compresso  con  più  forza 
che  non  è  la  vescica  istessa.  Ma  non  può 
accadere  che  le  convulsioni ,  che  qualcha 
volta  ammazzano  il  feto  nel  ventre  délit; 
madre  ,  obblighino  l’ orina  ad  uscire  dalla 
vescica,  in  quella  stessa  maniera  con  cui  è 
cacciato  fuori  il  meconio  dal  retto  ?  L’  os¬ 
servazione  ha  provato  la  possibilità  d’  una 
siffatta  causa  dell’  evacuazione  delle  orine  ; 
e  che  perciò  questa  circostanza  non  debl>’ 
«ssere  risguardata  come  un  argomento  senza 
replica.  Per  altro  ,  siccome  accade  che  al¬ 
cuni  bambini  nascono  vivi ,  e  rnuojono  pri¬ 
ma  d’  aver  reso  le  loro  orine ,  la  conclusio¬ 
ne  opposta  fondata  su  la  pienezza  della  ve¬ 
scica  ,  sarebbe  aneli’  ella  un  errore. 

L’esame  della  testa  d’ un  feto,  il  di  cui 
Mahvn  T.  Jll.  17 
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genere  di  morie  è  sospetto ,  merita  tutta 
l’ attenzione  del  medico.  Se  essa  si  trova 
macoli iata  di  sangue  ,  cercherà  da  dove  pro¬ 
venga  ,  cioè  se  sia  questo  un  sangue  stra¬ 
niero  ,  o  se  il  feto  stesso  è  stato  ferito.  Qual¬ 
che  volta  questo  sangue  viene  dai  polmoni 
di  quei  bambini  che  sono  stati  annegati  , 
soffocati  in  altra  maniera,  o  finalmente  elio 
sono  stati  con  violenza  percossi  verso  la  re¬ 
gione  del  petto,  ciocché  si  riconosce  facil¬ 
mente  dalle  ecchimosi ,  o  dalle  ammaccature 
che  si  scuoprono  alla  parte  esterna.  Abbia¬ 
mo  di  già  detto  che  quando  vi  sono  dei 
segni  di  putrefazione  avanzata ,  i  vasi  pol¬ 
monari  possono  ,  lacerandosi  dallo  sforzo 
dell’  aria  ,  lasciare  effondere  del  sangue  ,  an¬ 
che  in  grande  quantità.  Si  specificherà  se 
questo  sangue,  od  ogni  altro  fluido,  esce 
dilla  bocca  mescolato  di  schiuma. 

Le  diverse  osservazioni  di  bambini  che 
avevano  la  bocca  spalancata  ,  e  quelle  de’ 
bambini  che  1’  ave\ano  chiusa  ,  distruggen¬ 
dosi  reciprocamente  ,  noi  non  riputiamo 
d’ alcun  valore  questo  segno.  Quando  esce 
dalla  bocca  la  lingua  ,  è  lutt’  altra  cosa.  Di  fi¬ 
oatti  ,  in  qnasi  tutti  i  neonati  ,  la  s’  èsser  va 
aderente  al  palato  ;  e  poiché  nel  parto  or¬ 
dinario  ,  il  mento  è  appoggiato  contro  io- 
sterno ,  si  yede  la  diiUcoltà  che  provar  ebbero 
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a  tenerla  fuori  della  bocca.  La  struttura  ana¬ 
tomica  delle  parti  vi  s’oppone,  e  un  adulto 
avrebbe  anche  della  pena  ad  eseguire  code¬ 
sta  posizione.  Dee  dunque  sembrar  verisi¬ 
mile  che  un  feto  ,  la  di  cui  lingua  esca 
dalla  bocca  ,  ha  vissuto  dopo  la  sua  nascita. 
I  moti  convulsivi  ,  capaci  di  produrre  un 
siffatto  fenomeno  ,  qualche  volta  hanno  luo¬ 
go  essendo  il  feto  ancora  nell’  utero  ;  ma 
si  può  assicurare  eh’  essi  non  accadono  cha 
molto  di  rado.  Per  altro  ,  la  loro  possibilità 
basta  per  indebolire  questo  segno. 

Per  ben  conoscere  le  lesioni  che  hanno 
attaccato  il  fondo  della  bocca,  cioè  il  prin¬ 
cipio  della  faringe  e  della  laringe  ,  si  sepa¬ 
rerà  la  mascella  inferiore  verso  la  sua  sin¬ 
fisi  ,  e  si  taglieranno  le  parti  molli  dirigen¬ 
do  lo  strumento  lungo  la  sua  faccia  conca¬ 
va  ,  e  a  ciascuno  de’  suoi  rami.  In  appres¬ 
so ,  partendo  da  ciaschedun  lato  della  com¬ 
messura  delle  labbra,  si  taglierà  il  bucina- 
tore  ,  il  temporale  ,  ed  i  pterigoidei.  Cia¬ 
scuna  parte  della  mascella  inferiore  allon¬ 
tanandosi  allora  facilmente  ,  si  scoprirà  tutto 
il  fondo  della  gola,  e  ciò  ebe  vi  può  esseie 
di  eterogeneo,  o  una  pasta  vischiosa,  o  un 
liquido  men  denso,  o  una  materia  limac¬ 
ciosa  ,  o  sabbia  ,  o  stoppa  ,  ec.  :  si  esaminerà 
parimente  la  glottide  e  il  principio  delia 


364 


APERTURA 


trachea  arteria,  ove  i  primi  movimenti  di 
respirazione  del  feto  hanno  potuto  arnmas- 
sare  un  muco  tenace  atto  a  chiuderle.  I  so¬ 
spetti  d’infanticidio  o  si  confermeranno,  o 
si  distruggeranno ,  secondo  la  natura  delle 
costanze  ivi  esistenti. 

La  fontanella ,  eccessivamente  depressa  , 
è  riguardata  con  fondamento  ,  come  un  se¬ 
gno  che  il  feto  cessò  di  vivere  lungo  tempo 
prima  di  sua  nascita. 

Si  debbono  finalmente  esaminare  tutte  le 
parti  della  testa ,  per  vedere  se  in  essa  vi 
sieno  alcune  tracce  di  violenza  esercitata  , 
sia  una  ferita ,  una  puntura  ,  un’  escoria¬ 
zione  ,  una  depravazione  di  forma  ;  se  avvi 
impressione  profonda  ,  frattura  d'  osso  ,  ec¬ 
chimosi  ec. 

L’ ecchimosi  merita  la  più  grande  consi¬ 
derazione  5  e  non  è  facile  a  determinare  il 
preciso  suo  valore.  Il  luogo  che  occupa ,  la 
sua  larghezza  ,  la  sua  profondità  ,  fanno  per¬ 
petuamente  variare  la  sua  importanza.  Sic¬ 
come  non  può  aver  luogo  quando  la  vita  e 
la  circolazione  sono  distrutte  (  almeno  dopo 
un  certo  tempo  ) ,  ella  prova  che  il  feto  vi¬ 
veva  al  momento  stesso  del  parto ,  se  non 
è  stato  laborioso  :  e  allora  si  distingue  verso 
la  fontanella  ,  e  soprattutto  alla  di  lei  parte 
posteriore,  se  non  un’  ecchimosi  ben  ca- 
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ratterizzata ,  almeno  un  tumore  quale  vi  sia. 

,,  Egli  è  infrequente,  dice  R  é!  n?r,  che 
,,  un  feto  nasca  senza  avere  qualche  tumore 
,,  alla  testa  ,  a  meno  che  non  sia  morto  pri- 
jj  ma  del  parto.  Ma  è  molto  più  verisimile 
j,  che  quel  tumore  sia  1’ etfetto  d’ una  vio- 
„  lenza  esercitata  sul  neonato  ,  quando  non 
),  occupa  che  un  sol  luogo  molto  circoscritto.1'4 

Aggiungerò  un’  eccezione,  dice  Drpyp.r , 
cioè  se  questo  luogo  è  lontano  dal  vertice, 
perchè  in  un  parto  ordinario,  il  bambino 
presenti  questa  regione  all’  orifizio  dell’  ute¬ 
ro ,  e  che  la  circonferenza  di  esso  orifizio 
appoggiandosi  fortemente  su  quella  del  ver¬ 
tice  ,  v’  eccita  un  tumore  ecchimosato.  Ma 
se  queste  ecchimosi  sono  lontane  dal  ver¬ 
tice  ,  se  sono  circoscritte  da  angustissimi 
limiti  ,  se  si  approfondano  sino  all'  osso  ,  la¬ 
sciano  luogo  a  dei  forti  sospetti ,  riconoscen¬ 
do  per  causa  o  1’  obbliquità  della  matrice  , 
o  la  cattiva  posizione  del  capo,  o  una  con¬ 
siderabile  caduta.  Ma  I’  obbliquità  dell’  utero 
non  formando  un  ostacolo  molto  difficile  a 
superarsi ,  non  solamente  con  il  soccorso  dell’ 
arte ,  ma  con  le  sole  forze  della  natura , 
sembra  che  queste  ecchimosi  non  debbano 
contribuire  a  far  dichiarare  la  madre  col¬ 
pevole  ,  se  non  in  quanto  che  le  informa¬ 
zioni  provassero  che  il  parto  non  fosse  stato 
III.  17  * 
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accompagnato  da  falsi  dolori  d’  un  lungi* 
ed  inutile  travaglio.  Se  essi  non  sono  die 
moltiplicati  e  circoscritti  ,  senza  essere  in 
pari  tempo  profondi  ,  egli  è  possibile  che 
non  provengano  che  dall’  impressione  ,  che  i 
differenti  orli  delle  ossa  del  cranio  ,  che  sono 
separati  gli  uni  dagli  altri  nel  feto ,  avranno 
fatto  su  le  parti  molli,  contro  le  quali  saran¬ 
no  stati  portati  con  forza  dall’  azione  dell* 
orifizio  dell’  utero.  Le  ecchimosi  circoscritte 
in  un  determinato  spazio  ,  e  isolate  le  une 
dalle  altre,  sono  segni  di  violenza  più  con¬ 
cludenti  di  quelle  che  sono  ampie,  perchè 
quelle  che  si  riscontrano  all’  intorno  della 
fontanella,  non  sono  che  l'effetto  della  pres¬ 
sione  esercitata  dall’orifizio  dell'utero,  in 
vece  che  la  forma  rotonda  delle  altre  ,  in¬ 
dica  che  sono  state  prodotte  da  un  corpo 
duro.  Quando  sono  profonde  e  ripiene  d’  un 
sangue  puro  e  coagulato  ,  è  ben  difficile  di 
non  attribuirle  ad  azioni  criminali  ,  sul  sup¬ 
posto  che  la  madre  abbia  partorito  con  fa¬ 
cilità  e  prontezza.  Un  tumore  edematoso  fra 
gl’  integumenti  comuni  ,  e  la  cuffia  aponeu- 
rotica ,  è  un  deboi  segno  di  violenza  ;  se 
contiene  una  sierosità  sanguinolenta  ,  il  se¬ 
gno  diviene  più  forte  ;  se  è  sangue ,  si  ia 
maggiore;  se  questo  sangue  è  aggrumato, 
anche  di  più.  Se  l' ecchimosi  poi  intacca 
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rton  solamente  la  pelle  ed.  il  tessuto  cellu¬ 
lare,  nia  ancora  la  cuffia  aponeurotica  ,  rom¬ 
pendo  le  sue  connessioni  con  la  scatola  os¬ 
sea  ,  i  sospetti  debbono  accrescersi  ,  sempre 
supponendo  un  parto  pronto  e  facile.  Se 
non  è  stato  molto  lungo  e  molto  laborioso, 
e  che  la  diploe  delle  ossa  del  cranio  sia 
molto  inzuppata  di  sangue  ,  questo  è  un 
segno  di  violenza  ancora  meno  equivoco. 
Ciò  non  ostante  non  si  può  dire  che  la 
pletora  d  '  un  soggetto  sia  generale,  sia  par¬ 
ziale  del  Iato  della  testa  ,  la  debolezza  del 
sistema  vascolare ,  la  forza  con  la  quale  il 
capo  sarà  stato  approssimato  contro  le  ossa 
del  bacino  ,  debbano  modificare  singolar¬ 
mente  le  induzioni  dalle  quali  si  trae  una 
consimile  lesione  ?  Ne  è  lo  stesso  di  quella 
della  tavola  interna,  e  de’  casi  ove  ai  tro- 
varebbe  la  dura  madre  non  aderente  al 
cranio  ,  e  del  sangue  effuso  nel!’  intervallo, 
la  debolezza  naturale  delle  ossa  del  cranio 
del  teto ,  la  durezza  d<dle  ossa  del  bacino 
•della  madre  ,  e  forse  qualche  vizio  di  con¬ 
formazione  non  apparente,  Ja  forza  prodi¬ 
giosa  con  la  quale  il  bambino  è  cacciato 
•fuori  dell’  utero  ,  aggiungeranno  senza  dub¬ 
bio  un  gran  peso  a  queste  diverse  conside¬ 
razioni. 

Nel  successivo  esame  di  tutte  queste  parli 
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fa  duopo  che  1*  anatomico  spieghi  e  le  suo 
cognizioni ,  e  la  destrezza  della  sua  mano. 
Conviene  almeno  che  egli  sappia  distinguere 
le  lesioni  artificiali  (  sovente  perchè  è  molto 
difficile  )  da  quelle  che  provengono  dalla 
naturale  disposizione  delle  parti  ,  e  dal  tra¬ 
vaglio  del  parto  ,  o  dalle  operazioni  crimi¬ 
nali  che  furono  messe  in  pratica.  Perciò 
dopo  aver  distinto  il  colore  della  pelle  , 
si  farà  un’  incisione  in  croce  ;  si  descriverà 
la  quantità  ,  il  colore  e  la  consistenza  della 
materia  del  tumore  o  dell’  ammaccatura  ; 
in  appresso  si  esaminerà  se  la  calotta  apo- 
neurotica  è  aderente  o  no  alla  scatola  ossea  , 
e  quale  è  il  suo  colore;  in  quale  stato  è  la 
sostanza  diploide  e  la  tavola  interna.  Per 
mettere  il  cervello  a  scoperto  ,  s’  innalzeran¬ 
no  i  parietali  con  le  convenevoli  precauzio¬ 
ni  ,  cioè  evitando  d’aprire,  o  l’arteria  spi¬ 
nosa  della  dura  madre  che  si  trova  all’  an¬ 
golo  anteriore  ed  inferiore  ,  o  il  seno  late¬ 
rale  posto  all’  angolo  posteriore  ed  inferiore. 
S’  incomincierà  dunque  1’  incisione  nella  su¬ 
tura  coronale:  e  allora  con  il  manico  del 
coltello  soltanto  ,  si  staccherà  poco  a  poco 
la  dura  madre  dai  parietali.  Si  potrà  in  ap¬ 
presso  dividere  e*i  innalzare  1’  osso  frontale 
e  1’  osso  occipitale.  S’  indagherà  con  la  piu 
grande  attenzione  se  la  dura  madre  sia  rossa 
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e  infiammata  nella  porzione  che  corrisponde 
al  luogo  esteriore  ove  era  1’  ecchimosi.  Que¬ 
sto  rapporto  sarebbe  il  più  sicuro  segno  ,  che 
1’  uno  e  1’  altro  sono  1’  effetto  delle  opera¬ 
zioni  criminali.  Al  momento  stesso  della  se¬ 
zione  sarà  facile  di  verificare  se  v’è  del  san¬ 
gue  effuso  sotto  la  dura  madre,  o  anche  una 
linfa  sanguinolenta.  Abbiamo  di  già  detto 
ciò  che  si  dovrebbe  pensare  della  presènza  di 
questa  linfa  ,  ed  anche  di  quella  del  sangue 
nelle  differenti  cavità  del  corpo  d’ un  feto. 
Le  induzioni  troppo  severe  che  ne  deduco¬ 
no  alcuni  ,  perdono  ancora  più  della  loro 
forza  a  riguardo  del  cervello  ,  i  di  cui  vasi 
più  delicati  sono  più  suscettibili  di  lasciar 
sfuggire  il  fluido  che  contengono  ,  sia  per 
dieresi  sia  per  anastomosi.  Non  si  vedono 
giornalmente  di  queste  effusioni  ne’  ventri¬ 
coli  senza  che  alcuna  causa  violenta  abbia 
contribuito  alla  morte  ?  Un  rosso  intero 
colore,  e  manifestamente  infiammatorio  del¬ 
la  sostanza  corticale  del  cerebro ,  accompa¬ 
gnato  dalle  ecchimosi  all’  esteriore  della 
testa  ,  è  un  segno  sfavorevole  per  1’  accu¬ 
sato.  Quando  dopo  aver  per  strati  alzato  il 
cervello  ed  il  cervelletto,  asciugando  accu¬ 
ratamente  il  sangue  che  1’  apertura  de’  vasi 
fece  effondere  ,  si  sara  giunto  al  principio 
della  midolla  allungata  e  spinale  ,  si  esami- 
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Deià  se  la  compressione  del  collo  ,  sospetta 
d’  avere  avuto  luogo  ,  non  avesse  inondato 
di  sangue  ,  e  nello  stesso  tempo  strappati  i 
nervi  cervicali  e  gli  accessorj. 

Finalmente  si  verificherà  se  vi  sono  delle 
■fratture  nelle  ossa  del  cranio  ,  il  luogo  che 
esse  occupano ,  la  loro  grandezza  ,  il  numero 
delle  schegge  o  dei  frammenti  d’ osso  ,  le 
depressioni  ,  le  fenditure  e  le  loro  direzio¬ 
ni  ,  ec.  ec. 

Terminarono .  osservando  che  le  ecchi¬ 
mosi  sanguigne  o  linfatiche  ,  in  qualunque 
parte  del  corpo  abbiano  luogo ,  e  a  tutte 
le  epoche  della  vita  ,  non  potrebbero  con¬ 
durre  a  delle  fondale  conclusioni  ,  quando 
la  putredine  si  è  manifestata  ad  un  grado 
considerabile  ,  perchè  uno  de’  suoi  effetti 
è  d’  indebolire  il  tessuto  dei  vasi  ,  e  di  ren¬ 
dere  gli  umori  più  fluidi  e  più  acri.  Se  dun¬ 
que  ,  sottomettendo  o  una  porzione  di  cer¬ 
vello  ,  o  un  viscere  del  Lasso  ventre  all* 
esperienza  dell’  acqua  ,  si  vedono  galleggia¬ 
re  ,  conviene  astenersi  dal  fare  una  qualun¬ 
que  decisione  ,  la  quale  comprometterebbe 
V  onore  e  la  vita  degli  accusati. 


Fine  del  Tomo  III. 
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